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ANNOTATIONI 


BREVISSIME, SOVRA LE 


RIME DI M; F. P. LEQVALI CON- 
tengono molte cofe à propofito di ragion ci- 
uile, fendo ftatala di lui prima profef- 
fione , à beneficio de li ftudiofi, 


HORA DATE TN:EF-C E; CONLATRADYVT- 
tione della Canzona . Chiare frefche & dolc'aque. 
Italia mia, Vergine bella. & del sonetto. Quando 

ueggio dal Ciel fcender l'aurora. in Latino « RL, 
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Aid deb FOR ae 


j Icome Virgilio lume & fplendore della 
lingua latina ; & de i Poeti fanza dubbio 
tenuto ne è dal mondo, & cofitenerfide 
ue percerto, che nella nora Italiana lee 
torimieinefiail Petrarca, pieno di doc 
ol trina, difpirti , diornamenti, & brieue 
= ee! mentedi turto quello che poffano gli ftu 
dici delle buone lara difiderare da un bel Poeta giudiciofo 
&faggio; fi come veramente dir fi puo che egli ne fia tato & 
fia, maranigliandomi appreffo , che nelle fcuole publiche pu 
blicamentenon fi legga. Impero che tanto frutto forfe ne ri. 
portarebbero gli ad itori quanto che fifacciano d’ogn'altro 
pieno & abondeuole di luogi latini , della Scrittura Sacra, di 
Dialettica, d’Aftrologia , di Philofophia, di Grammatica, 
di figure, d’ argomenti, modi di parlare diuerfî, di Sentenze, 
Metaphore, Comparationi, Similitudini, Fonti, Fiumi, 
Alberi ; Selue , Piaggie , Mari», Monti, Piani, Città, Cattel 
la, Paefi, & mill’alere cole chela finno maravigliofo & (tuo 
pendo Poemacompofto dallui nel progrefio di molt'anni,, 
non perche letto ne fuffe & veduto d' aleruî, ma dagli tudiofi 
folamente, & eccellenti ingegni , i quali penetrano fin’al vivo 
“come fi dice volgarmente ) ciò, che ne ha uoluto dire , cofi 
leggiadro Poeta , feben diuna donna 0 uoglian dire, di un 
LAVRO, cantanto affetto , ne rà giona & ferine ; quale ef 
fendo alto , frondofo & uerdein ogni tempo , non fanza che, 
ne fa etiam dio foggetto del quale cantare fanza biafimo , ne 
doueffe tanto ,.come gia di Troia & di Vlifle, Homero , di 
Enea SE di Cynthia Propertio , di Corinna Ouidio di 
Lesbia Catullo , 0 di Delia Tibullo, ne fecero., hauendo ri. 
guardo anco nonà foggetti de quali fi feriue perche molti fo 


est 














no ftati , che per aventuraa fauore recato fi haweranno fcriue 
re di cofe baffe & abiette o fia per recreare l'animo doppo fta 
di piu gravi , quafi fcherzando , della ingiuftitia , della chio. 
ma, della Caluezza, della Febre quartana , della Pazzia'}.dell 
la Farfalla, delle Pulci; delle Rane, de i Toppi, dell'Api 
della Talpa, del Grillo, della Rapa , della Zucca , dell’V rtica,! 
del Sale; delFormaggio , del Cuoco , & di mill’altretali,ma. 
piutofto chi feriue , & cio che fi fcriue & perche , le parole, î 
Senfi, le sentenze , il Modo, la Eleganza , l’Artificio; & tut 
to quello d’intorno al (oggetto, qualegli fi fia che fi ricerca, 
anziche non men loda ne è di quelli che ne moftrano lo:ingé 
gno d proua, & inalciano la oratione ei uerfi loro in cofabaffa 
& vile.& fanno conofcere al mondo, di quata forza fiano.ma 
come io disfi prima foggetto ne era Laura over iL AVRO, 
di cui ne douelle egli ragionare & feriuer tanto , & cofifatta« 
mente come ne ragiona & ferite in quelte carte, & pero ue? 
dendo molti quefta cofi bella & honorata compofitionetans 
to alta & profonda in dinerfi tempi i’hanno e(pofta & di 
chiarata Philelpho,Velutello Daniello, Gefualdo, &altri, 
non fanza fomma fua loda & Grido . ma perche di cuilegge 
la brevità ne e amica, & tanto piu la cofa dilettenole & grata 
quanto piu ne e riftretta , ut ciro'di&a ( dice il Poeta ) perci 
piant animi dociles ,teneantef fideles, hauendo etiam dio gia 
molto tempo io & fendo giouane d’intorno è quefto cofi de 
gno Poema, medefimamente fatto un poco di ftudio ,'& di 
fatica annotationi cio è & quafi commento brieue pero a co 
fibello Autore, & (dirollo pur) piu tofto latinoche Tofcano 
accio che etiam dio gli idioti andafiero à leggere libbri di ro 
manzo , nonlo intendendo, ne cofi, ardiffero diguardarco 
telto appena,non ho ucluto pritar uoi , tra tanto con quel 
l'animo, l’accettarete, che fiui da dona, & Confacra, & per 
che ficome pietra pregiata, legatain oro neé diornamento 







all’anello , cofi efier deono le parole latine alla lingua nofra 
Italiana ho voluto Io, che il parlar latino in quelte annotatio 
niufato in parte &in quelto noftro Idioma, ciferuacomei 
Latini del Greco anco hauerfi fervito fivede. State fani & 
uoi che fiete tudiofi foura modo leggete il Petrarca,non mai 
a baftanza lodato, & (come Horatio dice de gli efemplari 
Grechi) di giorno & di notte habbiatelo pronto &alle ma 
nifempre. 


Socrate à Platone. 
nel Phedro. 


A quocung difcendum , tametfi quercus ipfa loquatur. 
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Lo ifteffo.Poeta » vii Gllanetila 


pra AVRA; propriis uirtutibus IlluCris, ac meis lon- 
sum celebrata carminibus , primum oculis meis appa-, 
ruit, fub primum adblefcentie mea tempus auno domini. 
MCCCXX VII: dieV I.Aprilisin Ecclefia.S, Clara Au 
rioni hora matutina-& in eadem ciuitate codem-metfife Apri 
lisieodenî die VI, cademiora maturtina anno autem Da 
mini M C C CXLVIIT. abhac luce lux illa fubtradta: 
cumego forte Verona effem, heu fati meiinfcius, rumor 
autem infelix, per literas Ludouici mei me reperiranno eo0- 
dem menfe Maio die. X VIII. mane. Corpus uero illud 
Caftisimum,ac pulcherrimum in locum fratrum minorum, 
repofitum ipfo die mortis ad ucfpetam. Animam quidem 
eius, ut de Africano a:t Seneca In Coelum unde exierat re- 
diiffe mibi.perfuadeo. Haec autem ad acerbam reimemo- 
riam , amara quadam dulcedine, feribere uifum ef, hoc po 
tisfimumloco , qui fape fub oculis mets redilt, ut cogité ni- 
hil effe debere quod amplius mihi placearin hac uita, ac ef- 
fra&o maiorilaqueo tempus effe de Babilone fugiendi , cre- 
bra horum infpe@ione, ac fugacisfime atatis eftimatione co 
mouncat , quod preuia dei gratia facile erit, prateriti tempo- 
ris curas fuperuacuas , fpes, inanes, ac in expeltatos exitus, 
acriter ac uiriliter cogitanti . 












Memoria cavata da una Si di Padoua. 


NI E glianni de [Horo s. tcfa CHENSuE CO LXSIII. 
in giorno di Marti alli XV 111.di Luglio piacque allo 

altisfimo Iddio:, di richiamara fe, l’anima benedeita, deb: 
Reverendo & Eccellentisfimo Corpo di M.F. Petrarca, Poe 
tà Laureato ,.lacuifamacomie fi fa & fendo hota, non bifo. 
gna: Mali difcriverla, ma dinotar folamente doueil dete » 
ro fuo corpo nefupolto, cio è inuilla fopra una rocca in mò: 
cagna del cerreno di Padoua , doue ad honofarlo , & alla Se 
polrura fu M.F.da Carrara, con quanti Arciuefeoni, Vefco: 
ui; Abbati, Priori, Monachi, &vuniverfalmente tutta la Chie : 
refia di Padova ,& del Territorio Padovano, & gli Dottori 
& Scolari che erano in Padoa fecero il medélimo, cioé ando 
rono ad honorare detto corpo; il qualefu portato dalla fua 
cafa di Arquato loco predetto } fopra una Sbarra con Panno 
d'Oro, &un Baldachino d'Oro, Foderato di Armelini, & 
detta sbarra portata da. X VI. Dottori fin’alla Chiefad’Ar., 
quato , &iuiglifue fatta una bella Oratione per M. Fra. Bo/ 
naventura da Peraga, il quale poi fu fatto Cardinale, & dop 
po la morte di-detto M. Francefco P. trouosfi hauer compo. 
{ti molti libbri; quali poi furono dati in luce & publicati. 

















































Errori di ftampa. 





F.folio, B. tergo. I, linea.e, errore. c. correttione, 
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16 te cum tecum. 
ultima Vereres Veteres. - 
penult. Fortit Fortia . 

4 chiamati chiamate 
a de Iufti.8 Iu, de capt.X poftli.re, 
17 O uotum Vottim. 

20 uecifo uccifo 

24 Di Dio. * 

2a qui Dese 

33 refpondet refpondent, 
21 di Peclipe LAI 
ultima malitum militum. 
penule, Firenza Fiorenza. 
22 colfe calle. 

13 Durenza Druenza. 
ultima incendo tacendo . 

r . dico dicono. 

18 fit fice 

ultima + o tutti à tutti. 

31 angue fangue. 

27 corrente corrente, 

8 Cut Curtio., 
ultima po poi. 
ultima & diffe diffe, 

rt bona f bona. 

19 crepitanti crepitantes 
27 arta arra, 

8 rei Dei: 

Is allotheca allotheca, 
16 tuum tuis. 

rr mortali immortali + 
6 Cenzona Canzona. 
22 pondens pandens, 


35. maAcatuttoquefto uerfo , 


C6 tutte fue wirtute in feromito, 


37 regiftro con. cio é 

9 ufius eftincrefphote ulus eft Euripides 
Euripides. fie . 

10 cebrantes celebrantes + 

ax uideatuc uidearist 

te iftoriis hiftoclis + 































CI Si REA dI . 
ANNOTATIONI BREVZISSIME: SOVRA 
le Rime di M.F.P. le quali contengono molte cofe è propofito 
di ragion ciuile , fendo fata la di lui prima profeftione , a 
beneficio de gli fludioft , hora date în lucescon latra 
duttione della Canzona . Chiare frefche e dol 
caque.Itallamia. Vergine bella . Et 
del Sonetto. Quando uegzio dal 
_ Ciel fcender l'aurora in 
Latino . 


LIBRO PRIMO. 


Sonetto Primo Proemiale. 


\} Oi che afcoltate in rime fparfe il fuono, 


Hoc enim quaft principium quoddam, libentius nos perducit ad lettio 
nem propofite materie. Inquit Caius I. Con. in. l. 1. ff. de ori. Iu.ey 
Cuihsg; reipars potentifima . Iuxta illud quog;. Dimidium fatti; 
qui bene capit habet; Non fecus ac fundamentumin adibus s Ing; 
naui Carina , Imò quod Ianum hac de re etiam, Romani homines ha= 
Luerunc principi Deum quodg; incolorate quis loqui uidetur s qui fi 
ne prefatione loquitur ; dicit Odof.in. l. =. ff. de Inoff. tea. & per 
che la materia nonè continuata, diffe in rime parfe, Onde Lattantio, 
ubi animus in multa difperfus eft buc atq; illuc diuagatur, & noftri 
adbuc , Inprohe. forum editium Sparfim, & quafi per Satyram col 
lettum aiunt ad idem. Alij ut Pynda . Acolicum carmen , Seu Lyri- 
cum , uel Thebanum , hoc ef uarium>uocant.Et ideminL, 1. in prin, 
C. de lat. lib, tol. | 

Di quei Sofpiriond’io nutriua il core Swiato drieto 

at fenfi. 

Quad’erain parte altr’huom da quel che io fono 


ciò è pentito , hora» raccolto tutto » «& conofciuto il mio errore, & 
però come poco piu giu > dice poi. 

Spero trouar pietà non che perdono . 

Mabenueggi'hor ficome alpopoltutto,  &raltroue. 

«Et nel penfier m'affale , 











LIBRO 
Vna pietà fi forte:di me Rea » 
Che mi conduce fpelfo» - 
14 altro lagrimar ch'io non folea » 
Fauola fui grantempo , onde fouente » 
Dime medefmo meco mi uergogno ,. Battologiapri 
=  mumfigura@s 
deinde fententia fumptay ex uerbis Hora.quando identidem dictt . 
Heu me per urbem , nam pudet tanti malt, 
Fabula quantafui. & Ouidij » Sic ettam dicentis . 
Fabula nec fentis , totaiaftaris in urbe. & Catulli Sic + 
Parce puer quefo ne turpis fabula fam . alibi uero Pau.Ap.quem 
ergo fruétum babuiftis.tunc in illis, in quibus nunc erubefcitis è & 
alîbi, tota die uerecundia mea contra me et, & cofe ne fu rifo nelle 
fauole Marte colto da Volcano colla rete ne i piaceri di Venere dal 
Solemoftrato a dito & A tuttii Dei. Ma odi lo ifteffo Poe. Che cofì 
dice anco nelle fue epiftole latine. i ii 
Scit deus fcitg; animus meus rerà memor » & confcius mearu, quo- 
tiens feuftra fufpiraffe puduerit » qua redire non poterant, © fepof 
fent omni nixus redeuntibus obfiftendum erat . &v alibi. ii 
Quorum me pudor 5 panitet «CT ad Barbatum. 
Nunc brewe marmor habet s longum quibus arfimus ignes » 
Pettore nunc gelido > calidos miferamus amantes . 
Iamg; arfiffe pudet + & nimirum inquit rurfum Comic. in Amphi- 
trione. | 
Ita dijs placitum uoluptati ut maror confequatur.& in A ulularia 
Qui homo culpam admifit în fe 3 nullus 
Eft tam parui precy » quin pudeat ; 
Q uin purget fe fe . ut bic fact Pot. È in Captini duo + 
Quod cum fcibitur 
Per urbem , deridebor. Et ultimo loco Eurip.in Hercule furen.Age 
caput circundabo tenebris. Pudet .n. me malorum qua feci. & fi 
quid addendum eft, id addas uelim , quod turpe eft ea uoluptate duci, 
qua ducentem poftea paniteat » militibus dicebat Cafar . pr 
e 


Che quanto piace almondoe breue fogno. ;fo ad 


omnes arguit > &.illud unlgatum fentit tandem Solo. 
Vanitas uanitatum & omnia uanitas & afflitto Spiritus » traditds 


ls 
à* , 














PRIMO. 2 
ipfemèt in trafta . de ocio religioforum. & apropofito diffe medefi- 
mamente altroue . 

Che'quant'iomiro ; par fogni , ombre; & fumi. 


SONETTO SECONDO. 


Que folea fpontarfi ogni faetta, gd idemil Poe. fiefà. 


Et d'intorno al mio cor penfier gelati 

Fatto hauean quaft adamantino (malto. 

Quero al poggio faticofo & alto Ardua uirtutis via 
1 eft natura quidem 
Dux copias fuas in arttumtrabit. binc Apollo uirtutis fettator fcili- 
cet, Daphnem.i. uirtutem non facile apprehendit. 

Fufius Potta met . 

Via uirtutis ardua, difficilis , Angufta, & paucorum bominum fi- 
gnata ueftigijs, uiciorum uero facilis, prona » lata, & multarum, 
gentium concurfibus trita &conculcata » illa fequenda ,ifta deui- 
tanda; illaitur ad aftra ; ifta malorum exercet panas è & ad impia 
tartara Mitte . 


Dal qual hoggi uorrebbe, & non puo aitarme, 


Facilis enîm ( inquit Poè . Mantua. ) eft defcenfus auerni, 

Sed reuocare gradumfuperasq; euadere ad auras . 

Hocopus hic labor eft, quibus uerbis ad propofitum utitur etiam 
Bar.nofter in. l. 2.C. de lib. &r eo. lib. &y obiter buiufce rei, Alexi 
der Aphrodifeus, inproblemat. rationem afignat. 


SONETTO TERZO. 


Perla pieta' del fuo fattorirai. T/eL quonian uide- 
bo celos tuos > opera 


digitoru tuorum, lunam & ftellas que tu fundafti.& Scoloraro diffe 
innanzi quoniam Mar. & Math. fic aiunt quog . 

. Ettenebra falla funt Super uniuerfam terram sa fextabora ufque 
ad nonam . 

Etpreter hac fattore, quia in principio creauit deus calum & ter 
ramut Genet, 

A FRE 











O DR 
Onde i mici guai 
Nel comune dolor s’incominciaro  “omune perche il 
giorno del Venere 
Santo,tutti piangono la morte & paftione diIefu Chrifto , Redentor 
noftro , ò pianger deono , perche oltre ciò fono le lachrime buone, & 
Sati(fattorie , per la remiftione de î peccati , anzi dice 5. Auguftino 
che tutte le opere hanno forza di fupplicare » > le lachrime di for= 
zare & di far niolenza d Dio . & per quefto douena tacere il Poeta, 
che all'bora ne fuffe accefo dell'amore di Laura, & piu tofto come 
huomo chriftiano hauer cura dell'anima fua s vimordimento di con- 
Scientia confeffarfi &o communicarfi dinotiffimamente ; fecondo il pre 
cetto della Chiefa Santa, che peccare mortalmente s && tirato dalla 
fenfualità bauer l'animo, non uolto d Dio, ma ad una donna ; il che 
mi pare che fia degno di riprenfione,&che mal fi poffa faluare queftos 
luogo. Si come Ginuenale il quale fa profefttone di riprendere il uicio» 
co nondimeno lo infegna nella fefta Satyra. quando dice + 
Nonne putas melius quod te cum pufio dormitt 
Trouommi amor del tutto difarmato, ideft ferzar 
me. | 
Feras tamt (fcitu enim dignum eft)exarmatas dicimus, i. manfuefa= 
fas sut olim Tyberij Cafaris Draco. 


SONETTO QVARTO. 


Che crio* quefto & quell’altro hemifpero è è 
! parola 
antica , Cofa fatta altroue pur dalPoeta s per liggiadita » che pero 
far fpelfè fiate non firdene, come ciammaefira Q: uinti. quando dice 
parimente in quefto modo . 
Ferbad netuftate repetita s afferunt orationi maieftatem aliquam » 
non fine delettatione , fed opus et , ut neg; crebra fint hac » neg;j ma 
nifefta.ex quo Tubero nofter Èt ( quamquam dottiftimus babitus fit) 
quiafermone antiquo tamen ufus eft s effecit, ut eius libri par grati 
fuerint bominibus illius temporis s utdicitur in. L. 2 .ff.deori.I%. _ 
Illeg; eft de quo in. L labeo. in. 6. Idem Tubero. ff. de fup. le . 
sic Virg.alquando enim , uerbo antiquo'ufus eStzin Buco, ibi. 
Dic mihi Damcia culam pecus. cuium pro cuius . quia Wereres., 
è ; SE 











PRIMO. 9 
$tc dicelrant:Imò quod Adrianus adeo fuperftlitiofus @& amator fuîe 
antiquitatis s ut Ciceroni Catonem,Virgilio Ennium,<& Saluftio Ce- 
cilinm pratulerit s uerum de his alias »è Q_uintilia , haud difceda- 
musinterim . Hemifpero poi, dimidia Sphera, feu Calum dimidium. 
binc horizon hemifpherium manifeftum ab occulto terminat ? 
Tolfe Giouanni dallarete & piero & pero come di- 

ce il uangelo . 1lli 
reliftis retibus fecutì funt em. Di ragione doueuadire il Poe. prima 
Pietro & poi Gionanni » fendo piu uecchio,& 4 cui ne douewa lafciar 
le chiaut Chrifto , da fciogliere & legare, & dirgli Pafce ques meas, 
& farlo fuo Vicario s & Luogotenente » come poi diffe & fece, & 
nondimeno prima che Pietro è nomato Giouanni, ma fecelo forfe 
bauuto rifbetto alla rima, ò perche prima tolfe Gionanni , & doppo 
Pietro Et d propofito tutto ciò perche. % 
Humiltate efaltar fempre li piacque. Luc.humili loco 
natus ef Chri= 
flus. Matb.bumili afello infedit .Io. difcipulorum pedes humiliter 
lauit . Pfal depofuit potentes de fede cr exaltauit hbumiles . Eurip. 
Traged. Troades. uideo potentiam dei qui euchit furfuna humilia : 
Cr ca que nidetur aliquid effe euertit . Pau. Ap. formam ferni acce= 
pit, cuminforma deieffet. EtnonabreChriffiimitatione Dauid in 
Pfal. dixit ego fum uermis & non homo . Profitebaturg; Moifes an 
te deum sfe animalirrationale amplius effe . Dauid rurfum pulicem, 
Et Abraam denig; Stercus & cinerem . Q pid plura , ipfemet Chri- 
fius refpexit bumilitate ancilla fua , in canti. dixitg; ore proprio, di 
Scite a mesquia mitis fum & bumilis corde. Gotifredo Re di Gierufalé 
me, perche Chrifto bebbe corona di (pine, mai uolle îa capo corona 
d'oro . 
Ethor d’un picciol Borgo un fol n'ha dato, Tee. 
mer, 
ep. feni. & chiamanafi il luogo Borgetto, come quel di romagna edi- 
ficato da papa Giulio vecondo. 
Talchenacura e’ luogofiringratia. Poc ide eh guod 
da dicit Cice.Reft. 
noftra iuftiRimas buic Municipio gratias agere poteftsquod ex co duo 

Sui conferuatores extiterunt . Profopopeiag; e$t quia animatum ad 

tnanimatum loquitur . quale illud cali enarrant gloriam dei. eleua- 

serunt flumina uocem fuam & fimile. Ma meglio ne ha detto il Poe. 

A 














LIBRO 
qui, ringratiarfinonfolamente il luogo » ma la natura appreffo, me- 
diante la quale $ nacque Laura s anziche sella fata nonfuffe > now 
Sarebbe nata in detto luogo. 


SONETTO QVINTO. : 

Guftando afflige piu che non conforta, s#ftande 

ideft duns 

guftatur » tolto da Virgilio .quando dice parimente . 

Frigidus in pratis cantando rumpitur anguis . ideft dum incantatur. 

que expofitio probatur, quia dixerat prius . 
Carmina de Calo po]unt deducere Lunam . 

Carminibus Circe focios mutanit Vlyfti . Sciendumg; eht, gerundium 

ab omni uerbo procreari, nunc apafiuo, Sic Salufti . cum ipfe ad 

imperandum Tifidium vocaretursideft ut ci imperaretur. & lucreti. 
«Anulus indigitofubter tenuatur babendo , ideft dum babetur. 


SONETTOSESTO. 
La gola e’l{onno, &le ociofe piume, Plan.in Bac- 
Tai chid. iftboc il 
lecebrofius fieri nibil poteft, nox » mulier  uinum , bomini adule- 
Scentulo . Ttem gula primum obtinet locum. Diabolus in hoc primum 
decepit hominem. Prima tentatio filiorum ifrael in potuc cibo. 
Diabolus rurfum de gula Chriftum tentauit in Deferto. Gula luxu= 
riamnutrit in buius figura diftum ct. Spiritus immundus in Sepul= 
chris habitat , ideft in bominibus gulofis . petteruntg; Demones , in- 
trare in porcos s ideft in bomines luxuriofos . neq; aliud,nifi boc idem 
Aegypijfacerdotes ex porci fimulacro > fic fentientes fignificabane . 
Noftra natura uinta dal coftume Cice. fententia eft 
, fic dicentis.quotidie 
nos ipfanatura monemurs quam paruis egeat quam uilibus . Vnde 
Lucretius ergo corporeamad naturam pauca uidemus'effe opus. & 
Laer. nang; ipfe ait quoq;. auro enim ipfi non indigemus » con- 
tenti modico uite flipendio » quantumfatis fit'mibi & amiciss& Lu- 
ca. adidem Sic. 
Difcite quam paruo liceat producere uitam & Boe. Paucis mini= 
wmisg; natura contenta eft.Item . i 
Felix nimium prior etas, a 
Conteritafrdelibus aruisy ©’ fe Rigi k; 
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ec uierti perdita luxu, 
Facili quefera folebat, 
Iciunia foluere glande & prouerbio.ibi; Mendicitatem &diuitias ne 
dederis mihi domine tribue tantum uiftui meo neceffaria , quia opes 
immenfe pro ueritate reinon adiuuant fed opprimunt > ut nauem in- 
gentia onera » necelfariag; natura docuit , qua funt pauca, Stultitia 
Superfiua excogitauit que funt infinita.Sicq; pracabatur Apollonius 
Tianeus deos. concedite mihi pauca babere cx nullius indigere . 
Socrates vurfum argentum &xpurpuram tragedijs potius, quam ufui 
uite nece[fariam efè dicebat proximumg; dijs, qui minimis eget. 
€ ulrtutem ex natura » idg; etiam Stoici,Contra uero uitium.quodg; 
nunquam peccaremussfi naturam ducem reltamg; fequeremur , nec 
prauis opinionibus, corruptam ac detortam. &y quod facilime uiuit 
qui pauciftimis contentus eft. Imò quodifiud etiam dijs Homerus Poe 
tarum princeps tribuit , quando ipfos facilime quog; uinentes notat. 
Inquit ettam Eras . quod qui paucis ac neceffarijs contentus eft fibi 
uilem facit annonam. tritumg; eft Saty . diffum.. 

Non uisas ut edas , fed cdas ut uinere poftis, &y certe ad bene uinen 
dum, pracipuum ejl iftud , ut homo confuefcat paucis effe contentus . 
hinc Eurip.in elettra, Ad diurni nero uiîtum parum refert.imnis.n. 
Saturatus ur, & diues & pauper s tantundem ferunt. & ad gula 
propofitum » adeo et witium deteftandum , ut infames infamig; no- 
mine fuerint multi > praceterisg;. P.Gallonius hac de re a Lalio Gur 
ges appellatus $ Vorax Hercules, <x Vlifes Helluo , Milo Crotonia- 
tes, Aftyadamas Milefiusy Amaranthus Alexandrinus,Cambletes 
Lidus, Mithridates , alijg; innumerabiles . 

Che per cofa mirabile s'addita, Hora.Monftror digito 
* 34 pratereuntium Socra 
tesetiamganifus eft, quod anus illa attica digito ipfum oftendiffet , 
nec ab re quoniam (ut Perfi. ait) Pulchrum eft digito monftrari, o 
dicier hic eft. & (ut ferunt adhuc) Demofthenes fufurro fe deleftari 
dicebat, muliercule aquam ferentis (ut mos eft in grecia) infufuran 
tisq; alteri bic eft ille Demofthenes. 


è SONETTO SETTIMO. — s 
Vita mortal ch’ogni animal defta «frifto . ome ani 

ria ‘ mal appetit effe & 
sineres auengache fiaun oceano di miferia & militia continua » 
A 4 
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Imò squpspissidefi unius dieix&rumbra fomniunesut inquit Pinda.Fla 
tus exiguus sc tenuîis fumi uapor s & non uita fed mors. & piu che 
non di uiuere , madi morire ne difiderò Helia» & Paolo appreffo 
quando differo quegli s tolle animam meam . quefti s cupio diffolui de 
effe cum Chrifto » & e/fo figlinolo di Dio s bumanato s quando rifpofe 
a Pilato » regnum mewsn noneft de hoc mundo . Altri fpontaneamen 
tefe ne prinarono , come Hercule , Agiace » Catone , Themiftocle, 
milcone s & molt’altri. & però diffe il Poéta fieffo altroue . 

La morte è fin d'una pregionofeura , 

«A gli animi gentili a gli altri e noia, 

C'hanno pofto nel fango ogni lor cura . 


SONETTOOTTAVO. 


Quando” pianeta che diltingue l’hore ; 
Adalbergar col Tauro fi ritorna, zig. 


Candidus auratis aperit cum cornibus annum 
Taurus. quefto auiene d'aprile d prima uera »& però dice poî. 
Prima uera per me pur non è mai. 
Ondetal frutto & fimileft colga, Zubera dono mit 
titsque altas lingua 
noftra Tartuffi appellantur . In Spagna Turmas de tierra» in Fran 
za Truffle  & è uicio della terra » la quale fi condenfa, & in fe me- 
defima fi raccoglie . & appreffoneè da fapere che mangiandone un 
certo Licinio podeflain Spagna, Siguaftot denti, hauendoli entro 
ritrouato un danaio . nafcono nello Autunno » & nella prima uera » 
Sono teneri & buoni come dice(di quefto frutto parlando)’ Diofcoride. 
e non Tubera dici debet (ut aliqui uolunt) fed tuberes. 
Sic Martial. Nontibi de Libyews tuberess & Apyrinaramis » De 
Nomentanis fed damus arboribus . & in Domitiano Sueto .6 +16. 
ibi» cum oblatos tuberes feruari iusfiffet in craffinum . aitg; Plim 
mala effe peregrina qua ex Africa Sext. Papinius primus attulit in 
Italiam . nat . bifio ‘XV . Et ad propofitum. gratiora funt nobis 
Tubera , quam fi aliud obfonij genus mittatur. unde ti bi babe fi 
mentum Aledius inquit Iuucnale tefle Saty. 5. | 
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SONETTO NONO. 
L’ira di Gioue per ‘ventofa pioggia Hora 


Nec fulminantis magna manus Iouts » 
Sifraftusillabaturorbiss. |__|. 
Impasidum ferient rune. & alib?.. 
Nec tremendo a 
Jupiter ipfe ruens tumultu . fenfusg; hic cf - nibil unquam futursno 
sane horrendum » quod fapientem optimumq,; uirum, a uita rette in- 
flituta dimoueat , neg; expauefcat (tametfi. ruat mundus) illius ri» 
nam. & nimirumfequitur.Hac arte (1deft uirture)Pollux & uagus 
Hercules : 
Innixus arces attigit igneas . 
Q uos inter Anguftus recumbens 
vurpurco biber ore neftar. «3 uere non eft fapiens ac nir optimus s 
qui non eft fibi fapiens & optimus» qualis olim. fuit apud habraos 
Solomon , apud Lacedamonios Licurgussapud «Athenienfes Solon + 
& apud Romanos denig; Cato . & qui ita facit breuiter., pleno (ut 
inquit Comic. ) pettore fapit » quig; non timet s impauidus eft s nec 
ullo terrore dimoueri poteft grace ains'riros.dicitui. 


E?lrofigniuol che dolcemente a'l’ombra; 


Tuttelenottifilamenta & piagne «Ales difa lu 

fcinia quod lugens 
canat, Graci guioprrav uocant. Martia. 
Flet philomela nefas incefti Tercos ,.& que | 
Musa puella fuit, garrula fertur auis. dalla qualle però openione è 
che gli buomini imparaffero la mufica 


Ma tanto ben foltronchi & fai imperfetto, I 
Tu, che da noi Signor mioti fcompagni, Hors. 


NESLE C 
piftole. i 
Excepto » quod non fimuleffes » cateraletus . dolcisfima cofa neè 
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l'amicitia , piu neceffaria nella uita, che l’agua ol fuoco , nel fa- 
re però nonnel malfare , & certo chiunque la leuaffe dalla ni- 
ta de gli buomini, leuaria il Sole dal mondo ; cofa imposfibile . 
co fasfi per ba fimiglianza de gli affetti s della natura, det Stu- 
di &r modi di uiuere con coftumi fimili, ma piu & a propofito an 
cora che non tanta fodisfattione <& diletto fi piglia nelle lettere 
dell'amico s quanto della di lui prefenza', & però per queSto ben 
diffe Quidio nelle fue epiftole. ‘ 

Nil mibi referibas attamen ipfe nenti. 


Canzona primalafciare il uclo. 


Sì mi gouerna il uelo sdeSt tratta ’ altrimente non è cons 
ueneuole che ft partiamo dalla pro- 


piietà della parola s intendendo gouerna ideSt regge > quod inquans 

aliud non eSt nift reftum tenere , inxta illud Maronis. 

Pacatumq; regit patrijs uirtutibus orbem. î | 

Perche dicemo anco regge ideft gouerna sc&lo ftelfo Poeta cos 

fi altroue. 

Secondo lei conuien mi regga, &r pieghi. 

Regga ancor questa Stanca:nanicella . 

«Amor regge fù Imperio fenza pada. 

Al caldo al gelo Per Metonymiam diffe l'uno per la Fate, 
l'altro per il uerno. come Virg. & Lucre- 

tio. Sic canentess ille. | 

Et tam per mania clarior ignis. 

Auditur, propiusq; eStus incendia uoluunt. 

ifte uero. 

Asfiduosg; geli cafus mortalibus aufert. 


NO MERITO: 9 


Ch?3I Ciel ti fcorge per deltro fentiero Perfi. 























PRIMO: 
Surgentem dextro monStrauit limite callem » non fecus ac Pytha- 
goras » qui Italia populos > luxuria diffluentes >;ad frugalitatem,ma 
tronas ad Pudicitiam , IRBeHrta ad modestiam reuocamit . i 


è a 
loi % ’ ; PE * Lì ri Di a PR 


tina n AN BO Mil. ovolasslobisti 


Io mi riuolgoi in n dietro a ‘ciafcun paflo 99; 


Col corpo Stanco , che a' gran pena fesa Ouid. 


Flebis , occurtet paria nomen amica; 

Stabit<& in viedia pestibi fepe nia. che piu chiaro lo vice si pol 9 
coft. 

Fermo le piante sbisottita Go finorto. &y nota che Metaforicamens 
mente dice corpo, piante, membra è fpîrto, conforto poi , occhi > la 
ehrime s & pianti,uuer corto & camin lungo. i 


Nonti rimembra, 
Che quefto e privilegio de gli amanti; 


Sciolti datutte qualitatihumane, gd dicat fpecia 
le eft hoc cafu ( ut 
noftri aiunt ) ing; bis perfonis amantium » ufque adeo ‘ut in alijs 
contrarium fit » ipfaq; rerum CN pectentia» uideamus . Et però cia 
Virg.d propofito. 
Etfubita incautum dementi capit amantene 
Ignofcenda quidem.&» priuilegium hic Poeta » quiniam privata lex 
est, qua perfonam nonegreditur.c.prinilegia. 3. D. $. planè infli. de 
Iu.nat .l.ius fingulare.). ‘quod nero contra(fi fi ngula fingulis referane 
tur ) .{f. de legi.c.prafentis.loca de preben.in 6. 
Detto ne haue ancora » uiuer corto , non fanza myftero s come în 
molt'altri luoghi » quoniam vitam mortalium » dieculam appellauit 
Euripides, Punttum uero Demetrius Phalereus , & umbram ac fom 
num Pindarus, & profettò mbil ita concifum et sut homint atas, 
etiam longisfima;pracarium habentis (piritum. 


ASD 
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SO NETTO XIT 


Mouefi'luecchierel canuto e bianco s 


Del dolceloco, dice uecchierel & non uecchio , urbanitatis 
gratta ( ut Gramatici docent) nonnecefarie 

fignificationis , aut adulationis caufa » ficuti paulo inferius. la fami 
gliuola sbigottita . & alibi. 

Vid Hippia il uecchierel che gia fu ofo. 

Laftanca uecchierella pellegrina, 

O'camerettache gia fufliporto. Eurip. nella Traged.Troades, 

etiam fic. 

Charus Affianax Heftoris filiolus. Quero diciamo che fuffe anco ne 
cesfitato dir cofi & ufare il diminutiuo , bauendo rifpetto al uerfo . 
Diffe arco dolce loco , alludendo forfed quel che uolgarmente fi grio 
da fempre. Dulcis amor patria . & certe experientia docetymatura- 
le hoc ipfum e(fes ut quis genitale diligat folum. nibilg; babeat (ut in 
Jerem.inquit D Hiero.)dulcius patria.Hinc Maro. 

Nos patria fines &y dulcia linquimas arua . Et Vly[fes errores fuos 
marrans Alcinoo Pheacenfi s nil dulcius patria effe dicebat . quam 
etiam(ut Homerus inquit ) immortalirati anteponere non dubitauits 
&Scauola noftersin L qui babebat'inprin.ibi,dulcisfime patria mea 
dari uolo.ff.de lega.z.Alex.multa confi.1 3 4.col.2 .uol.4.Q uid quod 
puella Boetie quoque, faltantes memoriamg; patrie recolentes dice 
re folebant, eamus Athenas.biftoriag; Silofontis notasamiculo enim 
rutilo s baciabatur exul à patria, & cum a Dario tune Cambyfis fa- 
selliterogaretur ipfum fibi nenderet, non uendo inquit s fed largior ; 
quod accepit Darius, poftea in Perfarum regem fubrogatus est, quod 
audiens Silofon Sufam accesfit s regiam afcendit , remg; geftam nar 
rat fic lacesfitus è rege , cui rex pete Silofon, quid uelis» & ipfes non 
aurum, non argentums a te nolo ò rex » fed ut patriam meam Sam 
mihi ipod » quam ferwus nofter occupat » <& confeStim exaudi- 
EUS EST. 


Che uede il caro padre uenir manco 9uini dice caro, 
> RITO Aia RO & innanzi dol - 

ces quiui il padre s iui il luoco » Sicq; etiam ‘Cice. chari funt parene 
tes 
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tesschariliberi, atunaomnes charitates, complexacft patria » 


Inditrahendo poi l’antico fianco 
Per le eftreme giornate di fua uita, 
Q vanto piu po, colbon uoler s’aita 


Rotco da glianni, e dal camino ftanco, tutto Me 

N taforico» 
me è il prefente Sonetto,lafciando ftare,che fia parimente luoco dì Ho 
ra. ecco che dice uecchierello  canuto & bianco » figurag, eft pie» 
onafmos , ideft adieltio uerbifuperuacui , perche bauendo detto ca- 
nuto , non bifognanadir bianco. Eta poi, eflreme giornate ,& anni. 
& moueft appreffo > indi trabendo poi l'antico fianco, camino, & 
Roma. & non ab re hinc. 


Che quanto piu puo" col buon uoler s’aita ; 


‘quontam uoluntas: folain rebus.magnis laudem mereturs ex quo au- 
rumaon Artoxerfi obiulit rufticus , fed aquam , manibus è flumine 
haustam.Non Efhines Socrati Magiftro ac preceptori , argentum s 
uerum fe ipfum > quandoquidem nec aurum nec argentum, nec aliud 
quicquam baberet » quodci ( hiftoria utriusg; notacft ) libentius 
elargiretur. 


SONETTO XIIL. 


Piouommiamarelachrime daluifo dagliocchi uen- 
“n gono » come de 
mini fontî le lachrime s & non dal uifo > per Metonymiam tgirur di- 
xit fic 5 el uifo pergli occhi, & Metaforicamente pioggia, & pioue— 
re > perche dagli occhi rigar fi ueggono nel uifo , come fa propio la 
pioggia giu de tetti. & cofi medefimamente poi . 
on un vento angofciofo.de fofpiri, corciofia cofa 


at che, di rado 
ettam Dio » fta pioggia fenza uento +. & appreffo . 

Dal mondo io fon diuifo ideSt dalle cofe mondane ; Me- 
tonymiag; est figura, alias curis 


intentus amori indulgere nonpotuifee, & però non fenza che dicca 
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Qui.parimente + - I 
Otia fi tollas periere cupidinis arcus . e'l Poeta noftro Reffo, pur d'A 
more parlando . 
Fi nacque d'otio & di lafciuia bumana, 
Nudrito di penfter dolci & foaui , 
Fatto Signor & Dio da gente uana , & uerè inuentus.otio marceftit 
cv corrumpiturs luxus ac malorum omnium magiftro. Ea de re Lato 
sresi-nibil pulchrius Bellica uirtute ducebant » otio uero & ignauia 
nibilturpius s idg; etiam uidere licet in rebus naturalibus » quoniam 
ficutifrugumfemina mutato folo degenerant fic genuina feritas otto 
delitijs » &x amenitate languefcit ac frangitur. feterra rurfum haud 
fcinderetur, Sterilefceret » ft non agitaretur uentis, atr s corrumpere 
tur utig; » & ignis pariter folle non excitatus, deficeret,aqua uero 
abfa; folito curfuimmota manens , putrefceret 


SONETTO XIIII. 


Vomene in guifa d’orbo fenzaluce, guifa,è uoce pro 
uezale, ufata da 


i Thofcani  & in guifasideftin maniera , & d fimiglianza d'un cre 
‘co sintende » deg; his que funt fimilia » binc nos quoque ; aqua lan- 
‘ce dicimus » & aquis pasfibus. 
Che non fa cuefiuada Perche non uede ; unde Io. qui am 
bulat in tenebris nefcit quo uadats 
pula tenebre occecanerunt oculos eius» igitur ‘ambulate dum lucem 
habetis. 


SONETITO XV. 


Sono animali almondodi fi altera 


Vifta Parla quiil Poeta dell'Aquila » della Notola, & della Far 
falla .che'ncontrail sol pur fi diffende , parola ò uerbo 

che alla uifta fi referifce non a gli animali, aliter farebbe latin fallo. 

Aquila inde poîtea ; Iouîs est Alessqua fola contra folis orientis ra- 

dios, immotam acier: oculorum tenere poteSì . 

Fefpertilio.uero » quod uefpere fe ad uolatum proferat tenebris gaue 

deat , nec lucem ferre poftit « 
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Et pyralis feu pyrauSta denig; » è quibufdara fic uocitata, quia quan 
dininigne eft uinit, cum autem euaferit longiore paulo wolatu ( ut 


Plini . inquit) moritur » della quale pur anco parlail Poéta medefi- 
moquando dice. 


Quuandotalhor al caldo tempo fole., 
Stmplicetta farfalla al lume auezza, 
Volar ne gli occhi altrui per fua uaghezza . 


CONE RITO NEVI, 
Matrouo pelo non dale mie braccia ; 


Ne oura da polir conla mialima. Hora . 


Sumite materiam. ueStris quifcribitis equam, 

Viribus ,& uerfate diu quid ferre recufent, | 
Quid naleant bumeri. V nde Lacon nefcio quis s cum fe noto obftrin» 
xi[Jet de leucate precipitem dare, aduertiffetg; poftea montis altitu- 
dinem afpiciens, dixit flens non putaram 4 ipfumque penituit fiatims 
© D.Hiero. in Ep.ad Heliodorum , grandes materias ingenia paruà 
non fuftinent s x în ipfo conatu ultra uires aufa sfuccumbunt . 

Nec ab re Icarus & Phaeton ceciderunt , adulterinig; pulli, lachri= 
mantibus oculiss aduerfos Solis radios non ferentes se nido eietti fue 
vunt . Praceptum quoque adidem facit , rei ruftica , ne maior fune 
dus fit quam qui coli probe posfit,unde Maro. 

Durus uterg; labor laudato ingentia rura » 

Exiguume colitos.nec non etiam alpera rufci 

Vimina per Syluam, & ripis funialis arundo 

Caditurs incultig; cxercet cura Salifti. Et hauuto rifbetto al uerfo: 
per fyucopam » appre/fo, oura dice, per opera, & oura &y non opra, 
€ fe hanelJe detto opra, fora Rato meglio com'egli dice altroue . 
Onde fien l’opre tue nel ciel lodate: 

Membrando il fuo bel'uifo & l’opre fante. 

Con parole mortali aguagliar l’opre: 

{Et ft parua ingeniamaterias grandes ( ut inquit Hiero. ) baud fuffe 
rant  dicat quiss non enim ( Poeta tefte ) ifta decent bumeros , pon 
dera tanta meos . Apparentrari nantes in gurgite uafto. Hinc fui 


® 


iplius cognitio quam maxime neceffaria efts Alexandro Macedoni . 
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feu Antigono ignota panitus quorum unus dt deus coli,ne dicam apa 
pellari uoluit » alter uero regnum feruitutem gloriofam effe dicebat + 
Preueduta però dal grande Augufto;il quale portaua ifcritto nell'ai- 
nello Nofce te ipfum.detto aureo anco pofto fopra la porta deltempro 
Delfico, Imò quod principium inuifibilis fapientia eft non obliuijci. ui 
ipfius > babere femper praoculis ( ut Philo babraus afferit ) fuas 
origines . 


Piu uolte gia per dirlelabbra aperfi; 


Poirimafela uoce inmezzo il petto, 7#S. Incipee 
| effari mediag; 

In uoce refiftit è 

Et Home . etiam » nell'Ody[feasguando Penelope udite da Medone 

Telemaco ejfer partito per intendere fe Vliffe nella Guerra di Troia 

eramorto 6 nino , Vox bafit , oculi lachrimis referti, longo tandem 

poft tempore fatur . Sicq; . 

Hora. dumidentidem ait. 

Cur facunda parum s decoro inter uerba > cadit lingua filentio ? di- 

merfamente però fu il medefimo fentimento, dell'uno & l’altro Poeta, 

hauendo detto Virgilio » che fi fermò nel mezzo della noce , ciò. è 

che nov finio di parlare, quefti che la uoce rimafe in mezzo til petto: 

ecco che poi cofî parlido egli ancora fi dichiarasnel fine del Sonetto . 

Piu uolte incominciai di fcriner uerft : 

Malapenna s & la mano , & l'intelletto 

Rimafer uinti nel primier affalto. metaphora fumpta a uittoribus 

e uiftis in pugna . & però poco innanzi dice . 

Ma qual fuon poria mai falir tant'alto ? quafi dicat niuno, & fora fla 

to meglio dire . 

Qual fuon poria gia mai falir tant'alto? 

Oueramente cofi, perche come prima par ch'Uuerfo fia di 12 piedî . 

Qual fuon poria mai faliritant'alto è 


Seftina , a qualunque animale: 


Et le tenebre noftre altrui fan’alba quivi afolutamen 
reparlando il P. 


intende , per circonlocutione «& perifraflice ( come dicono î Gram- 
matici) gli antipodi « & dubitando altroue în quefto modo. 


Ne la 
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Ne la fagionehe'Lcielvopido inchina 
Verfooccidente, & chel dì noftro uola » 

«A Gente che di la forfe l'afpetta. 

Perche Lattantio & Aguftino tengono fermifimamente che non fia 
no, pero diffe fofe l'abetta. 


Prima ch'itorni a uoilucenti Stelle 4uenga che Pi 

thagora è &i 
Platonici cofi tengano » che l'anima noffra uenga dal cielo ab eterno 
creata anzi che’ l Sole , fta Iddio » le Stelle file gli Angelisle erranti 
l'anime. & che però dica il P. quivi, primach'itorni à uoi lucenti 
Stelle. Platone ancora che l'anime fublimi,per amore della bellez- 
Za di Dio, recuperano le penne collequali finalmente reuolano nella 
celefte patria,’nondimeno uera openione è che fia creata da Dio» & 
fi cree ogni uolta che la infonde nel corpo dell'uomo s & lo uinifica $ 
er per quefto leggefinel Genefi » cofi. formauit igitur deus bominem 
de limo terra, & infpirauit in faciem eius Sviraculum uite, & fa= 
Cus ell homo in animam niuentem . cy cofî fi deue teneresperche cofi 
tiene la Chiefa,& i Theologi tutti infiememente. 


O tomi giu nel’amorofa felua. rig. 


Hic quos durus amor crudeli tabe peredit 

Secreti celant calles , & myrtea cincum 

Sylua tegit » cure non ipfa în morte relinguunt. 

Et tomi dice appreffo . ideft cada » fi come Dan. etiam dio nello infer. 
Ma fin'alcentro pria conuien ch'iotomi. 


Che unfol giorno, 


Puo riftorar moltanni. proper. 


Quod mibi fi tecum tales concedere notes illa uelit, uite longus & 
annus erit . i 

Si dabit hac multas » fiam immortalis în illis . 

Notte una quinis nel deus e(fe potelt. 


Ma io faro'fotterra in fecca felua, 
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pet A Noel: Ile, 4quafi dicato 
E'l giorno andra pien di minute Stelle, quo ni 


ranza alcuna, perche fi come non è pofibile » che fia giorno s&che 

fiueggan Stelle in Cielo , & che fia Selua »& feccascofi imposfibilli 

pare , che quefta fua dolc'alba di laurasarrini al Sole del Suo amore. 
Canzona nel dolce tempo. Efordio. 


Perche cantando il duolfi difacerba zig. 


Cantantes licet ufj; (minus via ledet) camus» 

Interea longum cantu folata laborem > dla vt 
Arguto coniunx percurrit peîtine telas . melins O. uintil. cums dicit 

pariter . naturam ipfam ad tolerandos facilins laboress muficam ue» 
lut munus nobis dediffe » fi quidem &x remigem cantus hortatur . & 
Tibul. 

Spes etiam ualida folatur compede uinttum : 

Crura fonant ferro » fed canît inter opus. Et Atbeneo. 

Nam incunditate (inquit) Calamitas fit lenior . el Pot + fte[fo in que 

fto modo altroue . 

Follo , per ch'io non ho fe non queft'una 

Via da celar il mio angoftiofo pianto . ala: 
Videmusg; binc fabros ferrarios » qui maleo quog; plerunq; leuant 
laborem » incudes percutientes; non ferrum. Imò quod ueteres, 
mufica, figna deorum fiatuis appendebant > quafi di conciliati no= 
bifcum uerfarentur . 


Dal di che’l primo affalto, 
Mi diede amor molt’anni eran paffati, 
Si,ch'io cangiaua il giouenil afpetto. & alerone dice: 


«Anzi tre dicreataera' lIma in parte . 
La uita il fin, el dilodala fera, eriru «fu probae 

dicemo noi. l. fiquise 
ff. de ritunup .L. aut fatta 9- euentus. ff . de pen. L. rem non nowam 
$.fi .C. de ind. uulgatumg; Poeta eh carmen & argument ab ef 
fettu, ut inquit Bald, confi .1 3 6°. col.i.igitur uol» 2: non ab 
re etiam, quia uere quadog; plura funt infrote quam in receffu eftg; 
accufantinm uox  unde Hora . pulchre + 
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Amphora capit inflituis urcens exit +. > 
Parturientmontes nafcetur ridiculus mus + 

Et però (dice anco il Poeta ifleffo) innanzi il di de l'ultima partita» 
Huom beato chiama non fi conuene. 

Hiftoria Priami &rCrafi nota, notius boc Idem Solonis diétum fuiffe, 
nec Epaminunda pretereunda , qui cum interrogaretur , quem nam 
omnium preftantiffimum Ducem, arbitraretur , fe ipfum ne , an Ca= 
briamsan Iphicratemydifficile effe indicatu refpondit, donec uiuimus. 


Facendomi d’huom viuo unlauro uerde, !0 amar 


te nello 
amato fi trasforma > & fono V'n'anima în due corpi . 
Daphne igitur eft in laurum. 
Ei capei uidi fardi quella fronde Od. 


Infrondes crines. 
E i piediin ch'io mi (tetimosfi&corfi. Oside 


Pes modo tam uelox pigris radicibus haret . 
E°n dui rami mutarfiambe le braccia, Ouid: 


Inramos bracchia crefcune . I 
Il mio (perar che troppo alto montava. Hora. 


Teret ambuftusPhaeton anaras (pes.à quo nec alienum eft quod alibi 
dicitur , quodex alto corruit qui uolare fatagit antequam penas 
affumat . 

ne è 
Ond'io prefi colfuon color d’un cigno + Hora. 


Jam iam re fidunt cruribus afpere pelles ; & album mutor in alitem. 
Che uolendo parlar cantaua fempre 944. 


Q uicquid conabar dicere uerfus erat . 
Piu propiamente però parla qui il Potta, quoniam Poetarum ef ca- 
nere iuxta illud arma uirumg; cano , x nel mezzo del uerfosaliter 
foret uitiofum » & longe magus fi finiretur participio , ut inexaftico. 
T. liuij , nefcio quis grauiter lapfus ibi, 


Huic Oriens » illi fortit fatta canens. quando quidemnec Latini nec 
Greci hoc ipfum patiantur . 
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D'un quafi vivo & sbigottito Saffo Battus inlapidé 


filicem » (cu lj= 
dium (fabula nota el ) unde Ouzd . us i 
Me mihi prodis ait? periurag; peltora wertit in durum felice » 
qui nunc quog; dicitur Index. | 
Battus rurfum paftor eft lingua Lybicatamen regem fignificat. | 
Vdendo , i nonfonforte,chitucredi Proserdiofa 

mente fi par= 

la, quando cofî quafi con uillania fi dice , &rprouerbiare cofi parlane 
do ; fi come nel Boccaccio fi leggex& quodammode con orgoglio, 
Sic Ero alibi Leandro . Hofpes quid infanis? 
Quid me infelix uirginem trabis ? 
Iram meorum eutta locupletum parentum, 
Virginis ad leitum difficile eSt îre 
Talia minata eSt conuenientia uirginibus . 
O nd’io cridai con carta & coninchioftro ouid. 


Hanctibi mittit amans » pudet ab pudct edere nomen . 

Profopopeta eSt figura > dicuntq; nostri quod Scriptura loquitur . È. 

«Ariani. C.de bare.bonus tex.in auth.de tabellio.in prin.ibi qua char 

ta loquebatur.& in.c.ubi periculum in S- nulli de elec. in. 6.&in.c, 

qui in aliquo.s 1. d.late Barba.in l.cum acutisfimicol.67.C. de fideic, 

Ec farmi una fontana a pie d’un faggio Biblis 1 
05. fontè fabù 

la nec minus nota . unde Quid. adbuc. 

Sic lachrimis cenfumpta fuis phabeia Biblis 

Vertitur in fontem , qui nunc quog; uallibus illis 

Nomen habet domina, nigrag; fub illice manat . 

Metaphorag; eft, chedi un buomo nafca una fonte , & di lachrime: 

triîte alle quali prima dice s hauer allargato il freno s & franuna 

rurfus , quo equitamen cohercentur. 


Pero di perdonar mai none fatia, Oratio ccclefie. 


Deus cui proprium eSt mifereri & parcere . ego fum dominus s qui fa 
cio mifericordiam «y iudicium , dicitur alibi. Tiem 

Miferieordiam uolo & non facrificum . & alibi. 

Dabo uobis mifericordias » & miferebor ueftri.. 

Et fe contra fuo ftile ella foftiene, 


D'effex 
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9 paralimlmni fi. CE 1a» rdest in 
D’effer molto pregataimluififpecchia, ee 


ducit ad'idem Parab» Math. ibi procidens antem feruus orabat eum 
‘dicens. 3 i i 


Che non ben fi ripente, 


Del’un mal,chi de l’altro s’apparecchia, pan. 


Che affoluer non fi po chi uon ft pente » 
Ne pentir & uoler infieme puosft, 
Per contr adittion che no'l confente. 


Ft cofi fcofla 


Vocerimafe del’antiche fome Ecco in uocem, perifra 
fis4; figura eft,ut etiana 

Supra quamquam non dixertmus ibi. 

Facendomi d'huamo suino un lauro uerde. & ibi. 

D'hbuom quafi uiuo sbigottito faxo. &y ad id de quo hic. Quid. 

Vox tantum atque offa fuperfunt. Item. 

Vox manet offa ferunt lapidis traxiffe figuram. 

Protegit &y Solis ex illo uintt in antris. 


Spirto dogliofo errante Da. 


Tanto fu dolce il tuo wocale Spirto. Syncopa, utrobique, per rifpet- 
to deluerfo. 


Si ftaua quando?! Sol piu forte ardea. "sol dir fcalda 
‘ HA 3 Metapho= 


rice > fendo uirtu del fuoco & non del Sole. & diceft medefimamen- 
te, difidero foura modo ardo,&r flagrosche tufcriua i fattigloriofi, et 
le uittoriofe imprefe s di mio Padre, pofcia che da gli ingrati fuot cit= 
tadini, mai per alcun tempo, furono non dico premiate ma con paro 
le almen ( che peggio dir nonfi puo) riconofciute. Onde a propofito 
anco Onid. 

Finditg; uaporibus arua, inquit, 

Et Solex equo meta diftabat utrag;. 


L’aqua nel uifo conleman mi fparfe  Pleonafmos » 
1 PRI quale illud; fic 


ore locuta eSì. El Poe.Stelfo cofi. 
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Pianfe per gliocchi fuor. fi come è feritto. 
Znde Quid.ad idem. ; 
Quas habuit fic fparfit aquas unltumg; uirilem ; perfudits fpargésqi 
comas ultricibus undis. &» quini non oftante che gli banefie minac- 
ciato, & quafi con uillania detto. t 

Io non fon forfe chi tu credi, Cominciò nondimeno poi d domesticarfi, 
come Ero a Leandro de quali poco innanzi s è detto. 

Etenim cum inuenibus minantur famine. 

Venerearum confuetudinum per fe nuncia funt minesdice il Mufeo di 
loro parlando. i 


Etin un ceruo folitario e uago; 


Difeluain felua ratto mitrasformo. Perifrafis ef 
figura, fine cir 


cunlocutio, & Atteon in ceruum ( fabula nota  uerbag; Owid. 

Sic ad uerbum dicentis.) 

Dat [parfo capiti uimacts Cornua cerui. < fauola disfi perche Atteo 
ne era contadino d' Arcadia,il quale logorò tutto il fuo per andar al- 
la cazza,c&» cofi fu diftrutto da cani. 


Canzonio non fu mai quel nuuol doro, 


Che poi difcefe in preciofa' pioggia. tedem figura 
i | vie eft hic, Iupi 
ter în aurum, fabulag; notiorsdicente adbuc Ouid. i 
Neque enim Iouss effe purabat 
Perfea, quem pluuio Danaem conceperat auro . & foife coft diffe il 
P. perche non tentò mai Laura con oro & condenari, quibus fores 
(ut ille air) adamantina, & quam Arietibus fortiussexpugnantur. 
Vnde Virg. È 
Quid non mortalia pettora cogis. Auri facra famesse&r ipfemet Pot. 
in Ep.ad Nerium,quod fciens Iupiter, ut cuftodite mulieris,pudici- 
tram rapturus ferreas portas effringeretsinimbrem aureum fefe ner 
Lit, < uere ac prater hac, Aurum folutos uincit, ninétos foluit, Son 
tes liberat, damnat innoxios, difertos ex mutis, ex difertisfimis mu- 
tos reddit, Auro concionatus est Metellus în Cefarem, Aur 0g; ob 
mututt anginam paffus DemoStenes , imò quod inermes armat,nudat 
armatos,& pacem praStat ac eripit » o breuiter nullus eSt locus ita 
fortissin quem afellus auro onuStus non posfit(ut inquit Cic.) non pof 
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fitinquamafcendére . 
Ma fui ben fiamma, che un bel guardo accenfe 


Iupiter in ignems binc Quid. 

Aureus ut Danaemy Afopida luferit ignis. 

Iteratog; dixerim figura eSt perifrafis. & accenfe diffe è hauuto ri- 
fpetto alla rima » perche altrimenti accefe dir douca » fi come altroue 
purin questo modo. 

Et fpefJo l'un contrario l’altro accenfe. O pur perche l'uno & l'altro fs 
; puo dire. 


Et fail’uccel che piu perl’aére poggia Perifrafirar 
A via ni P°O85 Sum, aquilam 


dicit, que inexcelfis arduis & pracipitibus locis, nidificat , & longe 
fublimius uolat, quàm wolatilia reliqua»binc fit , ut ab aliarum qui 
confortio, atque confuet udine fe fe abducere uideatur » & però diffe 
che piu per l'atre poggia. & Ouid.fimul. 

Ferit & ASteriem Aquila luftante teneri.&» poggia ideSt monta & 
afcende. Sicg; Poéta met alibi. 

Onde fifcende poétando & poggia. 

Onde al uero ualor conuien c'huom poggi. Hinc poggio, &» latine po 
dium, luogo alto & eminente, fi puo dir anco come alcuni uoglio= 
no,che fia uoce prouenzale. 


SONETTO XVII 


Se l’honorata fronde che prefcriue, 


L’ira del ciel quando il gran Gioue tona. Del lau 
ro inté- 

de , per circunlocutiont , &y periphraftice » per Metonymiam uero 

fronde dice, & bonorata, perche di queSta fi bonorano gl'Imperado 

ri & gli Poltisunde ipfe alibi. 

Arbor uittoriofa e triomphale, 

Honor d'Imperadori & di Poîti. & infra. 

Che fuol ornar chi poetando fcrine. 

Et prefcrine, hoc eSt limita, impediffe  & wieta » alias uerbum eSt 

Iureconfultorum » & nil alivd quam acquifitio » fine adieltio domi- 

nij per continuationem poffesfionis temporis lege diffiniti. L. ij. 

B ij 
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ff de ufucap. & înfti. eo, in princ. & ira del cieljcum tamenbomi- 
num fit paftio » & férarum:s profopopeiag; eStfigura;s, quale iUud, 
Cali enarrant gloriam dei. Et non ab re legimus Tiberium contra 
Fulminum metum s turbatiore celo ( adeotonitrua expauefcebat ) 
Lauro coronari folitum.quodg; Philippus ‘identidem Mediolani Dux 
adeo.timidus erat , ut nelmedideri tonitru andito formidine quate» 
returs& fubterraneas latebrasne dum laurum'iamenti finitlisquen 
vitaret . Q uitamenin Aethiopia funt Iouis fulmen:s haud cimenta 
ficuti nec qui apud Galatas agunt 3 terramotumicurant i 


Non m°'hauefle difdettala corona, 


Che fuol ornar chi poctando fcriue, «lib! sero ad 
RA 4 TR Moe Aaderitameni 
«ut paulo fupra diximus, Honor d'Imperadori & di Poeti sunde 
Corona lauréa a uerbo laudis diîta eft'\faèra, Apollinig; dicata,fem» 
per utrens quia fama buiufmodi eft ut uolivet femper quogzs per ora 
strum . que turfum nec Touis fulmina timet 3 boc eft malenolorum, 
obtrettationumg; ac inuidia morfus Alij alia ratione coronabantur, 
Apiasquam Leonis berbam uocabantin Nemais ladis 3 (teftis eft 
Pinda .) uiftores. Alj Oleagina, tanti cfimata olim ur uittorfa> 
nè beatus pradicaretur. Nonnalli populea in certaminibus Tlepo= 
lemijs, ci multi multis alias id genus pluribus:)dd'unume tamen non 
omittentes , quod aurea folum dij; ornarifolebant , tametfi poftea 
hac » in gratulationis fignbm, Alexlnder ob Perfar uittoriam è 
Tyrijs donatus fuerit . Velet breuius dicas s quod Delphi etiam lau- 
ro» Ifthmi Pino. Nemai Apio (anttore Suida) coronarifolebant > 
& Olcaftri, qui in ludis Olympicis nittores cuafi(fent. 
Io cra amico a‘ quefte uoftre Dive. dele . Inuo- 
! cate da Homero , 
& da Ennio, delle quali fa mentione fcrinendo il Pi ad Albertini Muf 
Sato noftro Padoano, Poéta & Oratore » de fuo tempinon mai 4 ba- 
Stanza lodato, noue » per le noue cofe da loro trouate'; figliuole della 
memoria , anzi che i Lacedemoni ancora innanzi che ‘andaffero alla 
guerra per combattere » lorofacrificauano , acciò che gli fatti egregii 
i fcritti ne fuffero,c per memoria raccommandati ‘alla eternità. & 
piu che non pur de Potti erano & fono le Mufe prottetrici, ma gene 
ralmente diturtii Riudiofi delle buone lettere , per il ehèfoleanfi co- 
‘me prefidenti gia tempo dipignere pure 30 (colpire nelle Academie 
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publichesanzi che M. Fuluio bauendo uinti &fouerchiatigli Ete- 
li, &molt'altri popoli nelEpyro » x di loro triomphato ; rizzo un 
Tempio s& confacrollo alle Mufe.s Ornandolo delle fiatue loro » co- 
mme di cofe fante » & diuine . le quali etiam Diofono chiamati Helico- 
nidi 3 non gia dal monte Helicone > ma perche fi dipingono con un 
Organo mufico » dimandato:propio Helicone » nel quale fono medefi- 
mamente noue chorde + Etquindi Apollo Mufico , perche dallui 
furono le Mufe animarfirate Et efferftato qmico d quefte , dice an- 
coil Poe. appreffo perche Thamiride per opera loro diuenne cieco > 
gloriandofi, di grantunga nelcanto e[fere s uic piu eccellente di quel 
che clieno fifuffero.. 
Lequaivilmente il lecolo abbandona Onde den dif 
I fe altroue il 
Poéta fleffo . ur 
Ponerago nuda uai Pbilofophia; i; ‘ 
Dicéila turba al uilguadagnointefa, ideft intenta > hauuto rifpetto 
alla rima . Guadagno uile dice anco ,& turba » perche i Philofophi 
foenototalmente:da cofi abietto penfiero lontani & alieni la philofo- 
phia , ofia Etica o Economica » 0 Polytica , maeflra & guida che ci 
infegna,, come babbiamo da gouernar noî feti, regger famiglie e po 
poli infieme » Sola gioua (dice Plutar . ) folafana , le infermità del 
l'animo, & mediante la quale finalmente, ne apparramo che cofa fia 
buona, qual trifta , giufta o ingiufia » & ciò che feguir debbiamo , ò 
meramente fuggire. Domandato Ariftippo Cyrenaico ciò che egli ne 
baueffe apparato » udendo philofophia nelle fcole » potere confidente 
mente parlare a tutti rifpofe , & non altro di buono . & Diogene ap. 
preffoper levefferfempre pronto & apparecchiaro ad ogni fortuna. 
& ad'uno il quale hauena pur detto non effer atto in ciò alle fpecula= 
tione» & ad effa difciplina SantiRfima , perche dung; uini rifpofe egli 
tu>fenonbaicura di uiuer bene-la philofophia è unico duono di Dio, 
defciplina delle difcipline , da effer fempre da ciafcuno lodata & ho- 
noratasper ilche gia fi gloriauano i nofiri maggiori,diCarneade Aca 
deînico.». di Diugene stoico ( del qualpoco innanzi dicemmo ) & di 
Critolao peripatetico, & auenga che lodati ne fiano conftderata di- 
nerfamente la fatundia loro » il Philofopho nondimeno fi proua ta- 
cendo» & l’orator parlando . & a propofito è da notare » che quius 
diceil P_. uilmente it Secol abbandona > iuî poi uil guadagno ,phi- 
lofophia poucra & nuda, ciò è fanza guadagno, Cuins odorem nibilo= 
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minus exre qualibet bonum Vefpafianus Imperator decimus » effe 
dicebat , Tito filio , cum ex lotio uettigal exegiffet. & ex noftris A6 
cur. alias , quod quilibet lucro inbiat & auroin.l. curaiîn prin. 
ff. de mu. & bono. a Pilofopho (ut dittum fuit) alienum penitus, ex 
quo fit ut fordidioris animi uerbum fanè fuerit illins , cum dixit; 
Q uam primum per atatem licet, aliquod uite genus nos ampletti de 
bere s unde non nihil queftus accedat rei familiari. 

SONETTO XVIII. 

Auenga chel Poeta in queft: Sonetto, alfai chiaro dafe , fia nondi= 
meno in parte dureto,& tirata come fi dice communemente pe ì ca 
pegli , la cofa di che parla ; fi crede però, che lo ferinelfe à M. Cino, 
amico fuo,del quale ne fa anco mentione altroue ecco quado cofi dice. 
Guittonfaluti Meffer Cino e Dante . 

Perche'l noffro amorofo Meffer Cino » 

Nouellamente s'è da noi partito . & per quefto fî può comprender 
che fioriffero ad untempo medefimo »s cheful’anno. 1 3 0 $ + Sendo 
Benedetto Tolofano Pontefice. XI1. il quale fucceffe à Giouanni 
XXII.c&trouo che nel medefimo temposuiuena Baldo noftro,Giurifco 

fulto, Perugino ancora,facendo mentione del Petrarca,nelle additioni 

a Guglielmo Durante, altrimente detto Speculatore, cio è » che Poe 
tiggiaua »<& che ne era un gran Potta.e& appre[fo,Giouanni Bocca= 
cio, perche fi come egli attefta nelle fue Genealogie » fu fuo difcepolo» 

SONETTO XIX. 


Piu di me lieta non fi uide a'terra; 


Naue da l’onde combattuta & uinta ‘0!paratione , 
tolta ( come di- 


contutti) da Statio, & reca ornamento al poema, non meno del- 
l'altre figuresaltrimente chiamata dai Greci Analogia . & feriue il 
Poeta, al medefimo M. Cino . Profopopetag; eft figura,dicendo naue 
lietasòuero MetonymiascStinens fcilicet pro contètosperche dice poi. 
Q wando la gente di pieta dipinta . 3 

Su per la riua d ringratiars'atterra . & quiui due altre figure fi ue 
gono,che la gente fuffe dipinta di pietà,nox effendo pittura, ma pafio 
ne dell’animo,quod patiens poftea,pro agente ponatur, perche effa sè 
fe non era pieta,ma bè a pietà moueua crd compaftione 1 riguardati : 
Ecclipfis eft etiam, quando dicit a ringratiar s'atterra,quoniam uer 
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bum inde (ubaudiendum est quale illud » Pecuma uti. de quo Pinda. 
dui Dio hic j ct. a 
Et unde digre/fus fum s redeundo » dico adbuc myfterium effe in ils 
uerbis » da l'onde combattuta, quoniam utuas Petras d fimili idem 
Pinda.dicit , propter motum quo concurrere nidentursprofopopetag; 
rurfum éft .ma come uinta fe la gente s' atterra à riugratiar Dio £ 
Che piu gloria e nel regno de gli eletti 
Dun Spirito conuerfo , & piu fi {tima 


Che di novantanoue altri perfetti, Zuc cita gaudium 
erit in celo, fuper 


uno peccatore penitentiam agente , quam fupra nonaginta nouem iu- 
fis. fenfusg; eft> tam peccatores deum diligere » quam iuftoss & 
tam peccatores diximus > quia erat dubitatio maior, ut a noftris not. 
in. l. is apud quem ibi tam criminalia quam ciuilia . C . de eden . & 
bac de re longe maius fuit Samaritana uincere quam mundum totum 
creare, quando quidem folo uerbo id egerit s inxta illud , dixit & 
fatta funt > in peccatoris conuerfione uero » quia liberi eft arbitrij y 
cr refiftit ac pugnat s induftria maiore etiam opus eft. ideo maius 
gaudium in calo effe . 
Et nota che diffe Spirito & non peccatore » forfe nella traduttione » 
per uariare dal testo Euangelico » O uero perche men fi offende dir 
Spirito sche peccatore » & perche fendo conuertito » non è piu pec- 
catore . 0 uogliam dire che Spirito fia cioè infpirato da Dio » qui ubi 
uult Spirat cr come ft dice in Giouanni . fine me nihil poteftis facere. 
& perche dice il medefimosper Syncopam tamt in molv altri luoghi. 
Spirto dogliofo errante . i 
‘Tanto ti prego piu gentile spirto . non altro » che buomo ; detto Spi- 
rito dallo Spirares come l'huomo ; dall'humo ch'è la terra ». ò dalla 
bumanità che è il fuo propio s & che lo fa diferente dalle fiere, & 
da gli animali ycbe fono fanza ragione , 
SONETTO XX, 
1lfucceffor di carlo bic ef Carolus » quem a magnitudine 
brsd rerum geftarum, magnum dicebant , 
Il di lui fuccelfore dunque >. per > circunlocutionem , intende lo 
Re di Francia, & per quefto di Carlo fucceffore & non d'alirui dif- 
fe » perche niuno fu che il cognome di Maguo , fe non egli ne 
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meritaffe , il quale appreffo chiamato da Adriano Pontefice feacciò 
Defiderio ultimo Rede Longobardi, d'Italia , tant’anni oppreffa 
dalla loro tyrannide .»’ IRIMSAN i 


E’l Vicario di Chrifto, con la foma. 


Dele chiaui & delmanto , al nido torna queffi ne 
era Papa 
Vrbano Quinto s il quale fedeua a tempi del Poeta  & albora che i 
Vifconti erano Signori di Melano . & nota che fi come dice perifra- 
ftice sil Re di Francia fucceffor di Carlo ; cofi qui dice » il Pontefice , 
Vicario di Chrifto ; ideft quiuices dei geritin terris s ‘cui diltum ch 
palce oues meas s & meas non illas ueliftas . quando quidem poteftas 
eius , non fit territorio uel certis perfonis, imò ut domini eftterra,& 
plenitudo eius , ita eft eius Vicarij . deg; his alias in c . fundamenta 
de elec. dr in. c.ubipericulumin $. ceterum eo .tt. in. 6. Hor 
oltre , dice anco il Poe. guiui , Soma delle chiaui & del Manto , per 
che il Papato , & generalmente il Dominare » & bauer Imperio, ne 
è grande carico s la doue , che Tiberio Imperadore ufaua dir fpeffo 
quel prouerbio . Lupum auribus teneo, Amici quanta Bellua fit Im- 
perium, nefcitis . Diocletianus uero ob id Salonas conceftit'Dalma= 
tie, urbem, in qua natus erat, Imperio fe abdicautt. Identidemg; 
fecit CeleRinus. &» tempeftate noffra Carolus quintus.Vndig; enim 
dicebat hac de re etiam Saturninus, gladij & tela, Ceruicibus no- 
firis impendent, imminent bafte & fpiîula , cuftodes timentur,Comi 
tes formidantur,non cibus eft nobis pro uoluptate , ‘nontter pro au- 
thoritate non bella denig; pro iudicio , & breuiter nibileft , quod'in 
Imperio non reprebendatur . 


Vedra' Bologna, & poila nobil Roma perche ue 


niua d'Aut 
gnone,cr nobil dice perche nobiltà non è che fa poffa allei uzuagliare, 
ma fora ftato forfe meglio dire degna , &x però lo Ambasfiatoredi 
Vinegia , altempo di Papa Paolo terzo, chiamato M. Giowanni An 
tonio Venerio , di tre cofe folea maranigliarfi > della fingolarità di Vi 
negid della Bellezza di Firenze , & della dignità di Roma. caput 
mundi, que tenet'orbis frena rotundi, patria legum, fons facerdotij, 
& summiPontificatus apicem habens ; cui aliquando etiam Barba= 
rum\Attlam pepercifJe ferunt, & fanè omnibus pofferis eximia uir- 
sutis e/t monumentum, nomen quod non alind quam Imperium y & 
Toni — 











pRIMO 5 ES 
T'onitrum fignificat, ufd; adeo ut non temere eb id » olim Capitoliwm 
Joui tonanti » dicatum fuiffe > exiffimemue . gun 
La manfueta uoftra & gentilagna Fenz? intende, 
per circunlocutio 
nem, cr apprello poi Pifas Siena s <& Genona ma come cofti agna 
manfueta & gentile , fendo Magion di Marte » quieft rixarum & 
Bellorum deusscuigz Lupum dicabat antiquitas. & Magion di Mar- 
te, perche gia lo baueuan per Protettore s &w fu leuato per il pri- 
mo Vefcouo fatto da Papa Silueftro slo pofero Firentini , fopra 
un'alta torre appreffo Arno ne lo uoBono fpezzare penfando che 
alla Città ne aueniffe danno s d che fr può dire, che fe ben gia era Ma 
gion di Marte , non era però piu, & perche fendo macchiata dalla 
fattione di Gibellini, & Gelphi l'anno di Chriflo . 1 2 6.0. delche 
molti mali ne nacquero , erano î Firentini Gelphi , <& per quefto dice 
poi, & adhuc perifraflice 
Abbate 1 fe ri lupi cio è; Gibellini I nemicidi CE Chiefa,&". 
vee lupi con miftero , perche Gibellino altro 
nonfuona. & per quefto il giorno della cenere , Sendo inginocchiato 
inanzi Bonifdcio Ottauo Papa, per pigliarla, lo Arciuefcono di 
Genoua s il quale hauena nome Procheto, nonin capo gittogliela ma 
ne gliocchi ; dicendo » fî come fi fuole , Memento bomo , fed nonsquia 
puluis es > uert aliter > quia Gibellinus es, o cum Gibellini morie- 
ris, & in puluerem reuerteris. ride fi placet. Altri dicono,che Gel= 
pho uol dir lupo s fed tranfeat , perche ad ogni modo , quiui de i Gi- 
bellini fideue intendere il tefto s ut fupra . Altri dicono s che quefta 
fazione nacque del. 1 2 40. altempodi Federico Imperadore . 
Confolatelei dun ch’anchor bada idel fa in dub- 
i bio afpettando,et 
è parola prowenzalesufata dallo flefo Poeta.quado altroue pur dice. 
Che con arte Hanniballe a Bada tenne . 
Et per lefu cingetehormaila Spada contra Infideles. 


Onde poco più 
fu , dice. alii 


Prefe ha gia l’arme per fiaccar le corna, 
A” Babilonia; andando all'imprefa del.S.Sepolcre occupato all'hora 
dal soldano . Iuxta illud. 

€h'l Sepolcro di Chrifto è ma de cani.&medefimamite poco piu giu, 
Fa tremar Babilonia & far penfofa, 
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Canzona; ò afpettata « 


wprobemiut eft bicingenere deliberatiuo s grandiloquumg; dicendi 
genus , ad Pontificem,/Vrbanum Q. uintum, il quale era al tempo del 
Poeta,cuins fuafu etiam ex Auinione Romam reuertitur anno 13676 


Lo qual per mezzo quefta ofcura ualle orazio. 


Inhbac lachrimarum ualle .ma quiui ofeura ui agiugne , perche dice 


poi uerace oriente . 

Que piangiamo ilnoftro, e l’altrui torto + drei 
i io. 

Gementes &flentes .& l'altrui torto » parlando di Adamo, dice» 

«& poco piu giu. 

La condurà de lacci antichi fciolta » 


Per drittiftimo calle . 
Forfeideuoti, e gliamorofi preghi, narra » Sme 


narratio eft în 
bifce nerbie . 


Onde nel petto alnouo Carlo Spira gia difeil fue 
celfor di Carlo, 


poco piufu , hora nouo Carlo ; per uariar la oratione s quafi Cocoe 
phoniam deuitet . 
Cofi occorre alla fua amata Spofa, #4ef alla Chiefa 
i Romana, Spone 
fa Chrifti, mater ecclefiarum » fidei sfidelium & pauperum, atq; ca- 
put aliarum ; principatum obtinens » ipfius uero caput Chriftus,ufg; 
adeo nt Papa mortuo, fine capite non maneat,snec ipfa mortatur une 
quam » ideft acephala non fit. € . antiqua de priui. c. =. de praf= 
bite. non bap .c.fi. de fummatri. fi. catho. c.fuper 14.9 + 
a.not .incle. ne Romani deelec . crin.c. ubi periculum eo » 
tr.n.6, 


Fatremar Babilonia & ftar penfofa + come etiane 
Dio poco in 


nanzi , quando dice . 

Prefe ha gia l’arme per fiaccar le Corna, 
A Babilonia . Intende il Cairo , che hoggi cofefî chiama, olim Baby» 
tonia,Clarifima Aegypti urbs aliter Alcairs Turce Ketrum, Latine 














memphys » Tuxta illud . 
Barbara Tyramidum fileant miracula Memp hs. 


Chiung alberga tra Garona ell monte; 


Entra’, Rodano,e Reno, & l’onde falfe. ip 


uius eft,Gallos ab Aquitanis difterminanssqui ex pyrrbenais dilabi= 
ur montibus . cy NA 
Rbodanus uero » Gallia, 4 Rbhodio oppido diltus 0A partter ab ale 
pibus » non longe tamen a fontibus Danubij » ali Rbant, OrILur 
Rbenus asi Germania,qui non procul a Curia Cimitate Epifcopali in 
fummis alpibus > fumit initium > e fufius infra » brifi 
Le infegne Chriftianisfime accompagna tidime 
perche quefto è il uerotitolo , che fi da al Re di Francia » hauendo 
prima detto lui effer fucceffor dt Carlo » <&y qui nouo Carlo poi, imè 
che fi dice anco e[fer protettor della Chiefa > e defenfor della fede . 
Eta cui mai diuero pregio calfe, Bocefisbebbe cura, 
è parola prote 
Zale , ufata medefimamente da lui, quando dice altroue . 
Donna merce chiamando , & uoi non cale. 
Vera donna, & d cui di nulla cale » & dal Boccacio nelle nouelle în 
molti luoghi 
Dal pireneo a l’ultimo Orizonte, Pyreneus mons ef 
| imidens Hifpania 
à Gallisfic diltus eo quod fulminibus feriatur fepe.Pyr enim Grace» 
fiue mp& Latine dicitur ignissuel quod Sylua ibi frequetes inietto 4 
paftoribus igne , prifcistemporibus flagrarint. Horizon uero hemi- 
Spbarium manifefum ab occulto terminans » fcu qui bemi{pharium 
manifeftum ab occulto terminat . 
Con Aragonlafciara uota Hifpagna; i a 
. ome intel= 
ligit sin quo eft Barfalona » feu Barcinon ; ficuti oa in Batica » 
co Pamphalona in Navarra > fine Pampalona . 


Inghilterra con l’ifole che bagna; 


L’occanointralcarro,& le colonne, Oceanus ma- 
re ch, quod 
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eniuerfam circuit terram » quodg; per magnas anguhtias, Granatane 
tr Mauritaniam modico interuallo diftantes , ingreditur » quas fra= 
tum Herculeum & ftriftum Sybilla suocant. ibig; duo in calum eri= 
guntur montes s unusin Mauritania, qui Abilauocatur , als 18 
Hifpania cui nomen eft Calpe > hosq; columnas Herculs appellant » 
purantes olim unus: fuiffe faxum » perpetuo ingo coniuntium quod 
Suo robore fregerit Hercules $ Heroum maximus > intromiferitg; 0— 
ceanum per ipfam terram. & però dille il Poeta » inti alcarro & le 
colonne . 


Dottrina del Santisfimo Helicona Helicon mons ef 
Bodcie, non pro- 


cul à Parnafo diffans ; illi amulus & altitudine , & circuitu , hoc in 

loco eft confecrata mufissades Caballinusg; fonss & libechridum Spe 

lunca Nimphbarum s &" ideo poco piu fu diffe . 

Che per cofa mirabile s'addita, 

Chi uol far d'Helicona nafcer fiume . & quiui per Helicona Santifti= 

mo , perifraftice intende la religion Chriftiana , el Battefimo » qui 

Grece Bxnrisu® dicitur s Latine nero tmmerfto > fine lotto. 

Varie dilingua d’arme,& delle gonne. ‘4/t/amo far 
chequefto fia 

luogo di Virgilio s come tutti affermano & è uerisfimo,quando dice» 

Incedunt uicta longo ordine gentes » 

Quuam arie , linguis , babitutam uefts & armi . ita che medefi= 

mamente quiui doucua dir il Poeta. 

Varie dilingue d'arme & digonne , & nondimeno bauuto rifpetto 

al uerfo > delle gonne » diffe ,figurag, etiam cf analage . 


Qua figli mai, qual donne, 


Futon materia a' fi giulto difdegno , forafatome- 
glio dire coft + 


Q ua figli ‘ quai donne ; 
Furon materia di fi giufto fdegno?qua per quali Syncopegi; eft figura 
&> legendo iltefto come prima, a fi giufto difdegno , fi efporrà anco 
quella parola furon materia , ideft diedero materia » & occafione 4 
figiufto difdegno . Oltre che cofi dica medefimamente Quid . imitato 
quiui dal Poî . î 
Iufta gerit Minos s pro nato bella perempto. ecco » qui Ra giufto dif- 
degno» ibi autem bella iufta . & utrobig; pleonafmas eft, ‘oh 
CIO 
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serbi fuperiacui ‘quontam bellum non'eft hifi fuerit'iuftum > uel'irie 
dittum hoftibus populi Romani. LL hoftes . ff de iuftt. & in. uel ad 
snturiam propulfandam'.l .' ut uîm. ff de iufti. Giu.l. v+$ eun 
qui .{f. de ui & wi arma. not. in. l ex hoc iure .ff., detufti, 
Va parte del mondoe che fi giace; 

Mai femprein ghiaccio , & in gelatenedi y 
Tuttalontana dal camin del Sole, 


La fottoi giorni nubilofi ebreui; per circantocutione 

0q avait stib edito ttnini ni | CI perifraftice x di 
Seriue il fettentrione >. come fanno Lucano & Virgilio» quando dice» 
no, quegli, maine on: 

Ste mundi pars ima îacet , quam zona ninalis , 
Perpetuag;premunt hyemes. quefti . 

Semper byems , femper fpirantes frigora Cauri. 

Nemica naturalmente di pace’ 


Nafceuna gente, a'cui’tmorirnon dole. forte Sa 
| sà SIVE xonesia 
 telligit Germania populossqui non longe 4 Cimbris in Oceani venti 
srionalis plage letoribus & paludibus inbabitant, Durum & ualio 
diftimum hominum genus » uff; adev ut tres ew triginta annos, cum 
Carolo Magno ; diuuittoria uaria stemere bellum gerere s non detre 
Earint , quamquam uiftitandem , ditioni fut, non fecusat pecudes, 
apud Hefani fluuium > parere coafti fine . i 
Et fe nemica è naturalmente di pace, feguita confeguentemente, 
che fia d'ogni bene perche nafce dalla pace » ferenità della mentestran 
guillita dell'animo , Semplicità del cuore s uincolo amorofo s & cone 
Sortio della charitade . ar o 
«Se. Cain bauelfe hauuto, pace non hayrebbe cofî facilmente uc- 
«sifo, Abel fuo fratello , ne offefo è contra i precetti diuini ; il 
‘Padre. Abfalone, & ‘meno corfò allaccio»: Giuda Scarioto tra- 
ditore: yidel. giuffo Innocente Sangue di 1 E:S:? CH RI- 
ST O,Saluator no$tro - Et cofi Qu affetti naturali dimofira, & la 
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LIBRO. 
ferocità di gue popoli , feluaggi & fanza FAZIONE , & però fogiugne è 
Gente è cui'l morir non dole; perche poco fiimano la morte $ & 110%= 
dimeno sogni animale difidera la uita »iuxta illud omne animal ap- 
petit effe & uinere » quindi uedemo » che per uiuere fi diffende dalle 
morte i topi co denti » e'lcane ; il cauallo co calci , il Bue colle cor- 
na » le api collago » la columba coll’ale s la Sepa coll'inchioftro,& col 
fiupore il polipo‘, & però da douero ne è gente fiera, & priua di ra= 
gione, & quefto ifte/fo dice Luca .& Hora.quegli. | _—_ > sn 
Maximus baud urget leti metus : quefli . 
Te non pauentis funera galli. dall'altro canto» fono di loda degni, per 
che non flimano il morire » per uiner doppo la morte glorioft » Labun 
fur enim dies & anni , more fluentis aque ( ut ille ait ) & tandem 
dure rapimurvinclementia mortis » Sola igitur fama ; diu uiuere po- 
teft, fola nominisimmortalitas3 reftat :wirtute parta. Q_ut forti 
ter pugnando moritur , uiuit tunc & nafcitur dicebat Epami- 
nundas . ami “BI 
Ma tuttii colpi fuoi commette aluento. lafciamo 

[taresche 
coft dica Lucano & in quefto modo canti ... aLe 
Et quo ferre uelint permittere unlnera uentis . 

Che il Poeta fiefo ufanelle fue epiftole latine, le parole medefime ,& 
cofî proprio dice , di quefta gente parlando . 

Et uentistela committunt, figuragjeft perifrafissperche non uol dir 
altro; fe nonche non hanno altr'arme che l'arco ignauiffimum armo= 
rum genus dice Eurip. nella tragedia d'Hercole furiofa. & lefaette, 
che noî freccie chiamamo . & quindi furono dette le monete loro fag 
gittarij, d note genere ita nuncupati . ex quo celebre mananit in po- 
feros Agefilai diftum>fe pulfum ex Afiatriginta millibws fagittario 
rum. quorum unum argenteum habeo ego . 


è 


AI grande Augufto , che di uerde lauro 


Tre uolte Triomphando orno la chioma Grande 
AUghe 


fio dice » quoniam à Senatu maximus appellatus eft. vel & melius , 
quia apud Taracont Citerioris Hifpania urbem,Indorum dr: Scytha - 














PRIMO. »8 
rumlegati toto orbetranfmifiin eum Alexandri Magni gloriàm re 
fuderunt:Sic ob amplitudinem rerum geRarums Pompeins etiamma 
guns appellatus eft «& magna Cybeles ; quod ageret homines infu= 
rorem. quod unum GracixiBoruocant + < tre nolte trinmphando ; 
quia anno ab urbe condita DCCX XV. aboriente uittor rediens. 
ottauoIdus Ianuarij Vrbé triplici rriumpho ingreffus eft.terg; Iani 
portas claufit . & ultimamente ornò la chioma s perche come egli di= 
cealtroue il lauro è arbore s uittoriofa.s triomphaleshonor d'I mpe= 
radorì <y di Polti. & appre/fo uerde ; figurato modo loquens, adie= 
CHione buins verbi fuperuacuì » quale illud > ficore locuta eft > bis oca 

lis uidi his auribus‘audiui y.&y fimili perche il lauro fempre uerdeg 
gia s ut'alibiinguit fic.. 

«Allborfaranno i mici penfieri a riua » 

Che foglia uerde , non fi troui in lauro . & è propofito cofi dice anco 

Virgilio. 

«At Cafar triplici inuettus Romana triumpho 

Menia , Dis Italisouotum immortale facrabat . sis i 

Se Chrifto'fta dala contraria fchiera moltitudine di; 


gente intende a 
Sequendo fic uocata : & cofî dice altroue. | 
Il mio luogoè » inquell'ultimafchiera . & da fchiera uengono fehe- 
rani, come anco fi legge nel Boccacio s -Mafnadieri è foldati ;i quali: 
‘mano d fchiera. & ad idem facit illud . 
Eurip. fupplices > uirtus nibil prodeft 
Hominibus » nift babeat etiam deuminuantem . 
Etilludin Rbefo. i 
Multos poltquàmmea pugna eft fortunata , 
Et Iupiter nobiftum ch sinueniam amicos 
Et Pau.ad Ro.8. i 
Si deus ch pro nobis quis contranos? 
Contra uero ut dicit rurfum Euripi .inOrefte 
O mifera ego unde petam auxilium, 
Poftquam babemus deum inimdicum. Let) 4 RITO 
Di noui ponti oltraggio a' la marina Olraggio, ideft 
Ata Ò (SpA 00 Inzzria € tor 
tosperche cofi dice anco V'irgi.& pontem cft indignatus Ataxes. 
Imò quod mare Pontwé dicirur; quod: Pontemnon admittat. 
€ 2 



















à LIBRO. 
Hellefpontum enim fuiffe aiune s ubi conîtrato ( ut dillum cht) in na» 
nibus ponte, Perfarum Rex duxit exercitum. Ad quem etiam » cune. 
perueni[fet Cafar fugientem Pompeinm fequenss obuiune habuit Caf= 
fium', Claffe triremium ad Pharnacem properantem » qui falicitate 
illius perterritus fupplex'impetrata uenia names ommes illi tradidit 
bifto. nota eft . Lucan . hinc etiam fic . 
Tales fama canit tumidum Super aquora Xerfem 
Conftruxiffè uiam » multum cum pontibus aufus. &s ut Pontum 
Sub ponte ‘daret > ( feribit Sidonius) de xerfe. & in polybym= 
nia Herodotus + bis hoc idem feciffe » cum primos pontes diffoluif- 
fer tempeftas uerbag; Ammiani Marcellini funt hac ad idem. Vide 
iunttis pontibus Xerfes maria pedibua peragrauitlib..2 2+ Sic etiam 
Iuuenal.Saty.1 1. 
Corftratumclaftibus jsdem 
Suppolitumg; rotis Solidum mare. 
Et Dante a propofito di Oltraggio, in quefto modo. 
Et cede la memoria a tanto Oltraggio. 
profopopeiags eh figura .Et.infpecie Araxes Maro siifte uero tn gene 
re‘marina per Metonymiam + 


Ectinto in roflo il mar di Salamina ee00 rel Poeta 
28 : ea È fteffo la medefi= 
mafigura, che prima dice marina pur in genere, borain fpecie mar 
di Salamina , quod Euboicum ef, cuiadiatet , Salamina infula pa- 
tria di Homero . altrimenti Coftanza.. Hellefpontiacum mare igitàr 
tabulis conftrauit s ut lesiones lac poffent permeare s ad cuius imi- 
tationem fic Cefar à Bays ad Puteolos fagnum(ut Tranquillus aît ) 
ponte conuunaxit. : 
Ma Marathona& lemortali ftrette Marathon Aeti- 
cacinitàs eh Miu 
tiadis gloria infignis , qui Darij exercitum® profligauit} “& le 
mortali ftrette lo Hellefbonto a noftri tempi chiamato Stretto di 
Callipoli . 3 pes 
Ne natura puo ftar contra’l coftume 4ag#2 ef con 
ì fuetudinis uis, 
cui necnatumrefifti poteft.Vnde Ifocrates dicere folebar,multa aquie 
animiss ferri 3 \:mon quodiea probemus fed quia neceffe eft propred' 
confuetudinem «cv altionie Pi ifteffo) © ecc ect 
Rd QUAM 
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Q wanto è il poter d'unapreferitta ufanza. | 

Q uafi dicats incredibile , &y certe grauisfimum: eft ipfeus Imperiuna 
quod planè tyrannidem quandam obtinet in rebus humanis , Imò 
quod difficile mutatur, etiam (1 mutetur conditio & flatus.. Felis 
enim’, cum in delicis.effet adulefcentis s'ifgue Venerem rogaret , ut 
cuminfeminam mutaret, quod e uefligio fattum eft > annuit Venus 
Comprecantisuotiss<Felem in fpeciofam conuertit puellam » cuins 
forma captus adulefcens am fecum domum adduxit , deinde Venus 
periculum facere cupiens, num ipfa cum corpore mores mutaflet, mu 
remin medium dimifit = quemipfa fiatim infequiturscum Dea indigna 
ta, cam iterum infuam reftituit naturam <& idevipfemet Philofo- 
phues » dixit » confuetudini refiftere , quam difficillimum effe. 


Seltina, Verdi! panni. 


Sanguigniofcurio perfi+ pan. 


Ilcolorperfo è tra'l purpureo e'l nero » 

‘Ma'lnero since . i i 
Non uefti donna unquanco idef ancor mai » parola che 

a ‘viene dal latino unquanm,sfa 

ta dal Po@ . in molti luoghi s & maxime quando dice. "E 

To not fu' d'amar uoi lafciato unquanco . 

Ideft ancor mai ut fupra. 


Come quefta che mi fpoglia 
D'arbitrio, & dalcamin di libertade 
Seco mitira fi ergoSeruus (ut dicunt noftri) cx homo qui nom 


fit fui iuris, fed tamen fenfus eft quefta (pogliar 
lo d'arbitrio, & di libertade,cio è egli non hauer piu libero arbi- 
trio , & perche la feruitu è giogo non picciolo, grane, & acerbo, 
ut inquit Cice. bis. werbis.. Omnibus graue feruitutis iugum effe 
debet, in libertate educatis. .& rurfum. A ucfiro corpore ingm 


acerbifimum repulie. feruitutis.. alibi uero durifimara appellat è 


quodg; eft ficut 


obedientia fratti animi; & abiefti, & arbitrio 
IE, 








LIBRO 
carentis fuo , fogiogne qui il Poe : nondimeno, 
Ch’io non foftegno, I ala 
. adungs fogne & 108 duro &w 
Alcun DI CE o and grane inxta illud. Tugum mesa 
fuaue eft, onus nero leue . no 
Fin che mi fan’il cor, colui che'lmorfe idef chele 
2 giro rina luLa 170 
perche coft dice anco. Quid . ATTHIE 

Peltora legitimuscafta momordit amor» & a propofito del nerfos 
Nang; & uel nemo , uelquimibi uulnera fecit: 

Solus Achilleo tollere more poteft . 

El Poé . fleffo noftro altroue. ( 

Che imedefmi porian faldar la piaga . ubi fuftus dicemus. 


Rubella di mercechepurl’enuoglia , e! medefime 
altrouet que 
fio modo . 


Et perche acciò me'nuoglia » 
Ragionar de Begliocchi,che non uol dir altro,fe non far uenir noglia, 
ò uoglian diresuolenterofo sideft che pur le uenga uoglia . 


Nouella d’efta uita, che m’addoglia , ci0.è che mi 
ia da doglia d& 
dolore,<&rd'efta uita in luogo di quefta nita,syncopag; ef figurasufae 
ta anco da Dante molte uolte» tab: 
Dal uoler mio non mi fuoglia i4e4 ron wi fa ron uolere, 
& fi dichiara per la paro 
la innanzi » imò che uolgarmente dir fi faole sio fonfuogliato»boc eft» 
io non ho uoglia di far cofa alcuna. 
L’amata Spada infe [teffa contorfe «mata dice pera 
che le fu donata 
da Enea » & di Didone intende s è perche era pur dello ansato; bue» 
mo,/ndeMaro. 
Atq; illam mediainter talia ferro 
Collapfam a/piciunt.comites » enfemg; cruore 
Spumantem »fparfasg; manus sit clamor ad'altà i 
Atria » concuffam bacchatur fama per urbemi; 0 vs 0 
Et appreffoin fe ftefa contorfe s perchè maranigliofa cofa è, che un'e 
buomo fe fielfo uccida , Sendo la uita fora ogn'altra cofa,ad ogni ani 














PRIMO. 20 
malcara & difiderata, auenga che per ifperienza effer fi negga Ocea 
no di nuferie » Militia continua » caduca. , fragile » brieue ,& 
tranfitoria. | / 
Que non fpira folgore, ne indegno 


Vento mai che l’aggraue & però ben die altrone. 


Se l’bonorata fronde che prefcriue . 

L'ira del Ciel quando il gran Gioue tona - 

Qual cella e' dimemoria,in cui s'accoglia Cela » 
dè I - 

I ù Aacelio 
do difta et quodinea celentur , que occulta elle uolumus , cp ap- 
preffo fi fcriuesche il fenfo commune è nella prima parte del cielabro, 
la cogitatiua nelmezzo,& nell'ultima la memoratina.& cella di me 
moria dice s perche femplicemente Cellasè cameretta de Monaci , on 
de il Bocca . diuno ch'eracaduto in peccato . 

Et (eco nella fua Cella ne la menò s.che niuna perfona fe n'accorfe. 
Et pianamente paffando amanti alla fua cella. © — 
Etchetamente andatofene alla cella . Et però dicono î noftri Giurife 
confulti , che alle uolte una parola femplice & da fe fola  fignifica 
& conchiude una cofa,co poi un'altra diuerfa,e farà accompagnata; 
— & quod omnia breuiter ratione adiuntti, declarantur & determinan 
sur.l. quo minus .ff. déflu. Bal.in.c. licet col.» .detefti..l, 
uxoreminprin. L. quefitum.6.i.l. predij . ff. delega» s . Pan, 
Caf.confi.371.nu.1z3 000.1: VISTO apo 


Seftina, Gioucene donna: 


Giouene donna fotto un uerde lauro fgurate locutio 
v eft.(ut alibi dio 


ximus ) que pleonafmos appellatur , ideft uerbi fuperuacui adiettio è 
€ però poco piu giu dice anco. 

Allhor faranno i miei penfieri a rina; 

Che foglia uerde non fi troui in Lanro è 


Ma perche uola il tempo ; & fuggon gli anni, 


Si che a la morte.inun punto s°arriua, rigi. 
ci E 
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Fugit irreparabile tempus. 

Optima quag; dies miferis mortalibus aui 
Prima fugit , fubeunt morbi triftisg; fenettus , 
Et labor & dure rapit inclementia mortis . 
«Ad idem fic Hora. 

Vite Summa breuis ; (pen nos uetat incohare longar . 
Jam te pramit nox . 

Eheu fugaces poSthume pofthume 

Labuntur anni. 0000 

Nec fecus Ouid. quando identidem ait + 
»tendum eSì tate , cito pede labitur atas . 

El Poeta Steffo altroue. 

Che piu d'un giorno è la uita mortale » 

Nubilo s breue , fredo & pien di noîa . 


SONETTO XXI. 


Quanto piu m’auicino al giorno eftremo, 
Che lPhumana miferia fol far breue 


Piu uecgi m ueloce & leue, eîtreme 
ggioiltempo andar uel | lA 


timo , uel quia ultimum rerribilium est mors » omnia foluenss ut îure 

confuiti dicunt . melius Iob. 

Homo natus de muliere;breui uinens tépore,repletus multis miferifs, 

qui quafi flos egreditur, & uelut umbra fugit, & psi IN C0= 

dem statu permanet «e l'Potrano8ro . 

Miferia eStrema dell'humane cofe . 

E° mio dilui fperar su & fcemo, fallaceshomi 
num Spes s 

quos fepe mufcularum morfus necat . 


SONETTO XXIL 





Leu ataeraa filarla uechiarella, 








PRIMO 31 
Difcinta &{calza,& deito hauea’l carbone, rb4- 
nitatis 
gratia dice uechiarella , ft comevaltraue . 
Mouefi iluechierelcanuto & bianco . 
Et nelre$to ad imitatione di Virgilio; » 
Q uando parimente dice . 
Cuitolerare Colo ditam tenuig; Minerua, 
Impofitum cinerem , & fopitos fufcitat ignes. | 
Profopopeiag; e$t» hoc in loco quando ait vurfum dr desto hauea'! 
carbone , fendo il deSlarfi, del'huomo propio». & della. cofa ani= 
mata . | 
Ft gli amanti pungea quella Îitapione 044. 
Quo properas ingrata uiris ingrata puellis . | 
Che per ufanza a lagrimar gliappella . Perifrafis 
SILRSLIT Prin dia est& per. 
| circunlocutionem aurora defcriptio.» tempo che appella gli amanti 
per ufanza a lagrimare sthe però non fa Quid . dichiarandofi incon= 
tanente., quando ha detto prima; unt 
Q uo properas ingrata iris ingrata pullisz 
‘Perche foggiogiie poù.. stri inca dl RETEIONRA 
Quuo properas aurorarmane «-& auenga che'quefto uerbo appella; 
fia deanotri Giurifconfulti, quando prouocatio fit. minori tribu 
mali; ad maius , nondimeno fene ferue qui il Poeta , banuto. rifpetto 
alla rima » & in questo luogo fia per chiamare ò uero inuitare,quafi 
dicat » gli chiama 3 ò uogliamdire inuita yà lagrimar per ufanza,nel 
tempo che bifogna partire. fendo la notte amica loro, non il giorno» 
iuxta illud. FAZIO Dali CT - bi 
Notte uagatur adulter. 
Secuium intenebris me facit ipfa Venue. 
«Qu male agit odit lucem. & fimile . 
Male questo autene per ufanza , adunque non farà da affetto che 
per le lagrime fi dimoftra, & però bifogna intender per ufanza ideSt 
communemente , & utin pluribus s perche tutti gli amanti amano3. 
ma non:però piangono: tutti s necuttifi chiamano > d'inuitano è lagib 
mare » ma que foli che piangono facilmente,&y che fogliono piagnere 
& lagrimare . Inpolor9 VESSENTAT 











LIBRO | 
Quando miafpeme giacondotta al uerde pei al 


Oeste 
suo » efig;etiam hic perifraftica locutio» Vulgatumg; dilierium », 
quando aliquis efficitur nonfoluendo » uel quia patrimoninm deco= 
quat & obliguriat s uelcafu aduerfag; fortuna tn paupertatens, 
incidat ,& profopopeia rurfum » che la fpeme ft conduca aluerde s. 
come fannogli buomini delmondo uel per Metonymiam fi puo dire, 
che ponga » la peme » per gli buomeni » ò per gli amanti che [perano: 
cr a propofito cofi anco dice Dante... nistagslo<T 
Mentre che la fperanzaè fuor deluerde , ‘ Sodio 


SONETTO XXIII. 


Difendihorl’honorata & facra fronde. cuoza 

che.cofa 

medica altroue sil Poé. noftro ciòè honoratafronde secco. 

Sel'honorata fronde che preferiue : lia 
L'ira del ciel quando il gran Gioue tona. quiui però ui agiugnefaera» 

fi per empir il uerfo delle undici syliabe,fi.etiam dio perche di. Apol 
bo parlando , bifognaua cofi dire sfendogli facrata» ferune enimoc» 
cultam quandam diuinandi uirtutem babere » fig; dormientis capiti 
fubponaturs nera fomniare ; Apollo nero diuinationia deus, nimirutn 
ipitur s Si illi dicata ef" ven più.che tanto ne fupregiato il'lauro:, & 
ricuardato dagli antichi, ‘éhe’mai lo ufamano fenon in le cofe facres 


SONETTO XXIIIL 


Solo, & penfofo, ipiudeferti campi, 


Vo mifurando a pasfitàrdi &lenti, CireierHome 
SALTO dI ro» de Bellero 

phonte . 

Q ui mifer in campis merens errabat.ale:s . 

Ipfe fuum cor edens bominum uefligia uitans. >. 

Fingiturgs lapidea Niobe propter acernuna in. lulu: filentiune . bixe 

apud Eanium nutrixi dvn it non i | 

Cupido capit miferam nunc me proloqui 

Calo atg; terre Medea miferias 














PRIMO 
Zinc Symbolum pythazoricum quog;. à) MER | 
Cor non edendum » hoc eft animumnon effe, curis & triftitia excrio 
tiandum. Imò quod nec:fibi unlt aliud aquila Pomethei in monte 
Caucafo relegati » Cor ( ut Poéte fabulantur ) continuo tundens . 
Que ueftigio humanla rena ftampi, Metapbora sp 
ct. (ta ab imprefio= 
ribus & typographis , carminis etiam gratiasperche nella rima del. 
primo uerfo dice campi ji &:cutpoirenain quefio» corrifponde , 
Di fuorfilegge com’io dentro avampi, Metepho- 
oi ( diari 0 ra rrfuns 
eft hac, fumptaidentidem a libris , i quali fi leggono, & non gli attì 
d'allegrezza (penti.. quafi dicat etiam fa legge» idcft fi comprende cre. 
fi giudica > per quefti fegni efteriori, quel di dentro,cio è gli interiori. 
hinc Philofophus accidentiamagnam partem conferunt ad COgno= 
Scendum quod quid eft * & noftri quog; » quod animus ex conietturis 
elicitur bonus nel malus . & talis fubftantia ; qualis fuperficies , nel 
quod innifibile tale fit vurfum , quale per uifibile fieuratur, ad'idem 
Subycientes, quod meri Imperi fignum eft , & planè argumentura 
quammaxtinum furcarum ereltio 9 pauonum infti.de re. di.c..ter 
tio loco de prefump .L. pediculis $ Neratius .l. fi quando- ff. de an. 
& ar .lega. L. fulcinins 9 fed îs qui. ff. quib.ex cau.inpor ca» 
Gui. pa. confi.7 4.col.6%Bal. conf. 41.5 col. 2 uolizi. & 
not .in.l.Imperium.jF.delu.o Hud. 2. |... 


SO NETTO XX v: 


= & « 


Che mi lafcio de fuoi color dipinto idefpallido Pal 
i tit leat omnis amis 
color hic eSt aptus amanti. dice Ouid.& hinc ac ad propofitum mor= 
tem pallidam dicimus quia pallefcere facit,& fic per Metonymiara 
canfa effeltusq; fimul exprimitur . 


Canzona Si è debil'il filo. 
Il tempo paffa & l’hore fonfi pronte, 
A fornir il iaggio, ti 
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Che aflai Spatio. non haggio 


Pur a'penfar comio corro alla morte, & co dif 


anco altroue. 

O' noftra unita ch'è fi bella in wifta 

Com’ perde ageuolmente i imun mattino, 

Q pel cheinmolt'anni, dgranpena s ‘acquifta. Itettt s 

Che piu d'un giorno è la uita mortale, 

Nubilo breue freddo &s pien di noia » 

Che po bello apparer cr nulla uale. & Pinda.» quod Vità homimie 
enutpis eft, umbra, fine umbra fomnium. alibi uero Poetamet no- 

fier , quod flatus exiguus eft » & tenuis fumi uapor . Imò quod nulla 

hirundo s nullus fic uolat Herodins s ut uitea noftre dies’. < Luca è 

Vita brewis nulli Supereft, qui tempus inilla 


Quiarenda fibi mortis haber. od vasti 
De 1? auerlo orizonte, DI ui hemifpherium viaria ab 
occulto terminat. 


Giunto il vedrai pet uie RUDE & diftorte. rigi. 


Et niefeNà per ambagino 
Obliquus.; ‘quale fignorum uerteret ordo. 


Meotre a Dio piacque. Wirgi. 


Dum fata deusg; finebant.marueramenteche in quefto luogo» ò fulfe 
amore pudico ò no s non douea mefcolar Dio in cofa uana > il Poeta s 
&cofì dire, ché gliocchi e di Laura portalfero le chiaui de'i dolci pene 
fieri fuoismentré piacque 4 Dio, perche non piace allui;il REFERER 
sn quefto modo mai. & pero egli pur diffe altroue. 

Fauola fui gran tempo ondefouente, | 

Di me medefmo meco mt uergogno . 

«Argomento dunque ne è » che A & pa; daria coft s 
domandando mifericordia è 4 Dio. 

Padre del Ciel dopo i perduti giorni, 

Dopo le notti uaneggiando fpefe » 

Con quel fero defio, che alicor fi accefe”” sà 

Mirando gli atti per mio mal fi adorni. hor fia come egli uoglia 3 alla 
dichiarativne d'altri uerfi paftiamo piu oltre. 

Che 














PRIMO. 83. 
Che 3946 unbelfereno a' mezzo die, ; RR 
| Ul è 
bauuto rifpetto al uerfo; & die per an A a 
Et à fimili cofi etiam dio dice Efaia. 
Ettenebre tue erunt, ficut meridies . 


Lafciai di mela miglior parte a agg Owid . 
Parte tamen meliore mei fuper alta perennie 

«Aftraferar , nomeng; erit indelebile noftrum . er alibi. 

Jamqg; Opus exegi quod nec Iouisira nec ignis , 

Nec poterit ferrum nec adax abolere neruftas RE i. idem Hor4, 
Exegi monumentum are perentus » 

Regali fitu pyramidum altius. 

Q uod nec imber edax nec aquilo lmporens, Pofit diruere, 

Et perche pria tacendo non m'impetro è altro È im 


petrare ° 
\ed'impietrare altro,impetrare e ottenere gratia , impietrare, indu 


rire ,& farfi pietra, & cofî intendendofi i quini, diraftiin quefto me 
do ; perche tacendo nonwm'impietro? & monut fupraimpetro. de 
coft niedefimamente Dante. 

10 non piangea ; fi deo m'impietrai. 


Che alla ftrada d'amor mi furon duci Proper. 
Si nefcis oculi‘funt in amore duces . Idem Catul. 
Hunc fimul ac cupido confpexit lumine uirgo. 


Oculus Sichenrapuit Dinam y° Dauidg; ad Homicidium ac Adalte 
riumtraxit . 


Torre d’alto intelletto. Metapbora . Vude etiam Oui 


| Peltorag; ingenij magna capaxd; domus: 
Ch'ella ti porgera'la bella mano, Ouid » 


Jam sibi foritofam porriget ila manwim è 


SONETTO XXVI. 
Fur de la fede mia non leggier pegno + Owié. 


Do pignora certa timendo » 








LIBRO: 


= 


ui do | CONETEO RINT 120 AI eup srl) 
Che Cpauentofamente a' dirloardifco)iA min 


gui dice non ardip 
di dirlo, & poco 


Î 


In fina Roman’udirailo fcoppio ; 


piu fu n) #ii i ita 
Io farò forfe un mio lauor fi doppio ù ML 
Tra ly filde moderni e’ Lfermon prifco non peraltro fe nonper mos” 
deflia , quoniam (ut atunt) fordefcit laus. in ore proprio,notffimumgz. 
id unum.ef,landet te os alienum nontuumpextraneus non-labia tua yo 
auenga che alle uolte pur fia lecito farlo » fanza biafimo, perche. dille. 
di fe parlando Aguftino effere uguale , da i Propheti,, x Paolo Apo- 
fiolo bauere lo Spirito Santo. & d propofito Enea » effer pio,in que- 
fio.modo. . | le 
Sum Pius Aenearaptos quiex hbofte penatés ; 
Clafle ucho mecum fama fuper atheranotus mafimamente quando 
Phuomo.conueritafi loda, & uirtuofamente. sd 
Gontra tua ufanza?iprego.che.tu l'opra. Pare che 
| ueha.. 
parola opra » la quale a quella delle mani, corrifponde non fia benes 
& fia falfo latino,però ft deue intendere & exporresopra ideft apray 
eritg; figura quam grammatici Antithefin uocane > eR4; litera prò 
litera pofitio. Vnde Virgi . dal | A 
Ollifubridens » bominumfator atg; deorurà . 
Olli ceruleus fupra caput aftitit imber . 
Igneus eh ollis uigor & caleftis origo . Olli idefl illi, & Ollis illis . 


SONETTO XXVIII. 
Sofpira & fuda a l’opera Vulcano + \q4i dice zuleas 
| no » poco pia 


giu per circonlocutionem > l’antiquiftimo fabbro Siciliano, il chiama, 


& bene » ne uitio fibi daretur sidem formaliter » ac flatim repetere» 
Wnde <r bene Hora . 

Diffugere nines redeuntiam graminacampis . 

Arboribusj; coma, uerbumg; notum e$t., fed nonni hoc.in loco; 
quando quidem perifraStice , poStquam dicit niues, & eramina 3 foe 
lia comas uocet . iaraii atto 














PRIMO 24 
SONETTO XXIX. sito 


L’antiquisfimo fabbro Siciliano, #erifrafficebie val 
canum intelligit, & 
paulo fupra proprio fic exprefsit nomine . 
Sofpira & fuda a l'opera Vulcano .eftg; ornatus loquendi moduesut 
Suo loco diximus nowifime autem fabbro Siciliano, quoniam re nera» 
Jouls faber erat , apud Lyparas & Vulcanuminfulas, cog;in loco 
officinas habebat ; & cyclopum ope ac obfequio , fulmina deorumg; 
arma omnia , componebat . & antiquiftimo, quoniam Ioue nibil an- 
tiquius , & Siciliano pot, quoniam Lyparis & Vulcanus, infulezSie 
cilia effe dicuniur » & adidem ac ad fulminum propofitum: non ak 
re fubiungit.. | | ba pel 
Che a Gioue tolte fonl'arme di mano , 
Temprate in Mongibello a tutte proue . TdeSt nella officina di Pulce 
no s qui Mulciber etiam diîtus eSt , quafi ara molliens,& Moncibe- 
lus Actnasquafi Mulciberis mons a Vulcano, quemiillic exercere fa» 
bulantur » Brontem Steropem , & Pyracmona » ad opera fabrilia, 


Ù earintioo SONETTO XXX." 
Il figliuol di latona hauea gia noue 


Volte, guardato dal Balcon fourano, eccoche gui 
ui defcriue 
I Sole per circunlocutioné, come fa nel Sonctto precedente Vulcano, 
& Sol Apollo dicitursut hicse$tg; Touis & Latona filius,Graci vero 
‘eum Phabum uocant , & è Gracis ac Latinis quog; Mithra diféus . 
Et parlando d'Apollo &rdi Laura tocca etiam dio la fauola diDaphne 
che fu conuerfa în Lauro come dfuo luogo ne è Stato detto apieno. 


SONETTO XXXT. 
Quel ché in Thefaglia hebbe le manfi pronte » 
Cafaremdicit identidem per circunlocutionem ; & perifraftice, vitto 


rem in campis Pharfalicis , &rurfum volendo dir Pompeio sfa il me 
defimo poi. , 








O lia ideft Pompeto fha 
* VITI ja sde eno 

Pianfe morto il marito difua fig t| generus@ in que 
fio fi può ifcufareil Potta » perche altroue il diffe apertamente ; i 
queftomodo.... |. | 
Cefare poi che'l traditor d'Egitto, 
Li fece il don del'honorata.tefta ; 
Celando l’alleggrezza manifefta , i aviffot 
Pianfe per gliocchi forfe com'è fcritto .. ma in quefti tre Sonetti. core 
ver fempre alla circonlocutione , non fo quanto fia da lodare . 


El Paîtor che a Golia ruppe la fronte, eccop# qui 
un'altra fig 


rafimile, maranigliandomi apprefo che dica Golia » & non Dauid, 
che è il Paftoresqui praualuit infunda «lapide, aduerfus Philiftet. 
Pianfe la ribellante fua famiglia . «Abfalonese pur car 
a Pa curloquedo, figlino 

lo dì Dauid; e famiglia diffe, quafi flinmfamilias.l. pronunciatto S» 
familia. ff. de uer. fi. À 

Et Sopra ilbuon Saul Cancio'le ciglia. Da lui me 
se pianto , benche nemico , hauendofi fe Pelo ueccifo, & buono dice» 
quoniam Chriftum Domini uocabant eum <& quia fic etiam dicitur in 
lib. regum » bisg; uerbis. & erat ei filius uocabulo Saul, elettus & 
bonus » & non erat wir de filjs Ifrael , melior illo‘. Ma come buono, 
fi propter iniquitates fuas mortuuserat prauaricatus mandatum do 
mini, quod praceperat , nec cuftodierat illud , fig, phyth oniffam ift= 
fuper(ut paralipomenon dicitur)conlulueratsnec fperarat in domino? 
Onde aflai puo dolerfi 11 fiero monte è € parzelle cr- 
ani | colocutioni mal 
tiplica . fendo quefto , monte Gelboe s one morio s «fiero diffe 
quafi ferreo , bauendo fofferto la fua morte , ò wero ferito, percheco 
fi ettam dio , dice Dan . 

O' Saul come in fu la propria [pada ; 

Q uinipareui morto in Gelboe , 

Che poi nonfenti pioggia , neruggiada ancî fi legge pur riel libro del 
Re » quando fit dicitur anteeum , in gladium fuumirruit, ne uinas 
meniret in manus Paleflinorumscung;tribue fils fuissiacer in monte 
Gelboe , duero perche: Dauid lo malediffe dicendo 3 Gelboe montes s 
sec ros nec pluuia ueniant fuper uos. fed ut prius meliuss quando qui 
dene 














P R I M O ‘ i 2g 
dem iStud dixerit quod ibi abieltus erat clypeus fortium. & non fie- 
70 smatrifto s infelice, & fconfolato,detto (fendo cofi) ne haurebbe, 


SONETTO XXXII. 


Il mio auerfario in cui ueder folete, i Specchio Me- 
| taphorice , aner 


fario dice, & per profopopeiam,(endo auerfario noîtro colui il quale 
con noi contende ne î giudicij. c. 1. &y ibi nor. omnes de tudt . & cofi 
intefe il Pot : quandodi[fe parimente . 
Il mio auerfario con agre rampogne . tao i 
Oue uoi fola fiete, forfefenza penfiero di me, 04 altrui, 
pero poco piu giu dice . 

A uoî stella piacendo afpra & fuperba . & altroue . 
Que fola fedea la bella Donna. 

SONETTO XXXIII, 


Etperche naturalmente s’aita ; 


Contra la morte o gni animalterreno, & però que 
{con mara 


| wiglia diffe altroue :1 Poè . parlando di Didone . 

L'amata (padain fe $teffacontorfe. & anenga che cofine fia , dicefe 
nondimeno che la morte (intendiamo naturale) è rifugio uero,fanità 
perfetta » porto ficuro » Vittoria non fcema > carne fanz'offa » pefce 
Sanza fpine » & grano fanza paglia , doppo la quale , ne piu temere 
ne piu fperare fe puote gia mai, Onde tutta la miferia noftra dipende» 
anci piu che neè fonno eterno , feparatione d'anima & di corposbono 
re de ricchi , difiderio di poueri , &y breuemente fendo tale che cam- 
pare non fi puo , a modo ueruno diremo che fia anco fine & termine ; 

di tutte le cupidigie huimane . 


val SONETTOXXXIIIT- 
Et fpeflo l’un contrario l’altro accenfe  accenfe dif- 
i e hauutori 
fpetto alla rima » ma accenfenondimeno fi dice &r accefe , &r cofi il 
Poé .ifteffo altroue. 
Ma fui benfiamma ch'un bel guardo accenfe. 
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LIBRO 
Amortu che i penfier noftri difpenfe, 


agnationis. ff. de pac. &in. L. publia. ff. depo. 


edi not. &y in. l. feteftamento. ff. de acqui. he. 
Forfe fi come’ Nil d’alto caggendo, 





































difpenfe è fe- 


, conda perfo- 
na delloindicativo , & della prima coniugatione s che poche fiate fi 
ufa , conciofia cofache terminare in sè sftueggano, exempli gratia. 
tu ami tu difbenfi s & non difpenfe s fed licentia Poetica fuit , & co- 
me poco innanzi diffi, hauuto rifpetto al uerfo s & alla rima. cofa 
che alle uolte ucggiamo etiam dio che ne fa Dante, er ideoin fimili 
dicunt noftri s quod folis legum latoribus licet uerbis improprijs uti» 
nonetiam alys 35 fic proprijs abuti ,prefertim Saly.in.l.2.col.2. 
C. loca. imò & Barbarifmo ac uiciofa locutione, quando liberum fin= 
gulari nu.enim pro filiodicunt,e& neutro genere denariayut in. L.Ins 


AI quale un’alma in dui corpi s'appoggia, e! qua 


lesideft 


per il quale , feugratia cuius , ut Hora . quando identidem dicit . 

Cui flanam religastomam? idcht cuius gratia, ne è il proprio obiet 
to degli amatic&rde gli amiciseffere un'alma in dui corpi, unde Tert. 
Meus fac fis animus , quando ego fum tuus; & ut dicitur etià apud 
noftrosin. €. 1. de defbon. imp. lib. 6.Bal. in.l. ut im col. 2. ff. de 
nfti.& in. confi. 2 c 0. col. 1. uol: 3-& confi. 1 0 0. în prin. nol, 
5. & che quella parola al quale , ò uogliamo dire relatiuo , fic ex- 
ponatur ut fupra liquet etiamin .l. unica. C. quan. nonpet. par. ibi 
his foliss quod exponitur ideft propter ipforum perfonas » quoniam 
dilto cafu & in materia > portio accrefcit portioni & non perfona ut 


Co?l gran fuono i uicin d’intorno afforda; 
E? Sole abbaglia chi ben fifo il guarda + 


nota eft » a quo hoc ipfum haufit Pol. quando dicit , Sicut in illis,ubi 
Nilus ad illa, qua Catadupa nominantur sprecipitat ex altiftimis 
montibus » cagens que illum locum accolit > propter magnitudinem 
fonitus » fenfu audiendi caret , bic uero tantus eft, totius mundi in= 
citatiftima conuerfione fonitus-s ut'euni aures bominum capere non 
pofsint » ficut intueri folem nequitis aduerfum eius qua radijs acies 
ueftra fenfusg; uincitur» Idemgq; Albertne per Bali relatus inc; 


Ciceronis 
fententia 


a 




























| | PRIMO 26 
in.8.mutusinprin. ep. nel'abb in ufib. euenire in Paradifo terreftri | 
teftaturob aque cadentis altitudineminon nibil Barba. in. È. 1. col. P 
1 3.[f.deuer. ob.Preruptosq; fcopulos ruentis potius quam fluentis 
Nilî.Amianus Marcelinus . Nec'ad propofitum pratermittendum 1 
eft , Elephantiam(ut alij dicunt)infulam effe, Aegyptig; terminum, 
«& Acethiopiasinxta Catarattas Nils ubi e pleno aguafaxog; alto in 
praceps cum impetu ruit. 
Et pertroppo fpronarla fuga e tarda, #rde ille air 
alias ad idè » 
qui nimium properat , ferins abfoluit » Marpefiag; cautes, fine tapis 
paris, ad maximos impetus immobibis cft qua tamen poftva lenif- 
Simo digiti attaltu commouetur . I 
“Canzona. Nela tagion. 


Che? ciel rapidoinchina, 7irg. 


Prima uel autumni , fub frigora » cumrapidus fol » 

Siuero folem ad rapidum » lunasg; fequentes . i 

Ne tenues pluuie, rapidiue porentia fol. & per Metonymiam ca- 
dum pro fole dicit . ALAAGLI 
A gente che di la forfe l’afpetta » Antipodas intelligit, 


qui etiam Anteci di- 

cuntur, quid; nobis , è diametro uefligia uertunt s & dice forfe dubi 
tatiue, perche Lattantio & Aguitino, tengono affotutamente non 
effere » & fic prudenter quidem hac dere s quia quiuerbum iftud , 
reJpondet fape periti, inquit glo. in. L. fe duo. ff. de arb. & in. lab 
executione. C. quo, ap. non re. Ad quod tamen alludit fic Virgi . 
Nosg; ubi primus equis oriens affllauit anbelis 

Illic fera rubens accendit lumina uefper « forma 

La ftancauecchiarella pellegrina, 4#mutiuo utitur 


i LE Lui urbanitatis gratia, 
ut dittumeft alibi fatis. 
Talhora e confolata, 
D’alcun breue ripofo. labor indiget requie,hbone/tog; ocio » 
‘ e quia fe nunquam ceffas (ut Poé.in- 
quit) rendere mollis erit. Nec durabile eft quod caret alterna requie, 
igicur non uigilia folum, fed & fomnussnon bellum folum fed & pax » 
non byems folum>fed & tranquillitas,non denig; dies utiles 5 conti- 
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LIBRO 
nui , fed etiam feriati nobis neceffarij funt ad uitam» E generaliter 
loquentes s ocium ac quies laborum condimentum.& perche apprelfo 
uedemo anco niuno ucello che piu per l’aria poggi» di quello che fi fac 
cia l'Aquila > & nondimeno per necefsità difcende a luoghi bafi . 


Ou'ella oblia 
III, ; Io. Mulier cuparit 
i 
La noiae’ mal della paffata uia » merone 5. 


autem peperit iam prafure non meminit propter gaudium. 
Ondedifcende 
Dagli altisfimi monti maggiorl’ombra è zig. 


Et fol decedens crefcentes duplicat umbras . 
Maiorefd; cadunt altis de montibus umbra . 


L’auaro zapadorl’armeriprende rirgi. 


Et qua funt duris agreStibus arma . & altroue. 
Tum Cererem corruptam , undis cercaliag; arma. i | 
Et torrereparant flammis » & frangere Saxo , uerbumg; cft notum 
nouum , quale illud Hora. de quoetiam fupra . 
Diffugere niues redeunt iam gramina campus ja 
Arboribusd; come . ecco che quiui non uolle der fronde, ne iui zapa 
& nondimeno detto ne baueua zapadore &T anco forfe perche ( come 
dicono i noftri Giurifconfulti ) S'inculcauano le parole » figura chia- 
mata cocophonia s & non fonaua-bene all'orecchia di zapadore & za 
pa » fendo mafimamente parola baffa » fo 
Et cofi nella ftoria di M . Attilio regolo diffe la botte nella quale fu 
egli tormentato piena di chiodi pungentiftimi » Valerio & Cicerone 
Machina. 
Simili 2° quell e gh iande . felix nimium prior atassconté- 
ta fidelibus aruis s Necinerti, 
perdita luxu  facilig; fera , olebat iciunia foluere glandesait Botti. 
de confola . & Tibul. Sic. ! 
Rura cano,rurisg; deos his uita magiftris 
Defueuit querna pellere glande famem. & prifci Grace Ganangadyu 
hoc eft glandiuori » diîti . Nec ab re » corona querna » ciuis fi 
ab co ciuis feruatus fuiffet în prelio > donari folebat » quando 
quidem: uilins cibusque antiquiffimue ex quercu capi folitus fit. 
que 











"Le quai fuggendo cutto?l mondo honora + Zuca. 


Facunda uirorum paupertas fuzitur, totoq; accerfiturorbe. & ad 
idem Iunena. 

Probitas laudatur & alget. &r fimile in Catone, quem Cice. laudibus 
effert, quod fe ipfuminteremerit , exemplum tamen neutiquam fecu 
tus. Et in Coridamo, cuius uirtutem cum cicatrices oftendi[fety om- 
nes laudabant, nec ob id propterea exauditus eft.. 

Etin Diogene a nemine imitato » cum tamen, id uite genus » identi- 
dem ab omnibus laudetur nec ab re dicere folitus erat ; fe effe canem 
laudantium , fedinuenire neminem qui fecumire uenatum auderet . 
hinc prifci» frugibus inuentis , glandes neglexerunt. quod fic pro- 
uerbio Grace dittum eft alias &xnusdpuos.Sic Cice.ad Attic.Disnitatis 
wi Nus d'puos. Satzs dignitati confuluifti , prouerbium eft . 


Poiluntan de la gente, 
O cafetta o fpelunca, 


Di uerdi frondi ingiunca Lucan. 


Haud proculinde domus » non ulla robore fulta. 

Sed flerili iunco , canag; intexta paluftris . & ingiuncare diffe per 
ornare di giunchi s St come altroue., 

Ma perch'el mio terren piu non s'ingiunca + 

De l'humor di quelfaffo . 

Ma come ornar dî giunchi, fe quefto fa di nerdi frondi? poteft 
refbonderi,boc idem fimilitudine quadam uerum fore , Steg; di- 
xi[Je, quoniam alias iunco quem marifcon appellant »( ut inquit 

Plini. )texuntur tegetes. fic Aethiopes quorum domus palmaceis 

Segmentis funt contexta . 


Su°l duro legno &fotto a l’afpre gonne, rirgi. 


Per dura fedilia naute . non diffe anco quiui per la baffezza della pa 
rola,come còemente dicemo noi,Schianine , ma gonne afbre, & come 
armesla zapa » poco innanzi ». berbumg; notum nouum eft, ut alibi 
ibig; dittu eft fape.&ra propofito di (chianina fi dee fapere:che da per 
fio latinamente è chiamata . Gaufapum : genneg; cht (ait)uillofi ftra- 
menti, quo induti Duces captiui în triumphum ducî folebant . 
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LIBRO 
Marrocco & le colonne Mauritania uol dir, & le CO l0n= 
nedi Hercole, ciòè Abyla & 
calpe, monti altifimi, ibig; mare interfluens fretum Herculeum 
uocaturset perche colonne d'Hercolesaltroue a pienosne è fato detto. 
Et duolmi ch’ogni giorno arroge al danno, ,4 
Ò dan 
no dice sperche neè parola s che uuoleîl datino , propriamente par= 
lando s & arroge al danno intende shoc eft accrefca, nec fecus Hora. 
quando:fic identidem dictt . 
Iuraneget fibî nata, nibil non arroget armis . 


Et perche un poco nel parlar mi sfogo , Ouid. 


Et quontam deus ora monet > fequar ore mouentem ; 
Vita deum. 


Veggio laferai buoitornarefciolti 


Dale campagne , & da folcaticolli, rrr4. 


Videre inuerfam uomerem (ait) felfos boues, collotrabentes langui 
do . Sic Virg etiam. 
Apice antra iugo , referunt fufpenfa iuuenci . Et notandum eft } che 
falacomparatione il Poeta s di buoifciolti, & non dice dal CIOLO + 
accio che tu il dica poi sfigurag; eSt liptote , fiue apofiopefîs, fenre- 
ticentia » ufg; adeo ut fubanditione & fuppletione fit opus, <& plue 
dilftum quam fcriptum » quod fepa noftri etiam faciuit.l. oratio. fi 
de pon. l. cum acutifimi. C. de fideicom. l. cum auns. ff. de condi. <& 
de. l. 1. ff. detefta. L. 1. ff. de offi. cius.L. nec nos. C. de capti. 


Quando che fia ? idestuna fiata » Onde Dan. 

Che (bera di uenir quando che fia , 

Alle beate genti . 

Mifero me che uolli rirgit. 

Eheu quid uolui mifero mihi è 

Per ifcolpirlo imaginando in parte virgi. 
Haerent infixi pettore uultus . 


Moflo fara fin che i fia dato in preda, 











PRIMO 28 

A chitutto diparte ideft alla morte .Iuxta Ilud.Mors om- 
nia foluit.s. deinceps in anth. de nup. & 

ut Pod: ettam alt Mantuan. 

Cura non ipfa in morte relinquunt. 

Dalmactino alla fera / crede per queste parole » che cofî 

bella & artificiofa Canzona y ne fulfe 
dal Poeta compofta in un giornoschefe ne è pur cofisfu certo grande, 
maranigliofo cy Stupendo furor Poetico . 


Stanza non al fu’ amante. 


Nonal fu’ amante piu Diana piacque perifrafis Ac- 
teonws ef , del 
qual parlando altroue pur dice. 


L'acqua nel uifo con le man mi fparfe. 

Et in uncerno folitario & uago 

Difeluainfelua ratto mi trasformo; 

Et ancor de mici can fugo lo fiormo . ma non però trouo che amaffe 

Diana » uerum boc ipfum folum , quod cum poft uenationem in Garga 

phia uallem defcendiffetsubi limpidus fons.ibig; Dianam fe lauantem 

| midiffet s în cerunm mutatus ch quippe , quod agre ferenssaqua ma- 

nibus fumpta eam in eius faciem proiecit , dicens . Vade &r dic fi po- 

tes .unde Outd. quog; . | 

Infcius Altaon, uidit fine uefte Dianam, 

Preda fuis canidus , non minus ille fuit . 

Che a mela paftorella Alpeftra & cruda per Mete 
nymiam 

non fi puo intendere s fe non che fuffe una Villanella , ASA cr 

fante di Laura » che lanafce iluelo, maperche Paftorella , & perche 

«Alpeftra & cruda? 


Canzona. Spirte gentile . 


Ingenere demonîtratiuo eft. A Nicolò de Lorenzi, Tribuno all’ho- 
ra della plebe di Roma, de quo alias noftriin.l. » .ff.deori.iu.& 
plebis dixt, quoniam alj etiam erant Tribuni, &rarij fcilicet, & 
malitum , 


Dia 






































LIBRO 
Perche aleroue un raggio. 


Non ueggio di uirtu,che al mondo e! fpenta Luce, 


Omnibus expulfaterris , olimg; fugata ; 

Virtus. & però lamentauafi il Poeta , quando diffe . 

O ciues ciues quarenda pecunia primum eft., 

Virtus poft nummos . & altroue l’auaro nemico della uirtu. 
Populus me fibilat , at egonummos contemplorin arca . Cuius ta- 
men (ut Plut.grauiftimus auttor ait) fuafor imò auttor eft deussinon 
ignauie. & piucheî minorifpauenta, fagli uguali, inuidiofi, & 
paura non poca mette ne i maggiori, & nondimeno dice il Pot.quiui. 
Ch'al mondo è fpenta , cio è extinta && morta . 


Ethor commeflo il noftro capo Roma, Lisi. 


Volout mea Roma fit caput orbis . c& alij: 
Roma caput mundi s tenet orbis frena rotundt + 
Dicunt noftri quog, s quod principatum obtinet  quodeft nationum 
caput, ubi fedes Apoftolica fuit ordinata dininitussquodg; Papa non 
polfet abfa; iuftifiima caufa alibi cam transferre. c. rogamussibi eius 
enim fedes primitus apud uos fuitqua poftea inbente domino Roma 
translataeft.» 4.q.1.c. fundamenta & ibi Archid. col. fi. de elec, 
in.6. Moder.Perufi. in. c. fi. de regu. iu. eo. lib. & not.in.c. per ue 
nerabilem qui fi. fint legi. & plus quod eft (annotatug; dignum nic) 
nomen fortitudinis apud Gracoss apud Habreos uero fublimitatis. 
Che fel popol di Marte Romano ex quo fit rurfum, ue 
di minime mirum fit fi Romani bo- 
mines » fortitudine excellucrunt , Graci ucro ) cum fapientia > tum 
eloquentia » floruerunt » quod etiam Quid . teftatur diceni . 
Scilicet arma magls s quam Sydera Romule noras ; 
Curag; finitimos uincere maivr erat . 
Hebbero anco Firentint Martein tutela » qual fu leuato per il 
primo Vefcouo fatto da Papa Silueftro, ponendolo appreffo Ar- 
n0 > Soura d'un'alta torre , penfandofe lo fpezzanano che alla Città 
né queniffe danno, & quefia è la cagione (come dice la Cronica 
di Giouan Villani , o annali che fi fiano ) che Stanno Sempre in 
guerra» anci che Firenza fi chiama communemente, Magion di; 
Marte , ideft > Cafa di Battaglia & di guerra » & hac de re sì 

















PRIMO i 29 
(ut fabulantur Putte)inter omnes celites eft quog; dys inuifus,(adeo 
illis concordia grata eft) quia fcilicet rixarum & bellorum cft deus . 
Quafi fpelonca di ladron fon fatti, zuc. 
Vos autem feciftis cam quafi peluncam latronum + 
Ne fenza fquille s’incommincia affalto, 


Che per Dio ringratiar fur pofte in alto. 2fe20- 
nymiaz 


Squilla per campane s come poco piu giufi dirà , & perche ; fquille 
cy fquilla. 

Le donnelagrimofe el uulgo inerme. rirgi. 

Tum fiudio effufe matres , &y uulgus inermum 

Inualidig; fenes s turres » & tetta domorum 

Obfedere» alij ports fublimibus affant. 

C°hanno fe in odio & la fouerchia uita» zac. 

Oderuntq; grauss uiuacia fara fenetta . 

C° Hannibale non ch’altri farian pio, Pani fidifragi 

crudelis Hani 

bal, inquit Cice. & Val. quod eius uirtus maiore ex parte feuitia 
conftabat . & Liui è (ferè ad idem ) quod ingentes uirtutes ingentia 
&quabant uicia. 

Che?l maggior padre ad altr’opera intende. Per 
O web sore) | fraftà 
ce Papam tntelligit , ficuti alibi iurecorfult . Magiffratum , ciuitatis 
Principem in. l. SpadoneminS. a. ff. de excu. tuto. & maggior pa- 
dre » perche fi dice in fuperlatino gradu , Pontifex Maximus ; Beatif 

Sime pater » padre fanto , & fimilil us uerbis uti folemus. 

Rade uolte aduien che a Palte imprefe, 


Fortuna ingiuriofa non contrafti, 


Che a' glianimofi fatti mal s'accorda. stai. 


Et fors ingentibus aufis s rara comes. & Scene. 

Iniqua raro, maximis parcit mrtutibus . & non ab re > Cice. in fa- 
mil. aît quog; 

Famam confecutifumus , & cam quidem » ut non acceftio quarenda 
fit s Sed fortuna potius metuenda. 











LIBRO ui Ape: 

. ia Monarchia quoniam De 
1a, i s 
In ftato la piu nobil monarchia Diocrabiti Gi Aiachi 


praStat. uetuftiRimumg; eft imperi genus » quamquam Democratia 
plusquam annis mille ufus fit populus «Athenienfis . 


Tichier merce da tutti fette i colli. qu4lifono. Capi- 
tolino, Auentinos 


Celio » Efquilino , Viminale » Quirinale , & Ianicolo + Vnde Poeta 
met in epifto. Roman Septicollem appellat gloriofifimam . Et dice 
chier per chiede » fi come altroue in quefto modo . ; 
Il uulgo a me nemico & odiofo ; i 
( Ch’il penfo mai? ) per mio refugio chero. Et è uoce prouenzale ; 0 
piu tofto fpaznuola ; nell’un luogo pofte » hauuto rifpetto alla rima » 
nell'altro per ornamento del Poema , tanquam ftella (ut ille att )in 
perpetuas aternitates s manfura, come fuffe Latina» ò nel Latino 
Greca. Eta propofito cofi dice anco Dan. 

Che quel fi chiere , & di quel fi ringratia . 


SONETTO XXXV. 


Hora mentre ch’io parlo il tempo fugge Ouid è 


Dum loquor bora fugit , breue &y irreparabile tempus» &s ad tdet 
Satyric, Vine memor lethi , fugit bora, boc-quod loquorsinde eft. 


Qualombra e fi crudel che? feme adhugge + idesì 


CONe 

fuma &x corrompe ò guafti . Et altroue il medefimo dice . 

Quanti preffo d lui nafcon par che adbugge . Et cofi Dan. 

El fumo del rufcel difopra adbuggia . 

Chela terra Chriftiana tutta adbuggia . & fe puo dir anco sche ne fia 
tolto da Virg . quando pur dice . 

nocent & frugibus umbre. 

Che innanzial di del’ultima partita, 


Huom Beato chiamar nonfi conuiene. E#p.Tro- 
ad.ex fali ci- 


bus porrò . 
Neminem exiftimate beatum ante mortem.Ouid. 
Dicig; beatus ante obitum nemo » 














PRIMO. 39 
Supremag; funera debet, &x a baftanzainnanzi ne è Stato ragiona» 
to. Anzi effoluramente dicelo ifteffo Euripide , nella tragedia di 
Medea & Iafone ; cofi . 

Nemo enim mortalium eSt-beatus , 

Affluentibus autem commodis fortunacior 

Alins eSì alto fortaffe ; fed non beatus. dr di Andromache. 

Oportet nullum hominem dici falicem 

Prinsquam mortui udeas cxtremam Dim. Et fupplices. 

Rerum enim bumanarum 

Nihil Si perpetuo beatusa. 

Et Iphigen .in arl. 

Nemo mortalivm vst ad fnem ufa; beatus . Neg; felix 

Nullws enim natus eSt cui non aliquid trifte acciderit . 

Et Ammian Marcellino,quod quiuis beatus uerfa fortuna rota, ante 
uefperum potest ele miferrimwue - 


SONETTO XXXVI. 


D’un medefimo fonte Euphrate & Tigre zoe. 


Tigris & euphrates , uno fe fonte refoluunt. 

Tigris rurfummaioris Armenia flunius s toto orbe cognitus et > ex 
monte Gordica oviginem ducens , de quo etiam Virg. 

Aut Ararim partus bibet , aut Germania Tygrim . 

Euphratem quog; co în luco ing; monte cui nomen eF,Paracoatra, 
hand longe a Tygris fonte oriri aiunt . YVnde ficidem Maro. 
Euphrate ibat 1am mollior undis. 

Euphrates rurfum > flunius est Babiloniam ‘interfluens s olim termi» 
nus Ro Impery.quemA[fyrj Amalchar uocant quod regium flumen 
fignificat. bine Luca. | 

Diuidit euphratesingentem gurgite mundum. 


SONETTO XXXVII. 


A° quel crudel che; fuoi feguaci imbianca,. Ouid. 


Palleat omnis amans » color hic eSt aptus amanti. Et perifrafiice cu 
Pidinem intelligit , Et imbiancare d propofito » per impallidire, quiui 














LIBRO 
fi piglia benche'l pallore non è però bianco, & altrone per far chige 
ro » quando medefimamente dice Dan . Miri 
Puoi tu che quefto uer piu ti simbianchi . ideft ti fe faccia piu chiaro. 
Et quindi noi , che fempre le parole fi deono intendere > hauuto rifpet 
to a quel di che fi parla, boc eft fecundum fubiettam materiam»/tcg; 
fermones effe femper examinandos. L. fi uno. ff. loca. L. fe fiipulatus.ff. 
de ufi.Bal.in.l. ex arrali ad fi. € . de ac. emp. dr in. c. capellanue 
mu. a. de fer. 


Canzonetta , perche quel che mitrafle. 


Dal mio fermo uoler, gia non mi fuoglia. AR 


co Inanzi. 

Lagrima dunque che da gliocchi uerft , È 

Dal uoler mio non mi fuoglia » che è il medefimo , & fuogliare è pro- 
prio stor la uoglia , & inuogliare al contrario , far uenir uoglia , & 
però diffe pur poco inanzi . 

Amor.» che a cio minuoglia » 

Sta la mia fcorta , e nfegnimi l camino . 


SONETTO XXXVIIL 


Ne Poeta ne colga mai, ne Gioue 
La priuilegi i 

- Tal che fi fecchiognifua foglia uerde , #4tt0 Mes 
taphorico 

ne è il prefente Sonetto » ecco che dice prima s Arbor gentil, parlan 

do di Laura , poirami, fiorire , ombra, legno,&r foglia.& appre/fo. 

Ne Poztane colsa mai » perche altrimente il lauro » dicefi effer' ho- 

nor d'Imperadori & di Poeti» que nec Iouis fulmina timet, Cr però 

Soggiogne » ne Giove la priuilegi. e' 1 Pot . iftefo altroue. 

Se l'bonorata fronde che prefcriue , 

L'iradel Ciel, quandò il gran Gione tona, 

Non m'hauejfe difdetta la corona » 

Che fuolornar chi Poétando feriue è 
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Ft uirens s nec Iowis fulmina timens » quia fama , buinfmodi eft s st 
siolitet femper » per ora uirum, nec maleuolorum obtrettationumq; » 
ac invidia morfus s extimefcat + 


SONETTO XXXIX. 
Ma poi uoftro deftino a uoi pur uieta 
L’effer aleroue , prouedete al meno 


Dinon ftar fempre inodiofa parte, ‘e/ciamofiare; 
i 1 che coft prima 
dica Owd. 


Sine fine cauete. 

Ne fit inuifo ueftra figura loco. che nondimeno » figuratamente qui 
parlail Poeta , per Synedochem » & perifraftice » poî ideft da poi 9 
l'effer aliroue,che.in me & nel'mio cuores<& ultimamente di non far 
femprein odiofa parte, di non odiarlo, mapiutofto amarlo, come 
egli ardentiffimamente ne ama lei , 


# 


SONETEO XL. 


“ Mache fua parte habbia coftei del foco, Onid: 


Fineg; nilopus e$t » partem ferat illa caloris . 
Er del foco appreffo fe intende amorofo s inxta iUlud è 
Formofum Paîtor Corydon ardebat Alexin 


SONET TO XLI. debba 
Dirol come perfona 2 cui ne colfe #4 cura n'bebbe, 
& © parola 0 uoce- 
( uogliam dire ) prouenzale > ufata dal Poeta inmolt'altri luoghi. 
Veradonna ,;& a cui di nulla cale » | 
Donna merce chiamando » & uoi non cale . 
Che di null'altro mirimembra 6 cale. 
Ne del uulgo mi cal ne di fortuna .. 
Ft lelba & Gi glio Ifole dî Thofcana » quarum 1!ba , fine Ilua 
n» - . adeometallis eft ferax abundatq; ut effolfa. 











LIBRO MFICAA 

è (ublata , (diu miîrum videtur) renafcantur’s quod in alijs rego» 
nibus baud effe Plini. referto &r cuiufcerei locuplet:Rimum perbhibet 
teffimonium Virgi. fic dicens . FONDI tod 
«AftIlnatrecentos o — QI, 

Infula, inexbauflis Chalybum generofa metalli 


Seftina , l’aer grauato . suvioggà 
Mentre ch’al mar defcenderannoi fiumi zig. 


In freta dum fluuij current , dum msontibus umbra 
Luftrabunt , conuexa polus dumfydera pafcets 
Semper bonos nomeng, tuum laudesg; manebunt 


Peramor d’un , che’n mezo di duo fiumi, 


Mi chiufetra’l bel verde e’ dolce ghiaccio. 


Duo fiumifono, Durenza > Sorga, auenga che farga non fiafiume s. 
ma fonte s ut ipfemet Poe..inquit his uerbis. n ate 
Sorgia s fons procellarum animi meiportus. 

Ad fontem forgia pifcator ero. 

Vires reparamus » quas morbus imminuit s in folitudine mea ad fon= 
tem forgia. 

«Agellus s quem ad fontem forgie babeo è 

Fontem forgia tranfalpes babui ; ubi floridiores anni magna mihi ex 
parte fluxerunt , a che fi può dir che figuratamente parlando > & 
per Synedochen , uel byperbolice s in luogo di fonte » dica fiume » & 
plus s quod adbuc ait etiam alibific » & fiume lo chiama. 

Sorgia placidiftimus fluuiorum + & quoniam forgia erumpit è ualle 
claufa s per allufionem dice chiufe  & Methonymia figura s tra bel 
uerde'tella ualle ; e’ dolce ghiaccio di forga . 


«Canzona,laffo me ch'io non fo in qual parte pieghi 


La fpeme,ch®e tradita homai piu uolte:. 944/ dices 
P j P io fto? dub 


bio non fo che mi fare,auribus(iuxta illud Terttianum ) lupw teneo, 


Perche fparger al cielfi {pesfi preghi e 


perditio bc. 











(PRIMO. 
Nuoto per mar » che nonha fondo jv rina. lab E 
Solco onde,e’n rena fondo,<y feriuo în uento pigliato da V irgilio però 
quefto modo di parlare, cio è fparger preghi al cielo » quando aît.. 
«Alta fub rupe canet frondator ad auras . 

E: coft prouerbialmente fe dice ancora . 

Canis ad lunam latrat . 


Didir libero un di tra l'herbaeifiori, 


Drem &raifones qui eu ciant emdemori, per orna- 
AN ». mento:del 


Suo Poema » fi come fanne î Latini s delle cofe Greche: e è Tofcani del 
le Latine , sha uoluto il. P. fendo in Prouenza s feruir di quefto uerfo 
di Arnaldo Daniello Prouenzal' Poéta sy quivi per questosinnanzi 
d Guido Canalcante s d Dante » 5 a Cino da Piftoia collocarlo & nov 
dimeno altroue , di quefti prima fece mentione , quando diffe . 

Ecco Dante. 
Ecco Cin da Piftoia . 
Eccoidno Guidi. Poi feguio . 

Fra tutti il primo Arnaldo Dariello. Ma fefratuttifuil primo, non 
St puo dire » fe non che lo riferbaffe ultimo » per honorarlo, mag gior- 
mente s dî Dante » & di Cino fi dira poi. & gran maraniglia ne è,che 

| ficome di Arnaldo ; di Dante & di Cino, & di fe Rleffo » fa mentione 

con loro uerfi conchiudendo le ftanze s non bagsia cofi fatto anco di 
Guitto d'Arezzo»t de le di lui rimescome ne fa in altri luoghi fendo 
egli anco Poeta . unole dung; & propofito ritornando dire in le predet 

‘te parole Arnaldo , dritta & ragioneuol cofa è ch'io canti d'amore. 
Donna mi prega, perche io uoglio dire, 0000 q4 

Ò ui la can 
zona di Guido Caualcante , che cofi ne cominciaua: 
Vedete che Madonna ha il cor di (malto , ciò è du 

SAT | 0) C0- 
me Pharaone induratum enim eft cor Pharaonts dicebaturs&» figura 
tws modus loquendi eft » quem Latini profopopeiam uocant è & bine 
etiam quod eft fons caloris naturalis s & domicilium fapientie , & fi 
milmente Pinda.diceua le pietre uinere s 0 bauer uita per il moto. 
Cofi né mio parlar uoglio eflerafpro, & quhaè 

AMARA Rc Lot”: 100 * Ti Rel quella di 

‘Dante, diald +e do ill 








% LIBRO & 
La dolce vifta e’ bel guardo foaue, cin da Pifoia 


Tutte lecofe di cheilmondo e'adorno ; 


Vicir buone di man del maftro eterno ;. Gen. 


Vidi Deus cuntta que fecerat & erant ualde bona . 

Efaia nondimeno diffe coft . 

Ego dominus faciens pacè & creds malum. Come puo flare dung; cio 
che quiui dice il Podta?Repodeo malu effe affettu illiussqui Suftinety 
non equitate eius qui difcernit . dicitur etia Gen. De lugno fcientia» 
boni <& mali ne comedas ; non quod malorum ut bonorum fuerit codi 
sor deussfed quiain cuftodia pracepti fuit fciétia boni, in trasgreftio= 
ne nero fcientia mali . & alibi rurfum » fuffocabat Saul Spiritus ma- 
lus domini » quia à deo diabolus etiam creatus cft » fed non malus 


qualis eSt nunc. 
Nel dolcetempo della prima etade Canzona del Pol 
taifteffo. 


quinto tra cotanto fenno, come dice Dante,doppo Virgilio,Homeros 
Horatio s Ouidio , & Lucano » în quefto modo + 
Sicheifui Sefto tracotantofenno . 


Canzona perche la uita è breue. 

Fatta de gliocchi a Igliocchi di Laura, Oculus enim pro eximio decoe 
re ufurpatur , ecce Oculus lune , Splendor dicitur,Olim Hiero Sicie 

lie oculuss Adraftus » militie oculusse breuiter ab oculorum pule 
chritudine & decore mulier tota formofa dicitur, Ab a[pettugs amor 
ducit originem ut inquit Plato in conuiuio . quodg; oculi per oculos 
ad intima delapfi precordia acerrimum medullis commouent incen- 
dium . &r in Erone co Leandro Mufeus . Oculus uia est, Ab oculi 
_iltibus , unlnus delabitur » & in precordia uiri wiat » Fluxitg; bine 
prouerbium. 

Ex afpeltu nafcitur amor. 

Sinefcis oculi funt in amore duces.dum ergo dicit è 

Perche la uita è breue adde illud . 


Vita breuis nimium » flunijg; fequacibus undis » Afimilis » ) 
Je tace cio 


La doglia mia, la qualincendo io grido ‘mepuoffar 
da che 
































PRIMO. 33 
che gridi? iltacerè el gridare fono dui eftremi , contrari, î quali non 
poffono effere infteme s fi come fi uede delfuoco &s dell'acqua > però 
bifogna dire » che fia ornato modo di parlare s perche fe bene la lin- 
guatace sil cuore nondimeno grida » e'l dolore, detto ad imitatione 
d'Ouidio il quale pur cofi diffe. 

Sepe nocens uultns , uerba loquentis habet . 
E'l Poeta Steffo altroue . | 
Et tacendodicea , come a me parue, 
Chi m'allontana il mio fedele amico ? 


Occhi leggiadri doue amor fa nido, 

A uoi riuolgo il mio debile ftile, 

Pigro da fe, ma’l granpiacer lo fprona ir questa 
| staza pro 

bemiale,prima ft fa l Poeta beneuolo è fe medefimo,& comincia dalla 

perfona fuaseStenuandofi,<&y dicendo,4 uoi riuolgo il mio debile Stile > 

Pigro da fe, ma'l gran piacer lo fprona. 

Et chi di uoi ragiona.cofi medefimamète dice Cice. nella oratione per 

«Archia , fi quid eftin me ingenij indices.&y nella oratione, per Q uin 

to, Na quo minus ingenio pofumfubfidio mihi diligentiam compara 

ui. Sefto Ruffo huomo cofulare.libens preceptis parebo,& ero bre 

us,quippe quod in me facultas deeft latius eloquendi.&y Giuftiniano 

in.l. v.C. de off.prafe.prato.ibi nibil dienum nos egiffe putamus . 

Pot agliocchi, riuolgendo loro il Stile . & chiamandoli appreffosleg- 

giadri doue amor fa nido. 

Et poco piu giu, quando dice . 

Con quefto alzato uengo adire hor cofe , 


C°ho portate nel:cor gran tempo afcofe, attentos 
i fibi facit 

auditoressnon fecus ac nos fi quidem pollicebimur identidem difturos 

aliquid non amplius dittumsdeg; rebus magnis atq; inufitatis nerba 

falluros . <& fi come diffe etiam dio Quidio . 

Q ueg; diu latuere canam. 


Et fe quefto ben duraffe alquanto , 


Nullo ftato aguagliarfi al mio potrebbe, 
Ma forfe altrui farrebbe 


PSA 











LIBRO 


Inuido; & me fuperbo l’honortanto, 44eltoè n luo 
co manifesto 


ad ognuno di. S. Bernardo » quando pur dice +.» 
Illi qui in eftefim incidunt > Ratim reuertuntur » &fi diutins in'ea 
manerentnimis fuperbi bomines efficerentur, & maximam fibi n= 
uidiam concitarent « 
Et diffe forfe > altrui farrebbe inuido , ideft che egli fuffe inuidiato » 
uedendolo ricco di tanto bene » & fic paffiue non altine » quando qui 
dem eximia felicitatis inuidia fit comes. & forfe appreffo » perche la 
inuidia nel uero è mala cofa» & deuefi da ognigentil [pirto fchifare 
& bauere inodio» come ne hebbe Plinio il Giouane , il quale dice 
queste belle parole, nelle fue epistole . 
Neg; enim ego (ut multi) inuideo alijs » fed uoluptatem capio,ft que 
mibi denegantur, amicis fupereffe uideo. quam inuidiam , cacum 
wituperium appellat Pindarus.. 
Diffe inuido ancora con arte s &* con miftero ; perche mafchia la fin 
gono i Greci Gi Latini femina. & però a propofito non durando îl 
bene chefentiail. P. & lafelicitàfua, manca lainuidia, come una 
cofatroppo alta;la quale abba[fata,rallegra il uicinosetno lo offende. 
Diffe ancora, & me fuperbo l'honor tanto . quia fcientia » a fimili 
(ut uulgo aiunt ) inflat , & gli honori infieme , ci fan fuperbi , tmo 
quod omne malum è malo nafcitur > fuperbia uerosex operationibus 
etiam bonis> euenire poteft è manifeSta& occulta, bec qua illa est 
deterior s binc Cice. ad Atticum. 
Isfuperbum fe prabuit in fortuna, quam putauit noftram fore. 
Che alberga dentro.in uoi 0c400s intellige > unde Plint. 
î profetto animusin oculis ha 
bitat , (unt flores anima, eosq; nobis natura dedit » ad motus animo 
rum declarandossin uoî dung; » occhi s'intende ; foggiognendo poi mt 
fi difcopre l’amorofo penfiero . 
Tal,che mitrahe del cor ognialtra gioia ; 


Onde parole & opre 


Ffcon di me fi fatte allhor, ch’ifpero 


Farmiimmortal, perche ideft benche 5 quammis , la carne 
mia. difiderio tnnato di ogn'uno. 
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Jamd; opus exègi:(inquit Quid. ) quodnec Louis ira nec ignis 

Nec poterit ferrum nec edax abolere uetuftas.& Hora » 
Exegimonumentum ere perennins 

Regali fitu pyramidum altius s 

Q uod nec imber edax » nec aquilo impotens 

Pofsit diruere . 

Et lo îsteffo noStro.P. 

Et fi alto falire 

Ilfeci , che tra caldi ingegni ferue 

Il fuo nome » < de fuo detti conferue 

Si fanno con diletto in alcun loco . & diffe apprelfo parole &y 
opere » perche le parole non baftano » & quindi i noftri Giu- 
rifconfulti, quod uerba non fufficiunt ubi opus eît fatto. && ali- 
bi legitur quod Chriftus faluator nofter, cuius aftio nostra quog; 
fuit inftrultio > fecit & docuit è «& quod denig; erat potens in 
opere & fermone coram deo & omni populo . Imo ( ut eSt în 


pronerbio ) quod qui loquitur & non operatur » pugnis aerem 


nerberat. 


Canzona Gentil mia donna . 


Quefta fola daluulgo m°’allontassg@fier:? . 


Prudentes uulgi Stultitia feruire non debent.ali{RBtens etiam , Stu- 
diofum bonorum artinm uerifimiliter è uulgi Rultitia & petulantia 
abborrere.& Virgi. 

Procul è procul efte profani 

Conclamat uates » totog; abfiftite luco . & Hora . 

Od: profanum uulgus & arceo . 

Sic Pythagoras » fic è facris Eleufinis prodibat lex, qua plebis iner- 
tiam , profanumg; arcebat uulzus . i 


Ne giamai lingua humana 
Contar potria quel, che le due diuine, 


Luci fentir mi fanno S% Pas . 4 Simili ad mirabatur po- 
| i ; tius quam loqueretur grandia com- 
tz 
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fitebaturque id quod difputabat prorfus ineffabile. Et D. Hiero + 
grandes materias ingenua para non fufferunt . & lingua bumana di 
ce prima ; poi luci diuine , & luci - idet occhi, unde în prouerb. So- 
lomon quog; lux oculorum letificat animam . 


Onde il motor eterno delle Stelle 


e ‘, ‘ fr . . 
Degno moftrar, Gen. fecitg; deus Fellas & pofuit casin 
firmamento Calì. 


A prafi la prigion ou'io fon chiufo; 
Ft che'l camino a taluita miferra . cice. 


Q sid moror in terris . & Pau. cupio diffolui, dr effe cum Chrifto.&r 
dice prigion s perche il corpo è carcere & prigion dell'antma,& coli 
il Poeta Steflo altroue. 

La morte è fin d'una prigion ofcura » 








Agli ammi gentil’ sa glialtriè noia; 
C'hanno posto nel fango ogni lor cura . 
Quanta dolcezza unquanco , 


Fuincord’auenturofiamantiaccolta . 


Tutta inunloco a quel ch'io fento e'nulla. eccles. 


Non eSt obleftatio fupra cordis gaudium » quafi dicat le dolcezze de 
gli amanti, non fi pofono iffrimere s tante & tali elieno fono , ma 
nulla a comparatione della mia . 
Et ne è figurato modo di parlare chiamato da gli oratori follecifino » 
& Schema dai Poeti s come propio farebbe dire questa uesta ne è da 
fe bianchifima , ma a comparatione della neue nera. Molti da molte 
uirtu loro , fono commendati, dal mondo per rari,Chriftiani & gen- 
tili,morti & uini, ma 4 comparatione di Chugflo, Saluator noftro, 
Sono nulla nella cui MaeSta Santiftima ; raccolte tutte infieme fi ri- 
trouano . <& piu chei noStri Giurifconfulti alle uolte cofi etiam dio 
parlano . quod mulier fauorabilis fit» & identidem minor » illag; 
Velleiano. S.C.iuuetur » ifteuero beneficio reftitutionis in inte- 
grà.fed quod tame coparatiue mulieris fauor odium eft.l.fi apud .{f.de 
mino. Bal.i.c.in P{etia col.3.de proba.& ad idé,efto quod dos fui natu 
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rà fanovabilis fiv; & fanorabilé teStatoris arbirrium s itad tamen, - 
ilta est fauorabilins., utinquit Ias.in.l.paltum qued dotali inftru- 
mento comprebenfum eft ad fi. C. de pac. Suntq; mille buinfmodi fi= 
lentio pretereunda . 1 


Al mio imperfetto alla fortuna aduerfa, 2/44 


Domine probastime imperfettum meum uiderunt oculi tui. Ne ft 
può intendere altrimente ; fenonche dalle fafce & della culla > il 
cielo (ficome poco innanzi dice ) di rimedio al fuo imperfetto pro-.. 
uedeffe yprecedentia enim ( ut noStri aiunt pariter <& ex aduerfo ) 
declarant fequentia.l.fi feruns plurtum S. fi. ff.de lega. 1. Bart. in, 
Lf.ff. ad treb. 

Nondimeno altro fentimento ne baue il Salmo di Dauid, doue pi- 
glio il. P. queSta parola d'imperfetto; facendofela fua. cioè. 
Imperfeltum meum uiderunt oculi tui.. ideSt antequamfierem, imò 
che .S. Girolamo, cofine legge. informem adhuc me utderunt ocu- 
litui, ideSt ab aterno » antequam formatus effem , <& în libro tuo 
omnes firibentur » hoc eftfunt fcripti , fe imperfetto dunquesintende. 
dalle fafce & dalla Culla, come intender ft può innanzi che nafceffe ? 
egliè uero ancora » che dice forfe imperfetto; quoniam in bumanis 
inuentionibus nibil eSt perfettum.t. 2 .5:fed quia. C. de uete. îu. enus 
Spe .inprohe . num. 17. & ipfemet Pot. inep . imperfeCtuna. 
meum flebam . imperfetta mens quog; dicitur cius » qui inexplebili 
difcendi cupiditate ardet » ut inquit Pinda . 

S’alben ueloce & al contrario tardo, 


Per follicito ftudio poffo farme . 4! contrario; cioè 
al male, che corri 

Sponde al bene » quafi dicat, non deue far male l'iuomo,&fe 1 fa per 
bumana fragilità, fepties enim in die (ait ille) cadit infussdeue effer 
piu ueloce cy» piu pronto al bene, perche dal bene uiene buono, «& 
bonos dij amant » malosuero odio-babent » binc fabulantur Potte. 
Jouem: Herculem Tantalumg;genuiffe, quorum unum uirtutibus 
Heroicis praditum, immortalitate donauit , alterum , improbifti- 
mum hotem maximis affecit fupplicijs. Mitto,quod boni deorune funt 
imaginesut dicebat Laer.&ut Socrates apud Platonem,dijs quocng; 
terraru orbe peragrt,fimiles. quodg; nò bona fpettida fut que apud 
hotes inueniitur fed qua in bore funt.bifogna appre[fo,che'l fiudio(co 
E c3 








LIBRO: Sue 
me quiui dice LP.) follecito ne fias chiung; uuole confeguire il difide 

rato effetto. & Cice . con quejte belle parole è Nam quo minus inge 

nio poffum, fubfidio mihi diligenttam comparanistte altro ft può dire 

che fia con uerità » quefta follecitudine, che la uigilanzasque rurfun 

ut in alijs negocijs » cicurandisg; feris s plurimum momenti babet»fic 

etiam habet ad uirtutem adipifcendam » maximas utres. E pero nel 
le medaglie Greche s dall'unlato fruede Mineruay dall altro UNA Ci» 
ueta sla quale fi dice effer Simbolo della uigilanza. & dicefi appreffo 
uolgarmente da noi quod sigilantibus&” non dormientibus inra fub- 
ueniunt. 1. pupillus ad fi. ff. quain frau. cred. & hine quod paftor 
debet vigilare, <& dare animam fuam pro ouibussquia non excufatur 
ignorans s fed de negligentia tenetur potins & de culpa & alibi non 
tibi fit graue mane furgere,quoniam dominus coronam gloria promit 
tit uigilantibus.&oD. Hiero. quod Hìrsuigilans interpretatursquodg; 
defcendit al Danielem dicentem , dormio , & cor meum nigilat »© 


: i o uede : #14e Xie 
Difpregiator di quanto ilmond dui pot 


goricus » fapiens uir & contemptor pecunie» fimilis eft deo,c& fic ad 

propofitum canît Tibul . | 

Diuitias alius fuluo fibîì congerat auro 

Etteneat cultiîugera magnafoli: 

Me mea paupertas uite traducat merte » 

Dum mens afiduo luceatigne focus . Et Sene sin Thyefie. 

Tutus menfa capitur angufta , cibus è 
Venenumin auro bibitur. Et uere quid mortalibus ufuieft, prater 
illa duo cereris munus & aqua poculum» que nos queunt alere. ca- 
tera(inquit Euripides) luxut afcribenda funt.Et in prouerb. Solomon 
mendicitatem & diuitias ne dederis mihi » tribue tantum uittui meo 
necelfaria. Et Poe. met. în Episto. Fortuna imperia, regna,dinittey. 
bonores s & alia huiufmodi funt > nibil borumeft quod me moueat. 
Videbis bominem optime ualentem » nullins egentemrei , nil magno 
pere de fortune manibus expettantem: Sat eft habere tantum quan- 
tum alamur , non quantum angamur, quantumg; vita fufficiat non 
quantum affluat . 
Vienda begliocchi al fin dolce tremati, dolce idest 

olcemen- 

te » per e/fere aduerbio, ma Giouenale , della cui autoritade fi ferue: 

iL P.in quefto luogo dice femplicemente coft» 
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on eft leue tot puerorum i 

obfernare manus oculosg; in fine trementes. & piu che il tremar de 
gli‘occhi è fegno wie pin che palefe è manife/to, di lufuria,come etiam 
dio f? legge altroue » quando pur il medefimo dice + 

Tingitd; attollens oculos s ‘uitreo bibit ille priapo ; & pero non fo co 
me fia alpropofito detta autoritàtradotta dalPotta in queftoluogo. 


‘Canzona . poi che per mio deftino . 


Amor che a'cio m’inuoglia : 


Siala mia fcorta,e’nfegnimi il camino ?mocail Poe 
ta Amore 


chel guidi, & che contemperi le fue rime col defto, ciòe accordi,per 
che folo dafe, non potea forfe far questo fi come Homero &r Ennio le 
mufe, e Dante appreffo nel purgatorio & Grego . nell'Omeliequan 
do dice . Ad hoc opus me fufficere non uideo , fed tamen uires quas 
imperitia denegat charitas adminiftrabit, fcio nanq; qui dixit,aperî 
os tuum, & ego implebo illud.&y fi come ad Egeria Numa,ad Apol 
line Licurgo > Solone è Minerua , Caronda a Saturno , e Trimegifto 
“è Mercurio loro inuocando ; le leggi loro didicarono, coft ne didicò le 
fue » Ginftiniano 4 Dio » collo aiuto del quale anco, bauuto ne hauena 
lieto prencipio il di lui feliciffimo Imperio. Clamauit Ionas de uentre 
Cati , &rluci redditus eSt. omnis qui inuocauerit nomen domini fal- 
uus erit dice la Scrittura. & ad idem Clamabit ad me, & egoexau 
diam eum . 

Appreffo diffe il P. minuoglia , cio è che gli faccia uenir uoglia , & 
lui diuenire uolunterofo . & coft Dante. 

Pur che m'inuoglia amore &» cortefia. & come inuoglia fi dicescofi ft 
dice pel contrario fuoglia s ch'è tor la uoglia » în quefto modo . 
Perche quel, che mi traf© ad amar prima ; 

«Altrui colpa mi toglia ; 

Del mio fermo uoler gia non mi fuoghia . 

Nel cominciar credia Carmins necefitate dicit credta,& 

non credea, ut olli pro illi, Virgi » 

Pater optimus ollî . 

Olli fic breuiter fatta et longena facerdos. 
Oli fomnum ingens rupit pauor* 














LIBRO 
Olli ceruleus fupra caput aStitit imber. 
Et Lucretins . 

Haec animos ollis mulcebant atq; inuabant . figurad; eSt antithefis , 
quafi unius litere pro alia pofitio;imò quod fit caufa ornatus tantum 
ut aiunt grammatici , & fpecies methaplafmi . 


Horm'abbandona al tempo idestalbifogno, statine. ; 


Magnumg; intempore regem 
Afpicit. 
Si poflente el uoler chemi trafporta, 
Etlaragione e morta, 
Che tenca’l freno, qui longins è rationis finibus ceca cupidi 
. pate abduci patiturscacus eSt &pertinax 
pertinacia ucro exitiali infania perfimilis » quid; morbo corporis la-. 
borant, medicinam quarunt, animi autem medicina ratio eft, pero 
ben dice chelaragione era morta. & nibileft uere, quod hbomini 
magis conueniat quam ratione pollere, qua de re committendum non 
est s utextintta ratione rapiamur , quemadmodum nauis guberna- 
tore excuflos uentis iattatur. Glorianti etiam cuidam ualde » quod 
natandi elet omnium peritiffimus, nonte pudet inquit Arift ippus.te 
de bis taminfolenter iattare » que ranarum funt propria. & qui mo 
re brutorum affettibus ducitur nò ratione,bomo non eft,comparatus: 
alias s ut dicit Pfalm. inmentis infipientibus. 
Gliorecchi de la dolce mia nemica, Orecchi& Orec 
chie ft dice.Onde 
lo iSteffo.P. o 


«Amor par che a l’orecchie mi fauelle. &r ufafi cofi nella profa come 
mel uerfo. Ecco cheil Boc. pur dice cofi nellefue nouelle . ftaua con 
gli orecchi leuate per udire , 

Dolce nemica poi dice anco altroue . 

De la dolce & acerba mia nemica 

E bifogno ch'io dica. 

E parlando pur degliocchi di Laura . 

Q ueSti dolci nemici ch’itant'amo è 

Et uo ideft uoglio (figura enim eSì » quam apocopam uocant gramma 
tici, quegsmethaplafmi [pecies e$t) chem'oda.. i 
La mia dolce nemica d poco a poco . & da creder neèsche ne toglielfe 
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il uèrfo da Hora. quando medefimamente diffe » 

Quibus obflinatas applicet aures. Item. 

Votis puerorum » amicas applicet aures, ani 
L’induftria dal quant'huomini s’auolfe, 


Per diuerfi paefi 


5 | ice. ultimas terras luftraffe». 
Poggi & onde paflando. I mo | 
Platonemg; accepimus » ubi enim quicquid effet quod difci potwiffet, 
eò ueniendum indicanerunt . | i tì 
Pythagoras rurfum M ephyticos adijt uates Platouero Aegyptums. 
«Apollonius Thyaneus Perfas, Caucafum,Albanos,Schytas » M alfa 

Setassopulètiima Indie regna,Brachmanas, Elamitass Babylonios, 
Chaldeos,Medos,Afyrios,Parthos,styros,Phenices,A rabessPale 
finos,inuenientes fempersque ubig; locorum difcerent, & proficien- 
tesindiesmeliores ac praStantiores efficerentur | 
A duo lumi cha fempre il noftro Polo "am ma- 

<a torem Tm 

nore intelligit,el Polo artico Boreales& lo Antartico auftrale, bine 
Lucre. Principio magnus cali fi wertitur orbis s 

Ex utraq; Polum parte premere aera nobis 
Dicendum ex utraqg; tenere & claudere utrings. 


Tutti gli aleri diletti, 


Di quelta uita ho per minori affai #40! dire quiui iP: 
| che tuttit diletti fo 
no diletti , & che di loro gioifcono gli buomini se piacciono lorosma 
che a par di quello, che fentina ne gliocchi di Laura eran nullasexem 
pligratta fapientes fuerunt multi, uerum Catone nullus fapientior: 
multi iustì > Scipione tamen iuftior nemo,fublimior Pompeo;falicior 
Syllascopiofior Cralfo,& Cicerone eloquentior.Q vis rurfum ingenio, 
Ofanio Balbo prudentiorsquis iureperitior, quis fide & religionesac 
officio diligentior ant fanttior fuit unquam., quali dicat nullus . 


Laffo che defiando 


Vo quel,che effer né puote in alcun modo 4414; 
sg Ba in Hang 

































LIBRO ; 
dico î noftri Giurifcon.) frufirag; conditionem èxpeltamus » cuina 
euentus futurus 6ft nullus : & qui nibil operetur.L. aliquando :S. fi. 
ff. ad uelleia.Bal. in. l cum bares. ff.de acqui. ha.Ias. in. L. diem 
funtto col. s. F. de offic affe. Gemi.in.c.commif]a in princ. de elec.in. 
6. & uo diffe in uece di uado, fi come altroue + 
Io uo penfando , &y nel penfierm'affale . 
Io uo piangendo i miei paffati tempi. & fe a baftanza piu cofe , piu 
belle, piu limate , fenfate » copiofe » ben dette , & ifcritte,d'intorno 
a‘quefte tre forelle s leggere'lettor mio difideri, la e[pofitione di M , 
sebaffiano Erizzo gentil'huomo Vinitiano, ornamento de iftudi del- 
le buone lettere s ‘occhio & (plendore della età noftra» & degnodi 
eterna memoria s nè leggerai, mandata non haue molto, inluce,per 
che farati gioueuole, fendo Platonica & piena difpirito,& appreffo 
di molta tua fatisfattione . 
SONETTO XLII. 


Che ; medelmi poriamfaldarla piaga unde owid. 


Namg; €» uel nemo , uel qui mibi uulnera fecit , 
Solus Achille tollere more poteft . questo ifteffo ne fa il pittore il 
quale col medefimo pennello fana » & corregge lo errore » che pur 
collo pennello , fatto ne hanena . ‘& ad propofitum noftri , quod qua 
folemnitate quid inducitur cadem illud idem quog; tollitursauten. è 
contra. C. de repud. glo. in. l. cum proponebatur.ff. de lega.2. Bar. 
in.l. fi unus in S- paitus {f.de pac. Feruntq; uiperam etiam exuftamy 
in cineremi; dilapfam s eiufdem Leftia morfuimederi protinus. & di 
um Philofophicum eft , dies uulnerat , dies mecetur» 
“  «GONETTO XLIII. 

Chi credera' perche giurando il dica è cui giura, 

crafferma co 
giuramento la cofa credere fi deue , & non altrimente ; fe non è buo 
mo fanto & da bene. l. iurisiurandi. C. de teSti . ex quo inramento 
aftio in faftum oritur ad interef]e fi veritas non dicatur ut per Bal. 
in.c. deteftibus. nu. 6. de teSti. & nondimeno dice quiui il. P. che 
con difficultà farà creduto » quel che egli dira benche giurando» cio è 
che con gran fatica in liberta ritorni fofpirando . unde Maro. 

Facilis defcenfusiaue#ni. 
Sedreuocaregradum »fuperasg; euadere ad auras » 
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ZIoc opus hic labor et. nos uero 
Quod d priuatione ad habitum impoftibilis et regrelfus.l. qui reo & 
arcam. ff. de fol. 


Et come uero prigionero afflitto , 


De le catene mie gran parte potto + Perfi; 


AS tamen illi CAN 

Cum fugit a collo s trabîtur pars longa cathene. miri 

Segno manifefto della feruitu antica, dalla quale egli e fatto libero 
buomo . €» diffe appreffo gran parte porto s per far unbifchizzetto, 
chiamato da ì Latini agnominatione > quale illud: 

©Omnis in Afcanio carì ftat cura parentis aa 

Nec paratumfolum Cafium fed peritum & fortèm fuiffe inquit alibi 
Cice. imò inrecon. fic aliquando in. l. pomponius. ff. de nego. get. di 
cuntur ducantur . & in.l. 1. ff. de fur. ubi fures bona ferunt foras. 
& Solomon în prouerb. quod mandatum lucerna cft & lex lux +. &" 
idem Cice. ad Attic.fpero iam tuto tota urbe nagari polfe» multoque 
plurafunt huiufmodi s non referenda aliter = 


Quando farai del mio color accorto, 
Dirai s'io guardo; & giudico ben dritto ; 


Quefti hauea poco andare ad effer morto, ia 
elia 
enim magnam partem conferunt ad cognofcendum quod quid e}; fi. 
gnog; fignatum cognofcimus » & breuiter potentia s propingua attui 
attus eft S- pauonum inîti. de resdi.l, pe.ff:de mi. telta.l.quefità .s. 
allud. ff. de lega. 3. 
Et hoc eft quod dicebat ad propofitum-eti am Bal. quod talis pref 
=. mitur fubfiantia qualts eSt fuperfi cies & tale inuifibile quale per ui= 
Sibile figuratur » confi.4 1 $-col.2. uol, 3. <& bene probaturg; in 
Ì. cum precibus. C. de proba. &in. l. fi. C. de edic. di. ad. tol. &in 
I. pediculis in:$' neratius & in. l. fe quando. ff.de au. & ar.lega, 


SONETTO XLIIII. 
| Per mirar Policleto a' proua filo 44el che | woglia di- 
RM aan tane Po im queflo £0 








LIBRO. si 
metto , chiaramente fî comprende, che lodar unole Simon Memmi da 
Siena » Pittore egregio de fuoî tempi » come de noftri, Titiano bauen 
do fatto il ritratto di Laura , e’ medeftmo fa nel fequente » quali dut 
Sonetti hanno dato nel uero piu fama crgloria accrefciuta alla pone- 
ra uita di quefto Maftro, che quante opere 5 pitture » egli mar ne 

facefe > ò pagamenti & doni fatti gli fuffero.&» fecela o la dipinfe per 
dir meglio alla corte nelteimpo di Papa Giowanni. x x il. doue era 
dai Prelati (merce della virtu fua)molto ftimato 5 pregiato. ritor- 
nato poi à Siena dal generale di S. Agoftinoin Firenze, ne fa con- 
dotto. oue dipinfe un numero grande;di bellifime &r marauigliofe pie 
ture, & trall’alere, nel capitolo di. S. Maria nouella in alcuni qua= 
droni , pofei ritratti, pur di Laura o del Petrarca » per rinfrefcare 
nelle fue opere în cofi fatto luogo; lafama e'l grido» di cui lo baueua 
immortalato , nei fuoiuerfi. & diqueSto Simone » non pur quini » 
ma etiam dios nelle epiftole latine borrenolmente cofefcrine +. Duos 
ego noui pittores egregios s quorum inter modernos ingens fama eSt » 

Jottum Florentinum s & Simonem Senenfem. Matornando 4 propo= 

fito suolendo il .P. inquesto luogo  lodar Simone , molto piu che 

Policleto » nella dipintura di Laura > quaft che digran lunga ; lo ha» 

elle trappaffato s come può Star quefta comparatione > fendo l'uno 

Scultore, & l'altro pittore ? però ui penfarai . 


De la belta che m’haue ilcor conquifo . ‘conquifta- 
| to. & è 


‘ parola provenzale s ufata pur da lui, quando ancodice + 

Da le man da le braccia che conquifo 

Senza mouerfi haurian quai piu ribelli 

Furd'amormai,* | * 


SONETTO XLV. 


Di fofpir molti mi fcombrauail petto. Sgombrare 


unol dire 
uacuare 0 uoglian dir notare come pel contrario,ingombraresempire 
Onde il medefimo. Pi. altrone . | 
Ch'ogn'altra uoglia dentro alcor inifrombra. 
Poi che fe’ (combro de la maggior falma . 
SONETTO XLVI: 

Sa’l principio rifponde il fine e? mezzo; dubitative 

SI METrtaI STRO ite e e locutne eft 
pi quia 
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P. quia non femper fints uel mediumscorrefpondent principio, mol 
ti buoni fono nella età giouenile , î quali poi trifti dinengono nella uee 
chiezza loro , cy pel contrario trifti giouani,uecchi por buoni & fan 
ti, come Giudafcarioto & Paolo , l'uno de quali , fu buono d princi- 
pio & ne lo Apofolato, poi trifto al fine , & traditore di Chrifto fuo 
Maestro , l'altro trifto , & poi buono . | 

Che la morte s’apprefla,e’luiver fugge wderiigi. 
Optima quag; dies, miferis mortalibus auî 
Prima fugit ;fubeunt morbi ; tri$tisg; feneltus . 

Et labor &r dure rapit inclementia mortis . 


Seftina . chi è fermato , 


Sceuro da morte con un picciol legno t 

Non puo molto lontan’efler dal fine, prima ne è da 
notar quiuizla 

bella elocutione del. P. che dice onde » fogli , legno » porto,gouerno» 

& aura . poî che nonè feparato da morte chi è in nane & chi folca il 

mare,ne lontano dal fineperche la morte. è fine d'una pregion ofeura 

«A gli animi gentil a glialtri è noia , 

C'hanno posto nel fango ogni lor cura . & cofi. diffe medefimamente 

Givuenale . 

Inunc & uentis animam committe dolato 

Confifus ligno , digitisg; a morte remotis 

Q uattuor aut feptem : 

Xonocrates &Plato. 

Quid dicam de nautis,quot periculis fubitciatur s rettè fi quidem 

Blas Nautam nec in uimentium numero collocat . 


SONETTO XLVII. 


Ma la fua uoce ancor qua giù rimbomba d0è ri 
fona,co= 
me dice anco altroue . 


Et quaftin ogni ualle , 
Rimbomba il fuon de' mici grani fopiri . binc bombos babemus ; fer= 
reos ( uulgus enim fclopetos uocat ) quifiimbuto nitro è impattog; 
globulo plumbeo > difplodantur , magno quodam , uebementigue 
impetu , obflrepunt » & identidem Bombum emitiunt « unde for- 
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LIBRO 
te. P. hic, uerbum pradictum , rimbomba , defumpfit, 


O uoi ; che trauagliate, ecco il camino, 


Venite a' me Ineuange Math. 


Venite ad me omnes qui laboratis & onerati eStis & ego reficiam 
uos . ego fum uia ueritas &P uita. 
Qual gratia , qualamore, 0 qual deftino, 


Mi dara' penne in guifa di colomba pi. 


Q uis mibi dabit penas columbarum & alte uolabo » ac requiefcam. 
fic etiam Bal. noster in. L. edita lec.=. col. ult. C. de eden. qui tem- 
poribus .P . floruity utIo. And. meminitin addi, Spe. de lib. 
con. infr. 
Che i mi ripofi & leuimi daterra, prima però fi leva 
daterra poi fe ripo 
fa / prapoSteratiog; est hic, uocata Yssporoyia fiue Ysspavrpotspori CXÉ 
plum ; Dare clafsibus austros , ut ait Maro. 
Moriamur & in media arma ruamus . cy (ut dicitur inPfal. ) hic 
accipiet benedittione d domino, mifericordiam è falutarifuo.prins 
enim miferetur deus & iuftificat impium,deinde eum fit inftificatum 
pramio afficit, & coronat.. qua figura noStri ctiam,utuntur fepe,ut 
in. L. prapoStert.C. de teîta. & in. l. 2.în S. prius. f- de unlga . 
pup. Sub. glo. not. in. l. riparum. ff. de re. diyi. 
SONETTO XLVIILI: 


lo non fud’amaruoilafciato unquanco 


Madon na, ideSt per il paffato io non lafciai ancor mai d’amarni, 
parola compoSta da unqua &y anco ; fi come dice pur 

altroue . 

Verdi pannifanguigni » ofcuri 0 perfr, 

Non uefti donna unquanco > ecco ancor mai . <*benche cofi fi dica 

neluerfo » dicefi altrimente però nella profa, & non Uunquanco » Ma 

“SI \ egli fapeua tante cofefare & dire ( recita il Bocca- 

cio) che aomine pur unquanche. Et poco piu ciu ui cinone 

Uta P q poco piu giu ni giugne' l prefente, 

Jo amaifempre s & amo forte anchora +. 














SONETTO XLIX. 
Se bianche non fon prima ambe le tempie 


Che a'poco a'poco par che’ltempo mifchi bom 

ì nes d 
temporibus , que funt capitis partes canefcere incipiunt, © quas 
greci Crotaphon uocant> & homines è temporibus canefcere inci- 
pientis » Poliocrotaphos . 


SONETTO L. 


, Vene ciato : Hip.uitabrenissars ue 
C o nfirari Ros) 
h'e perfetti giudici fo SAI 


fallax > & indicium difficile.hinc ftultorum numerus propemodum 
infinitus,Multi homines pauci homines (avunt) ignarum profanumgs 
unlgus , arcendum cuius ferè tot funt mendacia > quot uerba » quigs 
Studio potius quam indicio ducitur» & però il. P. Steffo ben diffe 
altroue . 

Seguite î pochi & non la unlgar gente. 

Èt Giunenale nella.I T. Saty. Pauci dignofcere pofunt nera bona. 

SONETTO LI 73 
Io amai fempre & amo forteanchora» 9vini dice 
&ranco for 

teanchora, & poco pin innanzi. Io non fu d'amar uoì lafciato un= 
quanco , che fi referifce al paffato è però conuenenole cofa neè mos 
c'hora ui aggiungail prefente , & dica apprefo ut fupra, & amo 
forte anchora. & quiui d'amarcil loco dice, «x effer per amarlo 
piu, di giorno în giorno fupple doue egli sinnamorò di L.quafi a memo 
ria recandolofi fempre » mentre farà uino . & altroue lo ringratia 
one ella nacque , in questo modo . 

Et hor di picciol Borgo un fol n'ha dato 

Tal; che natura el luogo fi ringratia.<& iui luogo dice equini loco. 


I SONETTO LI: 
Io hauro'fempre in odio la feneftra, 
Onde amor m’auento! gia mille ftrali,  Aattbefis 


a cura eft hic 
dicendo odiar la feneStra ) & poco innanzisamar il locosideSt contra 














LIBRO 
pofitio, come Boetio de confolatione, il quale dice parimente < 
Carmina qui quondam Studio florente peregis poi. | |__ 
Flebilis beu mastos cogor inire modos . ini peregi, quinti intre » ideSt 
incohare . iui florente ftudio » bic flebilis . tui denig; » carmina cun 
da , poftea modos maStos . 

Ch?e' bel morir mentre la uita e deftra, alibi P.met 


Ch'un bel morir tutta la uita bonora . 
Poiche l’alma dal cor non fi fcapeftra, no fi Jao- 
glia &rslegi, 


perche incapestrare pelcontrario medefimamente ft dice » come il 
Boccaccio in questo modo » fenza uedere ne doue ne come ne laciuoli 
d'amore incapeStrarmi , & nelle mani d'una femina dare legata la 
mia liberta . 


Che deurebbe effer accorta 


Per lu nga efperientia homai; 92 mentiri non folet,ficw 
tiueritas non poteiì , imo 


quod nulla fchola eStcertiors quam illa in qua experientia è magijtra 
queg; dà Grecis unepia uocatur.& dominatur in artibus. unde Pot . 
met alibi. Hor ab experto uo$tre frodi intendo . imò (ut inquit Phi- 
lofophus) quod magiSterij obtinet principatum,&rprobatur 4 noftris 
in:$-ft uero infli. de fatifda. ibi, que omnia apertins & perfettiftime 
d quotidiano iudiciorum ufuin ipftus rerum documentis apparentdo 
cet Bal. in. l. nonignorat , col.5.C, qui accu . non po . & funt uerba 
formaliain. c. quam fit ( buinfmodi) de elec. în. 6 . quam fit difpen- 
divfa uacatio ecclesijs ac animabus ( intellige prelati) nonfolum iura 
teftantursuert etiam magiftra rerum efficax experittia,manifeftat. 


SONETTOLIITI: 

Quantola noualiberta m’'increbbe poco piu imanzi 
dice prigione,ho- 

ra liberta,uerbum fanè tanto bomine indignum nos enim ( inquit 
Cice.) itaamaioribus in$tituti atg; imbuti fumus>ut omnia confilia 
atq; fatta . ad uirtutem atq; dignitatem referamussita preclara eht 
recuperatio libertatts , ut ne mors quidem , fit în ea repetenda, fa- 
gienda . tam dulce etiam omnibus nomen , ut remeritas & audacia s 
alli fimiles effe uideantur,o unlgo placeant,ufg; adeo binc, ut nottua 
aquilan 


la 
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aquilam,corui cignura,leonemgi; fimia impune lacefcant.fitg; feruilie 
coditionis fanguis obfcur &r degener,nec aliud hic P.uelle nideatur, 
nifi ut mulier imperet fibi, fibì leges imponat,Pfcribatsiubeat, uetet . 


ucl traditore in fi mentitelarue, cofi dice anco Dan. 


Et ci;fe tu baueftì cento larue 
Souralafaccia ; non mi fariam chiufe 
Le tue cogitationsquantunque parue.&mafchere intendono mentite, 
cio è finte faccie & non uere » che però fatto & detto cofi ne hanno è 
hauuto rifpetto alla rima. Onde il Boccaccio. 
sA' frate Alberto traffe la mafchera . 
Ordinò di hauer una di quefie mafchere,che ufar fi folenano,a certi gi 
mochi,e quai hoggi no fi fano.& p quefto il P.quiui larue nelnumero 
delpin,et nò larua del meno,figuratamete èt dio parlado, hoc eft per 
enallagé,&fic numero plurali ufus eft pro fingulari,ut Pinda. puellis 
pro puellasnoftris curis pro noftra cura,&wuenernt(quod plus eft)pro 
uenit.& altrimenti dicefi,effer parola latina, nec aliud laruas nifi ho 
minum animas & lemures , feu defunttorum umbras, domos nvîtare 
nis incurftonibus infefantes » fic Perfi. 
Tunc nigri lemures , ouog; pericula rupto 
Tunc grandes galli s & cum fiftro lufca facerdos 
Incuffere deos inflantes corpora.Sic Proper : 
Nolte uage ferimur,nox claufas liberat umbras . Sic denig; Apule.. 
Quorsu ifta feflinanti ueftigio lucubratis ui, nec nottis intépefte ma 
nesslaruasg; formidatis*& lemures aliassquafi Remures a Remoscw 
ius occift umbrasscu Romulus frater,placare uellet,lemuria inftituit 
ideft parttaliasqua triduo,Maiog; Menfescelebrari folebat,primo ta 
mt modo fic &t Poeta lyricu dixiffe ferut (« alibi nd reperies facile ) 
Nililli larua » aut tragicis opus effe coturnis : 
Oimeilgiogo, & le catene e i ceppi 
Era piu dolci,che l’adare fciolto, fora fiato meglio & 
piu grato allorecchie 
dir îgfto modospche par cofi ch'el uerfo ne fia laguido,et macheuole. 
Eran piu dolci affai che l'andar fciolto . 
Sedtrafeat,fe il giogo le catene ei ceppi eran dolci,come puo far che 
amore fufJe traditore & mafcheratotaltrimeti corripodedo però,tut 
te gfte paroles glia fuggedo la prigione.oue il giogo, traslative fupta 
4 bob.le catene e i ceppi,fonoschiamati dai latini, Copedes, inx .illud. 
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LIBRO 
Compedes quos ipfe faber fecit» geftet. 


Ft con quanta fatica hoggi mì fpetro+ 
Ben diffe al propofito altroue il medefimo P. 
cr dicea meco fe co$tei mi petra,come quiui, ; 
Nulla uita mì fia noiofaso triftasma nonfanza ragione s perche pri- 
ma detto ne hauea. Fecemi,otme la[f0» 
D'un quafi uinò & sbigottito faffo,&> appreffo» 
Ella parlaua fi turbata î uifta.Che tremar mi fea detro aglla pietra. 
& [petrare propriamente non e[fer piu pietrascome poco piu innanzi 
diffe ancofcapeftrare,non effer piu incapeftrato ma {petrar quiui da 
l’error dow'era involto,n6 effendo egli pietra, non fo come propiamen 
te dir fi pofla . SONETTO LIIII. 
Erano i capei d’oro a’aura {parfi vigi. 
Dederatd; comam diffundere uentis.fic etiam Nafo. pa 
Et lenis impulfosretro dabat aura capillos . auenga che haggia tio= 
luto anco acennare al nome di Laura + 
Et le parole 
Sonauà altro chepuruoce buana fora faro meglio dire 
Sonauano altro pur che noce bumana,<& bene bauedo gra detto inna 
zi s che non era l'andar fuo cofa mortale > ma d'angelica forma » pot 
(pirto celefte, & uiuofole . & cofì medefimamente Virgi . 
O quamte memore uirzo?nang; baud tibi unlena 
Mortalis , nec uox hominem fonar . 


Ft fc non fofle hortale ; 


Piaga per allentar d’arco non fana. 

Roberto Re di sicilia andado in Fracia pafto p Cabriére dow'era Late 

ra,cfifo cuaridota,col Petrarca ft maraniglid; che iui allbora ft ri- 

tronaua,fendo attempatasne part dogli coft Lella come egli l'haueua 

dipinta <y celebrata @ cui di fubito rifboje » Sacra Macfhta . 

Arco p allétar piaga nò fana, fi come quiui ne dicescio è che fe ben al 
Ihora nò era bella come giano però il tepo « ladi lei etade gli fce- 
mana punto l'amore,la qualtifpofta pronta piacque tanto al Re» che 
da indi in poîfe la pigliò p imprefascome uolgarmere fi dices & di lin 
gua Italiana in lingua latina cofi la tramutò, & faceuala foriuere n 
ogni luogo del fuo palagiosin quefto modo. NE 
Obtufus gladius uulnus nò fanat ,&y come io gia piu a logo disfiuno 

mio dialogo di rifpofte protesbéche Sapato fotto nome d'icerto autore 











SONETTÒO LV Po 
Tempo é da ricourare ambele chiaui 


Deltuo cor, ch’ella poffedeva inuita. 
La uita o lamortesò la libertà &-la feruità, quali erano nello arbt 
trio di lei,c&yda lei depedeano,profopopeiagi eft figura, pche le chianti 
Sono degli diffici, quibus oftia arcula,<r id genus plura,clanduntura 
& aperitituesà clamsqd qua celare uolumus his claudamus > & non 
de cuorisnifi(ut diximus)figurato modo loguèdo. Hine Philippus De 
metrij filius (autor eft Paufanias)Corinthu,Calcide , & Magnefiam, 
Gracia claues appellabat.quas &6 Cybelis fimulachro pingimus,quod 
byeme tellus claudatursaperiatur at ueresut fruges inde nafcatur + 
«và propofito d'ambe le chiaui,coft dice anco altroue îl P.noStro. 
Del mio cor donna l'una & l'altra chiaue  Hauete in mano . Item è 
Et die le chiani a quella mia nemica, 
Cl'ancor me di me fteffo tiene 1 bado.&ricourare dice appreffo,G/i re 
cupare,cofi il Bocwmi crederei gra pre del muo fato ricouerar ? Cicilia 
Poi che fe’ (gombro della maggior (alma 
hoc eft alleggierito , (caricato, fi come poco piu innanzi pur dicca» 
Di fofpir molti mi feombraua il petto . & altrone . 
Ne mare ogni riuo fi difgombra . 
Ch'ogn'altra uoglia dentro al cor mi fgombra . & cofî Dante . 
Per cui fcofe dianzi ogni pendice 
Lo noftro regno,che dafe lo feòbra.&r falma è parola latina,foma,few 
potius uerbi, quo utimur nossquado dubitamussfr fatutu dicar qui- 
cuq; iuerit corra deuetz,perdat afinusan pdatfalma,&è couerfo»fi de 
bet pdere falmazan pdat afinuzde quo p Bal.2.1.3.col.pe.C.de na.fen. 
Ben uedihomai ; fi come a morte corre 
Ogni cofa creata; o%4orta occidut & ota autta (enefcunt, 
ia 7 dice Saluft. alij quotidie morimur, quo- 
tidie aliqua pars demitur noftri,&rlabitur occulte falliturg; uolubilis 
etas.& ita ab aterno rert flatuscomparath eft.(iterato diverim) ul 
quicquid orti ef intereat. SONETTOLVI. 


Io per me prego il mio acerbo dolore 
Profopopeia è,pche fi prega Diosc' fati,&gl'huomini,&rno il dolore. 
Non fian da lui le lagrime contefe 


ritenuteimpedite,come al piu delle uolte fuol aueniresche per immen 


fo fmifurato dolore  l'huomo non puo piagneresiuxta ilud, pramit 
Fa sA 














LIBRO 
altum corde dolorem siudicium paridis . % 
Pianganle rime ancor,piangano i uerfi 
la medefima figura ne è quiui,fedo il piatose'Lrifo,proprio de l'huomo 
latratus enim alias eft canssululatus luporu,Ganitus uulpiu,binnitus 
equora,Rudere afinor,Rugitus Leonu,&Barritus denig; Elephato 
rum.&béche dica rime, uerfisfi cofodono però &tanto ne è d dire 
rime,quanto uerfi,cruegono rime da rithmo,pur pche la rima è l'ul- 
tima parola;ft puo dire che quiui fia pojta a differetia deluerfosil qua 
le èintero &> di undeci fillabe . - 

Perche il noftro amorofo meffer Cino 


Nouellamente s°e da noi partito . 


ecco la cagione, pche le rime deò piagneres ei uerfr.<& cofi parlado al 
troue di Cino,pur bonoradolo diffe,Guitto faluti mef]er CinoetDate.et 
ciò pche a dottori fi dicea mefferesc& fere a Notai.ma a me paresche 
gli faccia carico il P.chiamidolo amorofo, auèga che fuffe no pur Giu 
rifconfulto ma èr dio Poe.pche morio attépatoerfi fuol dire a propo- 
Jito.Stat in canicie ridiculofa Venus.&partito ideft,morto,pche tato 
n'è a dir cofî, quato fe hauefe detto latine » difceRitsquafi deceRfit. 
Pianga Piftoia e icittadin peruerfi, 
poco innanzi dice piangete donne , pianga amore ; poi + 
Piangete amanti,poi. Piaga le rime piagono? uerfi.Et hora.Pidga 
Piftoia repetitiog; eft,.&ficura,qui Graciirmarapopar uocat. Sic Vir. 
Euridicem uox ipfam & frigida lingua 
Ah miferam Eurydicemsanima fugiente nocabat , 
Eurydicem toto referebant flumine ripa. & profopopeta,che Pistoia 
piaga,però foggiogne,e i cittadin puerfi,pche eran diuifi,c& fepre fat 
tioni diuer(e,&y per quefto mandorone meffer Cino in eRtilio,& quindi 
auiene,parimente che ne chiamò Matheo Apoftolo, nel uigelo Gierw 
faléme caStello cofi dicendo»ite in cafellù quod cotra uos eft,quoniam 
ciuitas e/t colleftio & unio ciuix, ibig; tuc omnes difcordia aftuabat . 
Che perdut'hanno fi dolce uicino 


poco innazi dice amorofo bora dolcesey uicino;ideft cittadino,pche lo 
efsilio no gli toglicua la patria,nec aliud fibi unlt boc uerbum,quonia 
uicinus uere 15 eftsqui eudt colit locu,<&x domu,<r qui prope dom ha 
bitat.o uero ft può dire, che nd efendo molto luge Piftoia da Bologna» 
in efsilio,e&® owegli publicamente leggeua ragiò cinile,bauuto rifpetto 
etia dio alla rimasdiceffè uicino.<& ini morio(comefi legge)ordinado: 



















PRIMO. 43 


prima dieffer fepolto appre/fo Dino fuo maestro » fu di famiglia ny». 


v 


bile antica & horreuole , de Sigisbuldt, 4 uiro illo confulari forte 
orizinem ducens , nomine Sigisbuldo ».de quo in. la, C. ut nemo ad 
fuum patroci.fufcip. rustica. uel uic.eorum lib. X I. fcriffe affai cofe,, 
co maftimamtte fopra il Codico cofi da not chiamato»fiorto l’anno de 
nofiro Sicnore , MCCCX XXV »dicome egli dice l'anno M C CC 
XIIII.& che fuffe difcepolo di Dino il medefimo pur lo dice în.L. 
ufucapio col.» . C . de pigno . contemporaneo del P,del Boccaccio » di 
Dante, & di Baldo Perugino . uero è che di un'altro Cino fr legge ; 


pui da Piftoia , ma niente ha egli lafciato > che fi uegga, di.memoria. 


degno 3Jepolro iui , nella Chiefa di. 5. Sebaftiano » & hollo ueduto 


io ritrattofoura la fepoltura fua all'ufcire della portamondana 3 che. 


di questo effer non puote ; fendo (come io difst poco innanzi) morto in 
Efsilto a Bologna . O el 
Ft rallegrell cielo , cu'ello è gito,, 94Hendo detto 
Ò | prima pianga > 
bifognana c hor diceffe rida mò il cielo, uerum quia rifus nanitas eft, 
inxta illud'. ficut fonitvs fpinarum ardentium fub olla, fic rifus fiultiz 
fed && hoc nanitas & rifu inepto (ut mquit Catul .res nulla ineptior 
diffeimmece di rifo rallegrefi il Cielo è &rallegrifi dir ft dene. & cofi 
‘ dice anco altroueegli. i | 
Che piu gaudio è nel regno de gli eletti, DI 
D'un fpirito connerfo, & piu fi eftima 
Che di nouanta nove altri perfetti. Anztluangelo, dico uobis quod 
ita gaudium erit incelo fuper uno peccatore panitentia agentesquam 
fuper nonaginta nouem iuftis » qui non indigent penitentia » & 
pofuit hic, atq; his uerbis, contentumpro continenti, perche gli 
«Angeli fanti , & tutti gli altri fpiriti celesti ftrallegrano:, & 
nonil cielo peronpia eft figura de quanos alibifape y& wpariais ibi gi 
to,pre tto , ciò è andato. 


SONETTO LVII. 


Si comei miei feguaci difcoloro, metalepfis figura 
eft unde etia Quid. 


Palleat omnis amans color hic eSt aptus amanti 

a . i. . pa = è 
Ch’i mi pafco di lacrime; & tu’l fai, Darir. 
F 3 
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LIBRO 
Lachrime mea die ac nofte panes.<y Ouid etiam Sic cecinit . 
Curadolorg; animi , lachrimag; alimenta fuere . 

Sicg;ipfemet. P.inep. ad io. Boccacium » de peSte ultima atatis » 
deq; aftrologorum nugis. 


SONETTO LVIII. 


Voftro uedere in me rifplende, 


Come raggio di Sol tralucein uetro, delliBiza com 
paratione mi 


parche ne fia quefta > bauendo prima detto . 
Di fuor & dentro mi uedete ignudo . 


Laflo , non a Maria non nocque a Pietro 


La fede;che a me (oltant’enemica: «Amphibologia 
hic eft, & ec 
clypfis » in uerbo hoc , Maria, de beata enim uirgine pote$8 intelligi, 
deg; alijs buius nominis mulieribus, ideo fuppletione opus eft,quam 
(ut dixi) ecclypfis figuram uocamus , ciòè, non à Madalena non è 
Pietro hauer nociuto la fede come nuoce à lui s fendogli nemica + 
Sed ( utcung; fit ) è me pare che non doueua il P.dalafedec'heber 0 
Madalena è Pietro in Chrifto, pigliare effempio , ò uogliam dire , fi= 
miglianza, & argomentare alla di lui in donna amorofa mefcolando 
le cofe di ChriStoscolle mondane ò piu tofto uane , propiamente par- 
lando . lafciamo Siare che molte ne pigli dalla fcritturafacra , &fe 
ne feruid luogo & tempo , dette nondimeno fi fattamante » che fue 
paiono . & non d'altrui , ma qui troppo palefe parmi che ne fia ftata 
fatta » pelcontrario la predetta comparatione di Madalena; «& di 
Pietro,a lui , confederate appre[fo anco quelle parole . 
Etfu»ch'altri che uoi neffun m'intende. 


SONETTO LIX. 


Ma?! bel uifo leggiadro ; che depinto 


Porto nel petto ; «Altroue dice fimilmente 














PRIMO. 
Scolpito per le fronti era'l ualore 

De l'honorata gente : 

L'idolo mio fcolpito în uiuo lauro è 

Et come quiui , & ini . 

Q ueldolce pianto mt dipinfe amore * 
Anci fcolpio s & que’ detti foaui . & piu oltra. Mi fcriffe entr'un dia 
manteinmezzolcore. Profopopeiag; ef figura . 


Che, malfi fegue cio che a gliocchi aggrada » 


Et però diffelsalmo. auerte oculostuos, ne uideant uanitatem . 
Se Tirefia non haueffe neduta Pallade ignuda che fi lauaua nell'onde 
nonfarebbe diuenuto cieco. unde Proper . identidem. 

Parce oculi hofpes » lucog, abfcede uerendo, 
Cede age dum , & tuta limina linque fuga . 

Ne farebbon Stati lapidati appreffo»que duo uecchi di Sufanna s e 
meno Dauid Re » diuenuto adultero & micidiale » fe baueffero 
(l'una & l'altra ftorta ne è chiara & nota) fatto il medefimo. & nel 
uero grande male ne reca feco l'occhio » efca & fomento d'ogni fuoco, 
d'ogni uitto,x7 d'ogmifeeleragine s per ilche furono di maggior loda 
& gloria degni Scipione & Aleffandro » l'uno de quali bauendo fen- 
tito la ftrema, «5 infinita bellezza commendare d'una Giouanetta 

‘cattiua » dai fuoifoldati,c& l'altro quella della moglie di Darivsquale 
haueua foggiogato &r uinto & priuato del reame di Perfia » & delle 
figliuole , guatare non fi curarono » anci non uollero, per non hauere 
occafione di uiolare la pudicitia lorosdicendo appreffo Aleffandro ; 
non altro e[fere(quaft prouerbialmente parlando) le fanciulle di Per 
fia » fe non dolori de gliocchi » perche tutte di bellezza uinceano , & 
hor wincon le Stelle. 


SONETTO LX. 


Ond’io non guarro mai idefi nonguarirò mai . 


Syncopa figura est, quali illa. Mipro mihi miftipro promififti , 

damnas esto ( ut noftri dicunt ) ideStdamnatus efto.in.l.3. & 
in. L.fipluribus in prin. ff «de lega. a + & ditis pro diuitis , ut in. 
l.4.ff.commoda, | i 


RU 








LIBRO 
SONETTOLKXI: 


Se brama honore ; e'lfuo contrario abhorre? * 


come hauuto rifpetto alla rima s ufato ne ha il. P. questa parola la- 
tina fi come è molt'altri luogi la qual uiene da abborreo che unol dir 
proprio ; [preggiare & hauer în odio » & fuggire.s la uergogna cio È 
contraria à l’bonore ; il quale appreffo ne è premio della utrtu, & fa 
siam dio che gli buomini fiano vie piu nobili » di quel che fono, haun 
to rifpetto alfangue » & honorati da fe fplendano piu di quel che fa- 
riano; & non colla nobiltà del fangue &r de fuo' maggiori tuxta illud. 
Nam genus € proauos & qua non fecimus ipfi 
Vix ca no$tra uoco . Item. 
Tota licet ueteres exornent undig; cere 4 Li | 
Atria, nobilitas fola e/l atq; unica uirtus.noStri in.l, nobiliores. C, 
de commer « 


SONETTO LXITI. 


Quefta uita terrena e quafi un prato 
Che’lferpente tra fiori & l'herba giace. yig.. 
Q ui legitis flores, & buminafcentia fraga, 
Frigidus ò pueri fugite binc , latet anguis in besba . 
Q uale iftud,prouerbialiter diftum eSt quog; 
Sub lapide fcorpiws dormit. i 
Seguite ipochi & non la uolgar gente Popwariza. 
multitudine, 
nibil'infipientins s nibil'infolentiussque fine confilio pracepsstorrenti 
fimilis uit » Oditg; femper uuizus bonos » fui nero fimiles amat & 
diligtt s unde Nafica , a fenatu optimus indicatus et » ob idq; bis a 
populo repulfam paffus > contua.elijsg, affetti Coriolanus Camillus 
alyq; innumerabiles , bonestiffimi ciues s & breuirer fuum cuig; Or= 
dint uulgus eft , o femper optima pauciftmis placuerunt,Prudentes 
igirur » uulgi Stultitia feruire non debent. Cuius ingenium eSt ut ca- 
lumnijs face credat &x portentofis nugis facile gaudeat mente non 
utiturfed abutitur.nullam excellentiam equo animo ferre poteft. Inî 
quifstmo patitur fereprehendizirafciturg;facilivs momtoribus quan 
auttoribus calamitatum. Ea de re proculò procul efte profani 
Conclamat waresstotog; abfifte luco .&5 ipfemet P, cum amicss fepe 














PRIMO. 
dicere folebat . ilud Hora . 

Mihi parua rura , & fpiritum Graie tenuem Camana » 

Parca non mendax dedit , & malignum : 
Spernere uulgus . Belua multorum capitum, qua rurfum Studio po 
tius quam iudicio ducitur . 


Ben fi puo dire a me frate tu vai, 

Moftrando aleruila via, doue fouente | 
Fofti fmarrito, & hor fe piu che mai, ue. quod an 

tem sides fe-. 
Stucam in oculo fratris tuis trabem autem qua est intuo , non conft- 
derasède quo eriam noStri in. c. multi. 1. q.1 ,Ang.inl,metum in: 
proînde.ff. quod met.cau.Imo.î l.is.qui reus col.1.ff. de pub.iud. Abb. 
inc.nouit.col.14.de tudi.& non abredicitur in l.quoniam in S. inter 
fe.C.de hare.refert Bal.in c.teftimonium col.3.de testi. quod hareti- 
cus non obijcit tefti barefim ex quo damnaret in alio quod in fe ipfa 
approbat » formato bomine etiamipli, à Prometheo Iapetide atunt > 
duas peras appenfes fuiffe malorum plenas, alteram ante, maiorem 
uero poft terga, ut'aliorum errores uideret, fuos autem ignoraret + 
Imò quod ftultitie pracipuum eft,( fi Ciceroni credimus )aliorum ui- 
— cia cerneresobliuifci uero fuasqui nibilominus paucis fimilis effe uuls 
necefJe eft etiam multis fer inuifus. 
SONETTO LXIII. 

Di noi fa quella, ch’a null’huom perdona ; 
Mors perifraftice . Vnde Pinda.eam impudentem uocat, quia neminî 
Arci, 


Eccherapidamente n’abbandona 
Il mondo ; Straile quando dicit alibi. 


Ne la flagion chel ciel rapido inchina,: 
«A gente che di la forfe l'afpetta. rapidamente cio è con uelocità;fane 
za interuallo di tempo, quale illud. 

Cico pete labitur atas. 

Nox praterit cito, 

Gallus cantu nosfollicitat, Hora fugit, 
Fluunt diesy&& annismore fluentis aqua» 

Et tandem dure rapimur inclementia mortis» 











LIBRO 
ne ci abbandona il mondo ; come fuonano le parole de'l'tefto, ma noî 
abbandonamo lui. AnaStropheg; eft figura. 


Per tutto quefto amor non mi fpregiona Non mi 


libera dal 
la pregione,c& fimil modo di parlare ne ufa pur il. P. altroue quando 
dicefcapeStra , Spetra y Scompagna , Sconforta, Suoglias&o Suolue, 
& d carceris nomine > libertatis feu liberationis nerbum affumit . 
Che l’ufato tributo a gliocchi chiede. ir bifte ner 
bis postre - 
mis cocophonia est, cum dicit occhi chiede , chi & chie , però fora 
meglio s'haueffe detto în questo modo . 
Etagliocchi ; il tributo ufato chiede . propiamente parla nondimeno 
poi nel reîto s perche tributo de gliocchifono le lachrime , & perche 
ft paga al Prencipe , & ne è di certa fomma, però fendo amore Pren 
cipe & Signore sft come egli pur dice altroue . 
Che Signoria non hai fuor del tuo regno . 
Che a paffo a paffo è poi fatto Signore . 
I mî rimango in Signoria di lui. ne dice con miStero anco ufato. 
Et di questo parla il uangelo cofi medefimamete, licet tributum dare 
Cafari per far differenzatra gabella e tributo, fendo questo di fom= 
ma non certa & delle rendite <& questo (come habbiamo detto) di 
eerta;il quale chiama Cicerone appre/fo » Gabella flipendiaria. 
S’anime fon qua giu diben prefaghe dubbiofamente 
parlò quiui il 
P. forfe » perche fi fuol dire in prouerbio come dice Claudiano, mens 
prefaga mali . ò come Terentio . 
Nefcio profetto quid mibi animus prefagit mali. 


SONETFTOVEXTIIT:® sn 

Cefare poi che’ltraditor d’Egitto tacuit de induftria 

nomen Prholomai 

ponti regis , quia Pompeium amicum prodidit fortunam Cefaris fe- 
quutus . Sic alta ratione in euange . diuitis epulonis » & imuenissqui 

dimiffa Syndone fugit  & mulieris in ciuitate peccatricis. Vel quia 

haud erant digni proprio nomine uocari, qui nomen honoris amiferàt 

estq; figura quam reticentiam fine apofiopefim uocamus, exemplog; 

nobis etiam num eSt Thucidides qui licet Antiphòtem preceptorem 

SoluendaAthenienfium Democrathie Antort extitiffe dixerit,tacuit 














6 
+ 
tamen eum ultimo affeétum fupplicio , atq; etiam feris proieltum.&r 
Homerus amplius qui ad Achillis tumulum identidem Polyxenam 
maltadam duci confulto pretermifit, tanquam(ut Paufanias inquit) 
immane facinus quiddam . Imò quod Pau. faminas naturalem ufura 
mutalle dicit , ing; alium conuertiffe, ut obfcanum, boneStiffimo quo 
dam loquendi modo , tegeret uerbum . Dichiarando appreffo » che fe 
ben quiui 5 Cefare dice ; altroue però altrimente il noma . & perifra 
Slice in questo modo . 

Quel che în Thefalia hebbe le manfi pronte. 

«A farla del ciuilfangue uermiglia ; 

Pianfe morto'l marito di fua figlia . 

Rafigurato a le fatezze conte . 

Li fece il don de l’honorata tefta, 4lrone dice fatezze 

conte ut fupra hora 

teSta hbonorata, & nonfanza ragione,fendo flata ornata d'alloro ta 
te uolte, & hauendo triomphato s laprima » feconda & terza fiata 
di Silla » dì Sertorio , & Soggiogate , Armenia, Cappadocia , Pa- 
phlagonia s Media » Colchi , Iberia, Albania , Syria; Cilicia, Me 
Sopotamia sThenicia Paleftina, Indea s Arabia, <& altre genti 
infinite anzi che a guifa di cacciatore , cercando tuttii mari dogn'in 
torno » Tirrheno » Libico è Sardoo s Cirneo, & Siciliano s tra po- 
chiffimo ‘interuallo di tempo s & (come dice Plutarco ) in menodi 
giorni quaranta fi fattamente rafticur> loro s che effendo ito poi în 
«Athene,&rdeltutto ringratiato Iddioe® con elegantiffima oratione 
Salutato ìl popolostrouò 1fua lodesquefti dui nerfi nel ufcir dellaporta. 
Temiramur » te utdemus » comitamur & coltimuss 

Quantum ultra uiros cernis s tantum deus ipfe es. 

Pianfe per gliocchi fuor , ficome € fcritto Tisane] 
hic , & adiettio uerbi fuperuacui , quale illud . Sic ore locuta et. 

Talia uoce refert. 

Vocem his auribus hauft . 

His oculis ego ipfe uidi ,Sydera cali. & a noStris ctiam not .in.e. 
forus de uer. fr. 

Et auenga che dica innanzi . celando l'allegrezza manife$ta, che è 
proprio uezzo & coftume dello infingitore & Hipocrito , qui aliud 
gerit in ore » & aliud in corde > unag; manu fert panem altera uero 
(ut eSt in pronerbio)lapidem,nonè però da crederesche come buomo 








| LIBRO! 
clementifimo > pietofo »& Snocero di Pompeto: non piagnelle uera- 
mente <& da douero s ft come ne è anco da moltitenutosbenche Luca. 
cofi diceffe . 

Vtà; fidem uidit fceleris , tutumq; putauît 

Tam bonus effe focers lachrimas non fpore cadentes. . inse 
Éffudit,gemitusg; expreftit pettore leto.hauendolidung; Aclille Ca 
pitano di Tolomeo prefentato il capo predetto»-in unueloauolto coll 
annelo , pianfe , & con minaccie commandò che altrone lo. portaffe 
&" cofi dice il medefimo Lucano por. | 
Aufer ab ajpeltu noftro funeste (atelles » 

Regis dona tui. CY poco piu giu » 

Voscondite bufto , 

Tanti colla ducis yfed non ut criminatantute 

Vestrategattellus ; iufto date thurafepulchro » 

Et placate caput ; cineresg; in littore fufos 

Colligite $ atg;unam fparfis date manibus urnam 


Rife fra gente lagrimofa & mefta ‘ 


Perisfogareilfuo acerbo defpitto; 90065 quod ad, 
| he | propofitum inquit 
Cice' rifhtriftitiamfeueritatemg; mitigari, odiofasg; resfepe dife 
foluî fi moderarus fuerit tamen ; &non ab re s ut hics alias inepto, 
nulla res ineptior (ut diftum estfupra) unde Ifocrates ad Demonicu. 
Noli în rifum procliuis effe , neg; n uerbaconfidens, Illud enim ftulti 
e$t,iftud furentis. feruntg; raro Socratem rififfe, quem ob td Agela 
fton uocabant , Craffumfemelinuita, Galbam uero nunquam . & 
auenga che alcuni dicono > che defpitto , fia parola prouenzale per di 
petto s a me pare nondimeno,che fia piu to$to Stata licenza Poetica, 
hauuto rifbetto alla rima » come fa etiam dio in molr'altri luoghi, 0 
figura dai latinichiamataantithefis s ide$t pofitio litera pro litera. 
fine Metathefis,que est traslatio idetide litterarumsin alienum loc» 
parte nullatamî exdittionefublata,p il che a propofito foggiogne pot 
‘Perc falcuna uoltairido è canto; 


Facciol perch’io non ho fe non queft'una 


alcuna 


Via, da celareilmio angoflviofo pianto: 
uolta 




































PRIMO. SRI i £ 
dice sperche altrimente farebbe l'huomo vano» & poco ifimato, & 
perche cofi quafe pronerbialmente dir fi fuole etiam dio + 
Interpone tuis interd% gaudia curis.<&y egli nò fanza ragione altroue. 
Perche cantando il duol fi difacerba » UR 
Canterò com'io uiftt in libertade. Imò quod ueteres , Paupertatem ; 
Artem; & rifum coluerunt s Paupertatem quod homines ad artes 
induftrios reddat » artem quod uitam alat $ & rifum denig; > quod 
laboris fit condimentuma è 


SONETTO LV. i 
Vinfe Hannibale , & non feppe ufar poi 


Benla uittoriofa (ua ventura, erba fuerune Hafdru= 
balis prafeétiequitum . 
unde Livi. 
Vincere quidem fcis Hannibal fed uiftoria uti nefcis. Idemq; Bal.no- 
fter in prohem. fforum col.8. Aly Barchan Carthaginenfem(1 enim 
erat qui ftudia ac fanore plebis nitebatur plurimum,unde Barchina 
faîtio etiam diîta fuit, contrari&uero Hanno, cui Siudebant optima= 
tés) ita dixiffe ferunt. 

. al medefimo ne incontrò ad Atalanta figliuola di scheneo . Quero ad 
Hippodamia » la quale per non feguire il corfo, trauiandofi drietto al 
pomo gittatole innanzi da Hippomene ftudiofamente,ne fu dallui vin 
ta, & fuperata di gran lunga binc oppidum salapia,(Salepia feribit 
Vittruuius, fed primo modo Plin. 3.c.11.) Hannibalis meretricio 
amore inclytum . Luxuria campanarurfum inuittum hunc illecebris 
Suis complexa, uincédum militi Romanotribuit.Galli quog; Senones» 

capta urbe , dum capitolium obfidentes s tenacius aurum expofcunt 
moramg; pacifcendo trabunt , 4 Camillo inuafi turpiter expelluntur 
( biftoria nota eft . ) Sic mars quanquam durus & ferreus , reliftis 
armis s mufica fe fe obleîtat.Sic Achilles grecorum alioquin fortif=- 
fimus:rapta fibi Brifcide,po$t habito prelio.fe fe mufica identidem & 
gratijs tradit » otiog; marcefcit . Et uere otium > prius beatas(ut ille 
ait) perdidit urbess Capuag; propter otium » nulla eft forma, Corin- 
thus deflagrauity,Numantia deletasCarthago euerfa funditus. Otiuna 
adhuc fregit M. Antonium,post uiftoriam Parthicam, ufg; adeo ut 
Cleopatra amore captusseidem pro libidinu pretio, petenti Roman 
Imperium ebrius Imperator promiferit » patrie nominis y toga, & 


num} 


ua 


me A ie 
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WR. LIBRO: 
fafcium oblitus penîtus . &r ficut frugum femina mutato folo degene» 
rant » fic genuina feritas ocio , delicys » & amanitate languefcit ae 


frangitur. di: 
Mentre’ nouo dolor dung l’accora 


Non riponete l’honorata fpada 


Anci feguite la doue ui chiama. Tempeltina occafia 
cognofcenda eh inxta 
Pyttaci Mitylenai fentètia prode niupor ideft opportunitate nofce.alias 
cidem e$t panitentia comes » poft fatum fera  optimeg; uulgatum i 
lud Luca . uerificatur . 
Tolle morass nocuit femper differre paratis . e"l medefimo fi può dire 
di Pompeto , quale bhauendo uinto Cefare s ne icampi Pharfalici s 
non feppe la uittoriofa fua imprefa feguire , maffimamente che non 
potea efJer uinto fe non (come effo Cefare dicea) quel giorno.& meno 
Bruto, fuggendo M. Antonio da Modena. «5 però (Sendo il Medico, 
come il Principe s donendo hauere l'uno & l'altro prudenza & forte 
buona) fi giugne a Mercurio l'ali à piedi  acciò che parimente , nelle 
occafioni , pronto &x utgilante ne fia. Solent rurfum pigri wiatores s 
dum folem celi medio fufpiciunt , multum lucis; fibi fupereffe cogitan 
tes, umbras quaerere feq; fomno <> quieti tradere, fero radé expretti 
iclinata die feq; elufos intelligeresigitur no fanza che>dice quini il Pa 
Anci feguite la doue ui chiama . 
Vostra fortuna. 


Che ui puo dar dopo la morte anchoftà 


Mille & mill’anni al mondo honore & fama ri 


& peruagata, multorum magnorumg; meritorum uelin ciues(ut 
inquit Cice.) uel in patriam nel în omne hominum genus, pre 
mium amplifimum » ufa; adeo ut fiex omnibus premijs hbaben= 
da effet ratio, hac una est, que breuitatem uite poSteritatis memo= 
ria confolatur, quegue niget uigebitg; recordatione faeculorum om= 
nium, ucregue futura laudis & gloria pes , quafi calcar effe uide= 
tur ad omnes praclaras aftiones, qua rurfum nobis uita chartor effe 
debet.Imò quod eam fibi parat qui mortena contemanitsdicebat Agefi 
laussquodg; nirî fortes ea pro mirtutis pramio corti suty® licet ita 














PRIMO... 48. 
Brenis fitssepiternus tamè è curfus ad gloria.Girolamo Olgiatoscozia. 
ratore®copagno di Giouani Andrea da lapugnanosche uccife Galeaz. 
zo Marta,Duca diMmilano andado alla morte diceaCollige te Hierony 
mesftabit uetus memoria fati , mors acerba fama ppetua,alius uero. 
Occidit Imperium labuntur regna cadentg; 
Omnia ; fola diu ninere fama potest. 

| Canzona , l'afpetata uirtu. 
A' Pancolpho malateSta » al quale parimente fcriffe il P. molte 
epiftole latine . 
Credete uoi che Cefare o Marcello 
O Paolo od Aphrican fosfin cotali 


Per incude gia mai o per martello è Hore. 
Dignum laude uîrum , uix mufa netat mori . 
Fama fola eSt perpetua & priuilegiata omni t&pore,que né edifficijss, 
fuperbis que regum turribuss quoniam ruunt tempore nobis que ui. 
tam diftipant sfed uirtute quaritur. hincg; Euagoras, quod hac ea- 
dem ipfum nonfortuna bona, extuliffet s gloriari folitus erat, hone- 
Stiusg; (aly atunt) fama quam pecunia ditefcere,quam pro uirtutie 
pramio adhue lacones nò ab re petebat a diys.&rappreffo bè diffe, 
‘Pandolfo mio queftopere fon frali , SCO 
A lungo andar n al noftro fiudio è quello, "o 2% 
Che fa per fama gli buominiimmortali.quafi dicat.Statue aut uî aut 
tCpeState reuulfesaur netuftata decolorata interentingenij uero effi 
gies durat inuiolabiles fur,&y nullo nuqua obliteratur fenio.bic Hora, 
Exegi monumentum are perennias 
Quod necimber edax 
Nec aquiloimpotens pofit diruere. 

di Canzona, matnon uo piu cantar. | 
Ch°altri non m’intendeua ; ond’hebbi fcorno, 
vir bonus & prudens s uerfus (inquit Hora ..) reprebendit inertes * 
adeSt nihil figmficantes, ut hic, . 

Imo nihil tam furiofim e[fe dicebat quog; Cicero . 

Q_ uam fonitus uerborutt s° nulla fubietta fententia. |’ 

Amor regge fuo Imperio fenza fpada + 

che però non fano gli altri signori(unol dire il Poeta <&r bene)quonia 
merum Imperinm ( aiunt nostri ) eSt habere gladi poteftatem ; ad 
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ines facinorofos.L.Imperium. ff.de iu.0.t4de.: 
de quo in cle. paftoralis de,re iudo > 
diri folebat . 

, portat princeps gla= 


animaduertendum in bom 
binc Robertus , olim Sicilia Rex » 
inmandatis regijs fic ad propofitum exor 
Ad cuftodiam bonorum malorumq; uindiltam 
dium »s & Imperij poteftatem exercet + 


Chi nonha albergo pofifi fuluerde 


Chi non ha Pauro 0° perde, 
Spengala fete fua con unbel uetro. fi nò potessgnod 
uis id uelis quod 


poRis uoluit dicere » tritumd; iam faftum eSt Sermone prouerbium.ò 
nero quel che dice Hora . nelle fatire del primo libro + 

Nonne libidinibus ftatutt natura modum è quem 

Q uidlatura fibi , quid fre dolitura negatum > 

Quaerere plus prodest , & inane abfcindere foldo. 


Hor non piu no. 

I ntendami chi puo ; che m°intend’io . & altrone 
ice 

go ben ch'altri che uoi neffun mintende.eftg; ciufdem uerbi repetitio 

mutata perfona &r figuratus loquendi modus . 


Graue foma é un malfio, cento = ina ò feudo » cofî 
ante. 


Che cuopre il fofo în che fipaga il fio . Cofi Giouanni Villano : 
Etaffoluete tutti i fuoi Baroni di fio & fagramento » che è quello che 
noi chiamamo,giuramento di fideltà; Ma quiui notar ft deue,che non 
Semplicemente dice il P. fio, ma mal fo» ciò è iniquo » empio, & ti- 
vannico , fi come dicono parimente i noftri Giurifconfulti ,. parlando 
dell’ufura centefimaz quale chiamauano grane ancigranifimase Se- 
neca Sanguinaria » & Cecilio reprendendo appreflo, quod durus erat 
fanerator,d quo ininoris centeftmis ufuris numus,moueri nd poterat. 
Et però è mantenerlo (foggiogne) è graue foma » dura & infoportabi 
les& impoftibile quod nd iaceat(ut Poéta inquit) fub pzdere Cimba. 
Quanto po flo mi fpetro cofi dice anco altrone « 


Con quanta fatica boggi mi (petra. 
Et diceameco fe coftei mi petra. & alibi nos quog; fatîs quid fibi 
uelit uerbum iftud + 

Pbe- 














PRIMO. se ; i 
3 ii ADUla 

Phetonte odo.che’n po cadde & morio + ca 

uerbum ad propofitum facit » cito perire eum qui fuper aftra uolat . 

ex altog; corruere qui uolare fatagit antequam pennas afumat » in- 

quit ex noStris Az0 in prohe. fumma. & poco piugiu il P. fteffo. 

A mepurpare |» | © 
Senno a non cominciar tropp’ alte imprefe ; quoniam(uult forte dice- 
re) non i$ta decent bumeros, pondera tanta meossnec(ut D. Hiero .) 
parna ingenia materias Sufferunt grandes » figurag; eSt paragoge, 
litera 0 » uerbo prateriti temporis, addita. i 
Et gia di ladalrio palato? e’Imerlo proverbium ef, 

Pfal. fic dicen- 
ts » torrentem pertranfiuit anima noftra , deg; laqueo uenantium 
erepta eft, laquens contritus e$t & liberati Sumussquafî dicatsextra 
lutum pedes babeo sè periculo emerfifumus, fineextra periculum. 

Sum conftitutus » 4 uiatoribus Sumptum , fimileg; eR-illud, extra ia- 
culum » &r în luto denig; hefitare dicuntursqui molestis inuoluuntur 
negotijs » unde fe nequeant explicare . & rio per rino dice, perche fo 
ra ftato il uerfo altrimenti , di dodeci piedi , legeg; eft permiffum ; 

gratia metri s & Syncopa figura. 

P'rouerbio ama chit'ama quisi dice proverbio , & pur 

Sendo prouerbio , il merlo ha- 
ser paffato'Lrio , ut fupra » lotacque ; non Sanza ragione,perifologie 
gratia» eam preoculis habens, bauendolo è dir quini. & ad ipfius 
prouerbij propofitum uulso dicitur. Amantem redama » ab ethnicis 
habreorumg; magiîtris, ortum, dicentibus amicos fore amandos , 
inimicos uero odio habèdos.Imò A rift.ipfe ait amicitià coione coftare 

E fatto antico antiquato sito in oblio, alias abrogatum fubla 

tù & abolitusut de legib.noftri dicunt,&alijs, 
de quib.in. L. fi. €. de edic. di. ad, tol.& in. l. derogatur. ff.de uer.Si. 
A' me pur pare 

Senno a non cominciar tropp’alte imprefe 

Et però poco innanzi diffe è propofito . 

Phetonte odo che”n po cadde & morio. e Hora . 

Sumite materiam uestris qui feribitis equam ; 

V'iribus , < uerfate diu quid ferre recufent , 

Q_uid ualeant bumeri . cr forfe perche (ut Poe. met inquit alibi) 

Rade uolte aduien che è l’alte imprefe 
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Fortuna ingiuriofa non contraSti, A 

Che è gli animofi fatti mal s accorda . quando dice a me pur pare » 

agnominatio ef qualis ila Boccaty » Hi d'inful ee pure e; 
>: ) > bene pche 

1° mi fido in colui che’ lmondo regge Pio Danit. 

Jatta fuper dominum curam tuam & ipfe te enutriet ,, qui confiditin 

domino ficut mons fionnon commouebitur in aternum e'luangelo è 

Confidite quia ego fumsnolite timere.e VP. Stelo. 

Che dunque la nemica parte fpera 

Ne l’humane diffefe ; | 

Se Christo Sta da la contraria fchiera ? & in colui che'l mondo regge 

appreffo s perche cofi dice Boetio Seuerino etiam dio » 

O' quì perpetua mundum ratione gubernas 

Terrarum calig; fatorsquì tempus ab auo 

Ire iubes s ftabilisg; manens dans cunita moueri è 


Che con pietofa uerga 


Mi meni 4 pafco homaitra le fue gregge 


Metaphora è paStoribus fumpta » perche nel uangelo parimente dice 
Christo , ego fum paStor bonus » e cognofco ones meas » & me mea. 


Et chitroppoaffotigliafifcauezza 

cofî dice anco Paolo da Caftro,parlàdo di Baldo no$tro de gli Vbaldi 
Perugino,fuo maeStrosquod in. È. edita. C. de eden » uolauit.per atra 
(ut uerbis ipfius utar ) quodg; fubtilizauit tantum ut fe.ipfun quog; 
fregerit,fufinsVeronen.in.l.fciendun inS-illud ad f.ff.de edil.edic.& 
à fimili preter hac arguentes etiam fic, chi troppotira (pezza. chi 
troppo uole da rabbia mores&® che finalmete rompe’l'conerchio ogni 
fonerchio,concludens tandé medium laudabile. & fimili modo adhuc 
Solomo,guado dicit pariter.qui nimiv emugit elicit saguine <& quiui 
bifognana dire pur che fi fcauezza chi troppo s'alfotigliasct nodime- 
no pche fora fiato il uerfo di dodeci piedistralaffato ne haue ilP.lo pri 
mo fi Ecclypfisg; eSt figura,ctramplins fubauditione opus. appreffo 
dicédo tropposuol dir nimis latinesparola che porta confeco cofa che 
fia di ripréfione degnaiuxta illud.Ne quid nimis.Imò (ut Hiero. ÎM= 
quit) modus uîrtus eSt » uitium uero nimietas reputatur . 


Nonfia zoppa la leo ce non claudicet lex,quonia claudica 
RSS ASSE PE ife SO tio iniquitas eft , ut dicitur inil.fie 








‘PRIMIO. so 
C.de feuc.&r lit. expen.Bal.in.c.i.ins.inueStitura col. ». de noua for. 
fidiin ufib.1mò iufta equa,pofibilis comun & rationabilis effe de- 
bet.c.erit cute lex.4.d.alias buiufmodi nò effetsnifi abufine, ut de te 
flam;0 dicitur in.l.3 inS-i.ff.4qutadmo.tefta. ape.co eft argumetnin 
l4.ins.toriés ff. de dam.infec.et profopopeiaufus figura dice Zoppa, 
ut noStri alibi , uentrem parietis'invI. fi quando. ff. feferui, nen . 
O ripofto mio bene. exclamatio | 
Hor pace, hor guerra , hortregue . 
omnes modos coplettiturs quibus uita bomints regulatur.l.po5t limi. 
nium «S.in paceS-inducie.ff.de capti.& poftli.re.c.i.&.2. de treu, e 
pa.ex his tamè pax eSt difcordia & belli finiss Treuga sero medium 
inter pacè & belluslegalis alias; feucanonica & conuentionalis > de 
quib.in.d.c.i &» € dice tregue &n0 tregua»fi come pace &rguerra, 
nel numero minore,hbauuto rifpetto alla rimafegue, etaltroue tregua. 
‘Prima ch'i troui in ciò mai pace ò tregua. 
Qualche breue ripofos & qualche tregua. 

‘Che fai alma 3 che penfi® baurem raai tregua È. 


ele GO ntinda gli anni, propio di colui.che afpetta Na 
| i vovche alcuna cofacò difiderio'ne 


“brama , & però ben diffe egli pure altroue . | 

O'mifero colui che î giorni conta Pi 

‘Er parli l'un mil’anni y e'n darno ut ue 

Et feco interra mai non firafronta ; 
Ettaccio& grido diuerfis téporibus tamensquia cu fint còtra 
ria,codé tempore, fimulg; uera effe n6 pof 

Sunt.l.ubi repugnantia.ff.de reg:tu.l.i.C.de fur.c.follicitudinem de ap. 
‘ unde uulgo dici etiam hinc folet . que de diametro pugnant uelle co- 

lorum diftittionibus.cociliare, periculos fore . nodimeno poco piu giu 

dice poi . 

Ch'in un punto m'agghiaccia , & mi rifcalda. 

Per cui nel cor uia piu,che°n carta fcriuo, Prefopo 

cia, 
Hor mo quanto al fenfo della Canzona » fi puo dir coft. Non {ail 
di lei, ma guarda dr paffa. O come diffe S. Girolamo > parlando di 
Perfio. Nonuwis intelligi neg; intelligaris . 
‘Ck SONETTOLXVI. 
etri | *  triegua & tregua fidice; qui 
hr don Meda ha pinta ica, 3 spia o à . 

Gi a 
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Temp'erahbomai datrouar pace o tregua; ; 
Dirò perch'i fofpir parlando ban tregua.Nil aliud quamfecuritas re 
bus cy perfonis belli temporibus ad tempus praflita » difcordia non 
dum finita » quans lex > fedus fiue fiduciam uocat. L. non dubito . ff. 
de capti. & quanquam pax interdum treuza uocetur s hoc idem ue 
yum et tamen improprie cum pax (ut diftum eht fupra) fit difcordie 
finis » nouiffime Calde. confi. 3 7. de tefta.Et appreffo fe triegua non 
ha mai, baurd dung; femprè guerrasche però poco innanzi fi dichia- 
raiui.Silungaguerrati begliocchi mì fanno . 
Che?l mio auerfario con mirabilarte «uerfario amo 
rescio è contra 

rio , proprie entm aduerfarins et , qui alicui aduerfaturin lite.c. 1. 
de indi. c. fi. de co qui mit. in po.cau.rei feruan.l. 1.-C. de eden.«& co 
fi dice altrone . 
3l mio auerfario con agre rampogne 

Comincia ; 0 donna intendi l'altra parte . & buiufinodi ef quidem,ut 
Semper calumniari prafumatur.l. fiîdem cumeodem.s.i. ff. deiu. 0. 
ind.& 1. Det. c. s. Sobrijeftote & nigilate » quia aduerfarius ue- 
fter diabolus tanquam leo:rugiens » circuit, querens quem deuoret.. 
alibi tam& aduerfarins pro aduocato ponitur in. l.fi cum exiguam. C: 
de condic. ob cau . &quandog; etiam aliam habet expofitionem » & 
aduerfarium intelligimus » ideft cafum fortuitum. È. babitatores: ff. 
loca. & alle uolte unrinale tn amore s come Apollo el Poùtasquane 
do pur diffe . i 

Subito in allegrezza fi conuerfe x 

La gelofia, che în fu la prima wifta 

Per fi alto auerfario; al cor mì nacque. , 

Et quoniam mafculinum concipit femininum , dice anco aduer fario » 
parlando pero de i piaceri & della uoluttà; cofi. 

Rado fu al mondo fra cofi gran turba , 

Ch'udendo ragionar del mio ualore 

Non fi fentifle al.core: 

Per breue tempo al men qualche fanilla è 

Ma l'aduerfaria mia, chel ben perturba, 

Tosto la (pegne : ond'ogni uertu more; ueluero nemica della nirtu 
malorumg; omnium efca » qua non minus homines , quam bamo:ca= 
piuntur pifces. ex quo fit quemadmodum errat carnis qui carnem 
linquit dumumbrana captat y ut fic fallantur homines > qui pro wir-- 












































PRIMO. 12 
une doluptatem fequuntur : <& ut omnia breniter compleîtamur , 

guattuor funt aduierfariorum genera » ut Casfiodo.inquit s inimici, in È 

furgentes , operantes » & uirifanguinum . | 

Vago frai rami, ovung; uvol sim'adduce. I 

Metaphora,pche prima dice Laura,& felua,& bora ramissedo amor 

poi alato» & come ucello. 

SONET FO LA VEL 

Che a nona, a uefpro. a l'alba, & ale fquille, 

a fera , perifraftice » uolendo ifprimere , queSte quatro parti del gior 

nos piu ordinatamente baurebbe forfe detto il medefimo, cofe. 

All'alba, è nona ; d uefpro » & a lefquille. & fquille per corrifbon- 

dere alle rime innanzi di mille & fauille , & poi tranquille , ne fono 

altro che campane » & perche ut plurtimum , fiSuonano la fera sifpri i 

merlascol fuono loro anco gli parue,&che fian capane,ecco chel dice 

altroue în queSto modo. 

Ne fenzafquille s'incomincia affalto 

Che per Dio ringratiar fur poftein alto:quafe fchille& acute.& Dè. 

Et che lo nouo peregrin d'amore ! 

Punge fe ode Squilla di lontano . ma che direm noi ? che fquille fe 
fuionano anco s & maggiormente in lalba sa nona sex a uefpro. & è 
piu che uero ma bauendo detto » alba , nona , & uefpro » non altri. 
menti intender fi potea , fe non di quelle dellafera s & però dicono î 
no$tri, ex pracedentibus fequentia declarari Semper. 


Che di null’altro mi rimembra; o cale , defi di nel 
l’altro ho 


cura » € è parola prouenzale s come egli pur coft dice altroue. 
Et fon gia roco 

Donna merce chiamando ; ir uoi non cale. 

Vera donna s & d cui di nulla cale 

Se non d'honor . 


===> 
ili DIA 


SONETTOLXVIII. 
C”haurebbe a Gioue nel maggior furore 


Tolto arme di mano, & l'ira morta. 


l'arme di Gioue fono i folgori,come di Nettuno iltridente;dì Hercole 
la clauasde facerdoti le lagrimesde i fcolarii libbrisde i foldati le lan 
Zesdelle donne l’unghie,cy de gli animali finalmente le corna e i dti. 
ma perche arme ? potendo dir folgore in queSto modo, 
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LIBRO 
Tolto'l folgor di manostr l'ira morta.conciofiacofa che altroue dica. 
L’auaro Zapador l'arme riprende » perche zapa era parola baffa , ut 
Virgil. etiam » Pa 

Et que funt duris agreStibus arma .»& alibi. 

Tum cererem corruptam undis., cercaliag; arma :. 

Cofa che però non fi può dire del folgore . 

Et l'ira morta » ideStfpenta » alias profopopeia figura erit . «& cofi 

fi dice del fuoco , & della candela, & pel contrario deStar la lucerna: 
e'lcarbone» ecco «. 

Leuatacera da filar lauecchiarella 

Difcinta& fcalza » & desto haue-a'l carbone s dice.altroue. & cor- 
rifponde ira à furore » detto innanzi . 
Che duol non fento , ne fenti ma poi, maideftmaî 

apocopeg; eft 

figurastum ratione metri,tum quia fui[fet turpis uerborum fonus:& 
cocophonia » fi dixiffet mai pot ». 


SONETTOL XIX. 
Sennuccio i uo che fappi in qual maniera 


Trattato fono + #0ideft noglio, & apocepe(ut fupra)figura 
est , quautitur , gratta metrijdentidemat: 

dicere etiam potuiffet fic . 

Saprai Sennuccio mio.in: qual maniera 

Trattato fono. & melius > quiatotfigurisuti plerwig; nitio datum 

est. Imò plus (dicunt noStri) quod longe melins eSt fubauditione îu=- 

uare orationem »s quam figuriss quia:deftruunt regulaw. 


I SONETTO LXX. 
Quidoue mezzo fon, fennuccio@tio 


Cofi ci fofs’io intiero,-&.uoi contento. docafte 

ice adimi» 
tatione di Horatio , quando:parlando alla naue, le raccommanda Vir 
gilio(Profopopeta enim eSk cum animatum loquitur ad inanimatum)) 
quale conduceua in Athene con queste parole .. 
Nauls qua tibî creditum s. | 
Debes Virgiliuro finibus atticis » 














Reddas incolumen precor 
Et ferues anima dimidinum mea. Item 

«Ahtemea , fi partemanima rapit la i 
Maturior uissquid moror altera 3 & però quindi fi dice» che l'anima 
de gli amici, è unafolain due corpi,& quod amicitia uera cadem effe 
debet,<&y religiofifime colenda. nel reSto è tutto metaphorico,perche 
dicetempeSta » vento ytempo rio » folgorare » aere .& tuoni. 


Q ui fon fecuro , & ucui dir perch'io, wow dir, cioè 
ui voglio dire 


& fonosin queStafola parola;due figure,1Steron Protero,& apocope.s 

Ne mica trouo il mio ardente defio SePple mitigato(ue 
| Paulo fupra dicit) 

«mica > poco & quafi nulla , iux. illud. 

Raro in tam longocorpore » micafalis > uel & melius + 

Nulla intam magno eSt» corpore mica falis . & dittum eSt etiam 

euange. buiufmodi.Nam«& catelli comedunt de micissqua cadunt de 

menfa dominorumfuorum . 

Tofto che giunto àl’amorofa reggia ecelyplis fgu 

ra eSt,quonia 

uerbum fui,debet fubaudiri . & perche reggia» aula eSt,e& palatium 

regis, waggiunfe il P. amorofa + &r fi dichiara poi dicendo appreffo è 

Vidi, onde nacque Laura dolce & pura . & fora fato meglio dire » 

forfe one nacque,cs non onde. Se non uolemo dir che Stia onde » per 

oue » fi come pur dice în questo modo altroue. 

Et hor di picciol borgo unfol n'ha dato 

Tal;che natura e lluogoft ringratia, 

Onde fi bella donna al mondo nacque + 

O' uero » che diceffe onde nacque nell'uno & l'altro Sonetto, e non 

oue » ideSt del qual luogo» mafi come prima meglio à giudicio mio . 


SONETTO LXXI. 

Ne di uulgo mi cal Studioft bonarum artium,uulgi fiultivia 

&petulantiam(ut Socrates dicebat)ab 
horrere folent » quia mente non utitur fed abutitur , però dice quiui 
il P.diuulgo non mi cale per apocopem metri gratia » ideft non ho 
cura» & è uoce prouenzale . Imò quod cum amicis quam fapifime 
canere folebat illud unum Hora . i 
Mibi parua rura & fpiritum Graie tenuem 
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LIBRO 
Pdrca non mendax dedit & malienum fpernere uulgus 
Camaena.hinc Belua multorum capitum dititur ufg; adeo ut Diogenes 
cu populus Theatrum egrederetur , aduerfus eum ingredi niteretury 
dicens.boc in omni uita facere fludeosplanè fentiens 4 uulgo difsidere, 
Ne di fortuna onde feriuendo pureglisdel fuo ftato a Guido da 
Genoa ; cofi medeftimamente dice. Fortune im 
peria » regna ; diuitia, honoresceterag; ciufmodi funt s bacipfa fibi 
habent » nibil hborum eSt quod me moueat . 
Ne di me molto arci dipregiator di quanto il mondo brama» 
dice » altroue di fe Steffo parlando . 
Ne di cofa uile perche nile perifcie chi d uilta s'appogiasdice 
Gioan Villano nelle fue Croni . & è prouerbio 
ufato da Firentini , quando erano molto abbaffati per le uttorie dì 
Castruecio Signor di Lucca, ì quali non però fi gittarono tra vili,ne fi 
di[pettarono s benche Lodowigo detto Bauero, che ft facena chiamare 
Imperatore s coronato dalpopolo di Roma » în difpregio di Papa Gio 
Hann.XXII.che haueualacortein Vignone , ordinaffe di uentre- 
Sopra la Città di Firenze. | U ario sio | 


da SONETTOLXXII. 

Se’ faffo ond’e piu chiufa quefta Valle, 

Di cheIfuo proprio nome fi deriva, S4/0 monte,nal 
le, ualchiufa» 

unde (orgia fons erumpit » aStiuo prefertim tempore oprabilis » aits 

D. met in epiftolis ad Olympum amicum (sum fcribenss «quantum 

Ipfius fontis amore teneretur » & illum amplius ad vitamfolitariam 

nmtans.& cu dictt fafo,Metonymia cft figura.chiufa quefta ualle ue 

TO) Temefis,&Gifterò protero,cio è mote, & ual chiufa ut fupra.della 

quale intede anco,@do poco piu fu dice î una wale chiufa d'ognitorno. 

ché refrigerio de fufpir miei lafti 

Giuni fol con amor penfofo & tardo. 


0 SONETTO LXXIII: 
Fr parmi che pur dianzi 


Fofle?] principio di cotanto affanno dite pede (ut ille 
el P.ifteffo: _ WitDlabitur atas 














PRIMO. 
Che piu d'un giorno è la uita mortale 
Nubilo breue freddo & pien di nota te tohta 0% 
Che può bello apparer , ma nulla nale. per il che Euripide wi aggiunfe 
picciolo ; uitamg; dieculam appellanit , Demetrins Phalerens uero 
purttum , Pindarus uimbram & fomnum , & nil aliud eSt breuiter 
quam uelocitimus ad mortem curfussperòdice pur diaz! quinizides8 
pridie s pur hieri , & nondimeno poco piu fu » 
Che ji rimane il fefto decimo anno » 
De i fuot fofpiri. 

Canzona. 


Vna donna piu bella affai che’l Sole PVilelophia intel 
| ligit unde Boett» 


Hac quifquis poterit notare lucéscadidos Phabi radios negabit. 1t6. 
Intelligetia lume,fole fpledidius è,fimul curcbus reru fciétia orta ch. 
Q uefta in penfteri in opre & in parole ThileSophiain 
tres partes di= 
Stributa eSt (ut inquit Cice.) în natura obfcuritatem sin differendi fub 
tilitatem, & inuitam denig; atq; mores . hoc eft innaruralem ( ut 
alijaîunt) rationalem & moralem . Item Metaphificam, Mathema= 
ticam, & Phificam; fine Phificen, ethicen, & logicen , quam 
Zeno Stoicus animanti fimilem docuit effe, Eticamcarni, oRibus ae. 
 neruts logicam. uel ouo > ut fuperficies adhuc fit logica . fequentia 
etbicasintima uero Phifica . Aut etiam num agro; fepesd; fit rurfum 
logica » fruttus ethica » & humus ac arbores Phifica. & quanquam 
ita abfg; dubio tenendum fit $ am tamen aliter infex diftribuit par- 
tes Cleantes . Dialelticam fcilicet , Oratoriam , moralém ; cinilem , 
naturalem , & Theologicam , quam primus fic uocauit Pithagoras. 
nec aliud e$t , quam uita duxsindagatrix uirtutissexpultrix uitiort, 
Societatum parens “ & custos denig; uigilantiffima.Q aq; rerumna 
t4ram » uimq; contemplatur , rationesinquirit , genera > fpeciesq; » 
&” partes quog; difpicit. bineg; diftipata fparfag; in artem colligit,& 
im pracepta quedam brewiasordineg; digeSta coniungit . 
Spero per lei gran tempo 
Viuer, quand’altrimi terra per morto. 


<y però non è maraniglia fe gli buomini alle uolte fprezzano la mor 
tespenfando immortalarfi per fama come à Thebe Meneceo,Codro în 
AtbenexTa Roma Curtio. o Gsto è quel che lo ifteo P.diffe altroue 








LIBRO 
Pandolpho mio queSt'opere fon frali 
A lungo andar , ma'l noftro Studio è quello » 
Che fa per fama gh buomini immortali . 


Moftrandomi pur l’ombra o'l uelo o’ panni se 
en 


tiafub quarerum dottrina latet s Philofophorum ( ut inquit Plato ) 
maximum eSt reip. ornamentum » & fine fapientia alias gladtus în 
manu furiofi, tantumg; poteSt in rep. quantum enfis în Bellosdicere 
etiam folebat Demetrius Phalereus.Imo quod huius lumtne atq, (plè 
dore, cuntta artes & difcipline lucent per fe, ad comunis uita usî 
trisferuntur per banc leges latasabrogatasantiquatasbella è repub. 
Sufceptapax fatta federa ilta, & optima quag; conftituta fuere + 
Mal’aduerfaria mia che°lben perturba 


Tofto la fpe gne uoluptatem intellizit P. que eSt maxime 

uirtutiinimica » bonig; naturam (ut inquit 
Cice.) fallaciter interpretando adulterat.quam etiam malorn efcam 
adpropofitum appellat Plato è quod ea homines non fecus ac pifces 
hamo capiantur. & dicit rurfum Archita Tarentinus nullam capita 
liorem peftem bomini a natura datam fuif]e » è quaceufontes quid- 
quid eStinuita fcelera & calamitates omnes prodeunt . & ipfemet 
Cice . quog; » quod uoxillius » qui fuum bonum uoluptatem effe dice- 
batsnon hominis fed pecudis potius fiue bow effe uidctur. Sperne igi 
tur (inquit etiam Hora . ) uoluptates » nocet empta dolore uoluptas, 
&s uoluptatibus impera s nonfede ferutasine re tam parua magnane 
amittas falicitatem » 


Donna che à pochi fi moftro gia mai, coteSta ne è la 
Theologia, ne 


Sanzamistero dice, che a pochi s haggia mostratasquoniam fermo dei 

eît s confiderans altiimas caufas » infufa a (piritu fantto, omniag; 
ac omnem ueritatem docens » feu in qua relucent intelligibiles uerita 
tes, ut în peculo forma fenfibilessqua de re in Petro & Ioannescum 
literas nefcirent, non parum admirabantur pharifeiignorantes Chi@ 
$tum » Dottorem habuiffe> quem Stupebant » identidem , duodecimo 
atatis fue anno, in templo difputantem audientes + 


Si come Sol co? fuoi poffenti rai 


Fa fubito fparir ogn’altra Stella, 

















| PRIMO. 
Cofi par hor men bella 


Lauifta mia , cui maggior luce preme » baftara fa- 
pendo ciò 


che s'intende in quefti.uerfi,quato alla comparatione no e[fer maraui 
glia , quoniam lumen maius » offufcat minus, oppofitag; inxtafe po- 
fita magis elucefount > & qui maioribus agitantur motionibus , mi= 
nores non fentiunt > nos uero ad idem dicimus quod maius bonum > 
maiorg; utilitas , uelaquitas , minori praponderat.l. hac lege.C.de 
pac. conuen. l. fiferuus.S.quod uero . ff . de fur . Ne for dî propofîto 
Lucia. che poSte le tragedie di Euripide & di Sophocle fopra la bilan 
cia quelle di Sophocle come piu grani girano al baffo » & quelle di 
Euripide come piu lieui > afcendono . 


Di uerde lauro una ghirlanda colfe 


La qual conle fue mani 


Intorno intoruo d le mie tempie auolfe, Ian 


Me dottorum bédere premia frontium 

Dijs mifcent fuperis . Sic Virgil. parlando di M. Agrippa » 

| Parte alia uentis , & dijs Agrippa fecundis 

Arduus » agmen agens, cui belli infigne fuperbume: 

Tempora naugli fulgent ro$trata corona.. 

Farà in piu chiara uoce manifefto. perche poco piu fi 
haueua detto + 

Canzon chi tua ragion chiamaffe ofeura « ita che l'una parola all'al- 

tra corrifponde » & è ornamento del' poema . <» mamfeStum.adhuc s 

illud , quod aliquando latuit ad notorij differentiam: femper patenti 

ut dicunt noStri & declarat Bal.in.c.fi.nu.20.decohab. cle.& mu.. 

& genus habens duas fpecies » notorium c&manifeStum ». quod stat 

in fuo nomine ut adoptio. l..Ciues. {f..de ap. idem Bal. conft +. 447 » 

inprin. uol. 5 + 


SONETTOLXXIIII: 


Di quella ch’io con tutto’ mondo afpetto Fatal 
neceftt 


vate quafi lata fententiamoritdunecft omnibussut inquit Lfocrates.&® 











LIBRO Le 
nuleare diffum s quod omnia orta occidunt » quod autta omnia fene= 
feunt s & quod denig; generata omnia corrumpuntur » Imo quod nec 
uis Herculea fatum uitabit acerbum. Nec te tua uirtus (-inquit P . 
met ad Nicolaum Magna Regni Sicilia finefalcumfcribens)aut for 
tuna  uel Studia liberabunt è mortes intrabit aque în nostra palatia 
& infolitudines . Moriendum eSt, foluendum natura debitum, cbe= 
unduma , cedendum fequentibus, agendumq; iter patrum nostrorume. 
& quia nemini parcit impudentem appellar ea Pinda.Meconymtagi 
figura ef , dicendo con tutto l mondo ; cio è con gli buomini che fono 
al mondo . 


Che’l tempo anchora 
Non era giunto al mio uiuer prefcritto; 


ftatuito <& determinato iuxta illud Iob. I 
ConStituiftiterminos eis » qui preteriri non poterunt, quontam Pro 
widentia dei infallibilis eSt . 


SONETTO LXXV. 
Vero e’ prouerbio, ch’altri cangia il pelo 


Anzi che?luezzo: /c Vefpafiani Bubulcus , cum fibi nega= 
tam libertatem, Imperium adeptus ne- 


galfet, proclamauit, uulpes pilum mutant non mores. & a prouerbio 
fic arguunt noStri , fenti netus prouerbinm eStsin.l. folent. ff. de offt. 
procon. c& ipfemet P. alibifupra. 

Prouerbio ama chi t'ama è fatto antico . 

Et gia di la dal rio paffato È l merlo, 


Che mirando’ fuggir de glianni mei, sicZizgi. 


Sed fugit interea fugitirreparabile tempus . 

Prima fugit , fubeunt morbi tri$tisg; fenettus 

Et labor & dure rapit inclementia mortis . Sic Hora i 

Heu fugaces poSthume poSthume 

Labuntur anni , nec pietas moram 

Rugis einStanti fenetta 

«Affert, indomitag; morti . 

Vedro mail dij; Syrcopaper nederò gratia metrisalerimenti 
© fora Stavo iluerfo di tredeci fillabe . 


ni 
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PRIMO. 
SONETTO LXXVI. 


Queluago impallidir che?l dolce rifo , 


D’un amorofa nebbia ricoperfe, sic Nafo. 


Palleat omnis amans color bic eft aptus amanti. &y dice uago & rifo 
appre[To.a differenza di quello,ch'è uelenofo, & fanza rifo » del qual 
pur parlo lo fielfo P.quando dice. 

Pallor in ore fedet macies in corpore toto», 

Nufqguam retta aciessliuent rubizine dentess 

Pettora felle nirent,lingua eftfuffufa ueueno, . O 
Rifus abeft,nift quem wifi fecere dolores. & di quefto altro impallidi 
red differenza dello amorofo,parlano anco i noftri,quando dicono pa 
rimente, quod Iudex debet examinare teffes’non examinationem al- 
teri committere ad eruendam ucritatem,& nidere quo uultnsguo pal 
lore; qua conftanzia,& qua denique animi trepidatione loquantur,ut 
inl.deminore in S.tormenta.ff.de quaftio.& not. în b.3. in princ. ubi 
glo.& Bar.ff.de tefti.& in lad'egregias perfonas . ff. de iurciur. & 
perchetutto ciò nel uolto confiftesnon ab re uultus a uolendo ; fine à 
‘uvoluendo dittus eft.quippe: quod uultu. animi. cognofcuntur affeltus » 
‘Fora un fdegno alato a quel ch'i dico. 


- vlato ideftà cOparatione, fica fimili Virg.efig; loquendi modussque 
Solecifmum Rbetores uocant,Poeta uero fchema.. — sa 
Mirabarq; Duces Theucrossmirabar & ipfum. 
Laomedontiadem,fed cunttis altior ibat 
«Anchifes. Enea medefimamente di grandezza era maggior d'ogn'al 
‘tro, non dimeno a lato da Poliphemo,pareua egli un pigmeo. «.. 

“Et tacendo dicea Scetiam ciunt noftri; quod tacendo quis lo 

i | — quatursprefertim Archid. in c. diaconi ad 

‘fi-28.d.1mò Paulus inlfiff.fiex noxa.cau.aga» eftg; figura bypothe 
fis,quia fi loquitur quis nontacet,nec tacendo loquitur, fed loqui fin= 
gitur, dicimusq; binc quoque per profopopeiam,quod fic etiam loqui 
tur lex,l.arriani.C.de hare.quod par eftuirtus taciti & expresht L. 
cum quid ff.ft cer.pet.&r quod denig; expref/fum id dicitur,quod uenit 
ex mente L.nomints & rei$.uerbumex legibus.ff.de uerb.figni. 

Chi m'allontana il mio fedele amico?w9 stplicemète 
te amico dice, quo 

mararo bonifunt,&totidt alias quot thebarsporta,uel diuitis oftia 














| LIBRO; pere 
Nili. ma fedele, &omaram,. quia fic dici tr etiam ecclefiasti ibi» 
amicus fidelis proteftio fortis, qui um muemt , inuentt thefaurum » 
Amico fideli nulla eSt comparatio , nec digna ponderatio ant &F are 


genti , contra bonitatem fidei illius . 


I SONETTO LXXVII. fo 
Amor, fortuna, & la mia mente fchiua ideft erifla 


Di quel che uede hora » & al prefente . | 
Et nel paflato uolta &che confidera ilpafato tempo . 


M’affligon fi s. talmente. 


Ch?io porto alcuna uolta 


I:nuidia a quei, che fon fuPaltrativan votdmora 
La IRR ivo 2» per circunlo 
cutionem » & perifrastice , alludendo al fauolofo fiume di lethe-» oue 
Charonte nochiero palfa l'animesda questa uita prefente partite, 
andate all'altra omne animal tàmen(at philofophuainquit)appetit 
effe s tueri falutem laborat } &mortemdenig;;pernitiemg; deuitat:s 
come dung; il P. quiui dice , contra ilcommune difiderio d'ogni ani 
‘male baneriuuidia'4 morti? Falix aliastame eStmorsi\('unBokti. 
cecinit ) que fe nec dulcibus annis* 29401 La 
Inferit  <& mastis fape uocata uenit. 
Onde la mente ftolta. | piro 
Sadirà & pi q gne prima diffe-mente fchina > boraStolta sper 
# | fat il potma uario, & apprelfo-ne è figura 
to modo di parlare ; che la mente fra ftolta pianga , uegga o s'adiri, 
& (ut Grammatici dicunt ) profopopeia . altroue la‘ chiama forda » 
quando dice . 
Malcieco amor eo la mia forda > mente 
‘Mi trautanan fi} che andar per uina 
‘Forza, mì conuènia done morte era. 


| Canzona:. Sébpenfier ché miftrugge . 
: LN è n 
Come pungente e faldo , 





































| PRIMO. DAI 56 

ile d’un color conforme, 40001 # fonginqui 

Cofî ueftifle d'un col °° tate leuis eSt ( in- 
quit Cice . )ingrauitate breuis » fig; maximus fuerit morte finiri » 
paruos autem multa quietis babere interualla . | 


Et nonlafciaini medramma: cio è menoma parte alcuna? 


Che nonfia foco & fiamma, comefoggiugne poi. 


Dragma enim eSt ottaua uncia pars. Otfog; unciam faciunt,& uncia 
identidem duodecima pars aftis as uero , nummus uilis » folidorum 
duodecim plus minus » quorum decem Denarium faciebant » & cofi 
dice etiam dio altroue . 
Non hebbe mai di nero ualor dramma 
Camilla s & l'altre andar’ ufe in battaglia 
Con la finistra folainteramamma. El medefimo Dante »în quefto 
modo . 
Per dicer a Virgilio , men che dramma . 
Di fangue m'è rimafa , che non tremi : 
Conofco ifegni de l'anticafiamma. 
Dolci rime leggiadre le inuocationi Poetice fono neceffa= 
rie» come fanno Virgi. Dante 
gli altri nunquam tamen fiunt nifzaliquia ultra humanam poRibilita 
tem requiramus siuxta illud Hora . 
Nec deus interfit s nift dignus indice nodus 
Inciderit .. dulcegz eStferibendi auxilium, ca de ré è hac locum inno» 
cationis tenent 25: Sriputv con iii. | | 
Come fanciul; ch'a pena* Stia | i 
Volge la lingua e{noda; 
Che dir non fa St etiam Hiero . ij enim(ait)infantium more 
» balbucientium agunt qui quacung; audierint, 
fari geStiunt » cum ne dum ad plenum , uerba formare poffint.& Hie 
rem. puer fum & nefcio loquî - Imò non modo loqui nequeunt; uerum 
etiam ca atas huiufmodi eSt.s ut quid'uideat isnoret;ufa, adeo ut nec 
cis poftit negliventiaimputariy aiuntnoStri.l. i, C. de fal. mo. Albe. 
în Statu. q.7 1. par.t. A 


Ben fai, che fi bel piede 


Nontocco terra unquaco; ancormaificsipfe alibi quogs. 








LIBIRO 
Verdì panni fanguigni ofcuri ò perft. < 
Non ih; donna un quanco.&y è parolaufata nel uerfo » perche nella 
profa fi dice unque & unquanche. ] 


Canzona. Chiare frefche & dolci acque, | si 


è RELA, RO j 
Date udientia infieme 
Nifi auditorum fin» 


Ale dolenti mie parole eftreme ui 
Ale dolenti mie parole è die mibi faffragicar 


uercor ne quo maiorem adhibuero diligentiam, co minus uoti-compos 
fiam dicebat Demofthenes. & uere lepos orationis, audientium quo- 
que fudia requirit,quorum ope quanis ea mediocriter explicata fue 
rit,&r gloriam conciliat & gratiam adiungitsfin js deStituatur tamet 
fifuauitate excellat,parit tamen auditoribus faftidiuna. 


Ft cornil’alma al proprio albergo ignuda. sic Iob 


egreffus enim fum(inquit)de utero matris mea, & nudus illuc reuer 
tar.Ings die Cinerumfic'à fimili etclefia, Memento homo, quia cints 
ès,& incinerem reuerteris. | 


Tornila fera bella & manfueta Sefera come può effer 
manfueta ? dicunt no- 


firisque funt ex prafumptione nature mutari,guae uerò ex ciufdem ne 
cesfitate nonsexemplificantes primo modo, in leone , fecundo uero in 
tygridesille enim cicuratur facilesifta uero nunquasin L.i.inS.beStiasy 
ff.de poftu.& inregu femelmalus de reg.in.in 6. 

Cercandomi lo‘4 O pieta metri gratia fic dixit,dicendofi pie 

tate, perche detto ne baneua in 

nanzi. Vifta deftofa & lieta, fera bella & manfueta, che pero far nò 
fi deuesò rare fiate.& forfe fu licentia poetica » & ò pro utinam fta= 
bit;fic Virg «& Owid. | 

(Q uanquamo fed fuperent quibus hoc Neptune dedifti. 

O tantam libeat mecum.tibi fordida rura ; 

Atque humiles babitare cafas;e& figere ceruos. 

Et ò uellem fimilis furor effet in illis. 

& pietasouero pietatesper compasfiohe, & mifericordia , quale ufare 
fi deue masfimamente uerfo gli afflittiscome dice anco il Boccac. nel 
principio delle nonelle;&cifere quefta particula; ostutti gli affetti, 
Et 














ph dini i haneu Soani 
"a fr "a erche innanzi banena de 
Et faccia forza al cielo di ni ropiertagief Dan. quando 
pur dice . che qui per quei di la molto s'auanza . & con miftero il P. 
nostro în questo luogo che faccia forza al cielo.ideSt a Dio, Metony 
miag; eSt figura, locus pro locato; & binc.in euang.d dieb.aut Io. 
Baptiste ufg; niuc regni celoria uim patiturs&uiolenti rapiunt illud. 
Vna pioggia di fior foura’l fuo grembo. 
Verbum notumeSts hic tamen nouum ; dicendo pioggia di fiori. 
Sendo la pioggiasacqua che cadde dall’aria,&da quefto cielo che Ueg 
giamo d'ogn'itorno.eStg; metaphoricus loquedi modus,quale €t illud. 
Piouemmi amare lagrime dal uifo 
Piouemmi giu da gliocchi un dolce bumore . "pane 
Fiamma dal ciel fu le tue treccie piona. & coft etiam dio chiama Ho- 
ra . chiome le foglie de gli alberi, quandodice . | 
Diffugere niues redeunt iam gramina campis n= 
«Arboribusg; come » eSig; (ut iftud bic) uerbum ibi , identidem, no- 
sum» nouum tamen . fic etiam Home. Iliad «1 4. ibi contuges recu 
buerunt, obduita defuper mita pulcbritudinis aurea nube,unde pra 
Iucens in fubiettos Stillicidium irrorabat. | ( 
Gridando parea dir; quiregna amore, . e 
ri gridino  & parlino fendo inanimati & fanza lingua . Sicin Pfal. 
Cali enarrant gloriam dei . SIPADEAI 
Eleuauerunt flumina uocem fuam .& Virgil 
Iattant c ipfafuas mirantur Gargara meffes®» 0 
Tanto piacque la prefente Canzonetta&di leis'inuaghio tanto, fendo 
in uita il Flamminio » che fu forzato »'di lingua Italiana tradurla in 
latina, però nontanto ne è ella da lodaresfendo di M..F.P. Tofcana, 
quanto da ammirare queSta del Flamminio latina . che cofi canta. 
O' fons Gargaphie facér vu 0» si 
Omni (plendidior uitro NO 
In quo uirgineum mea * 
Lauit Delia corpus, ©ini?o 
Tug; leuibus enitens ®vvi0o 
«Arbor florida ramulis 
Qua latus nineum &caput 
Fulfisilla decorum, #85" 
Et uos prata recentia 














































LIBRO 
Q ua ueStem nitidam » & finum 
(O FouiStis tenerum , inuida 
IRIVINIO Leti graminis berba 
ALTI Vosg; aura liquidi etheris 
Nostri confcia amoris ad 
ESîte, dum quaror, atq; uos 
Extrema uos alloquor-hora è 
Si fic fata uolunt fera 
Sific est placitum deis 
Vt uobis amor impia. 
Morte lumina condat , 
Saltem pro pietate mea. 
: Hocconcedite » frigidum 
Vt corpus liceat mihi 
VeStra ponere terra è 
Sicfatis moriar libens 
Sifpes hac ueniat fimul 
Quod nullo melins loco » hos 
 Linquet [piritus artus è 
O fitempus erit 
Cum fuctum huc aditum ferat 
Q ua nos ante diem nigros 
Cogit ufere manes . 
Et locum afpiciens ubi. | 
Illo purpureo dte. . 
Me uidit miferum fuie 
UNI Multum querat ocellisa 
Tell Sed iam frigida puluerem 
Interfaxa uidens Statim 
Peétore ardeat intimo, G.me 
Sic fata repofcat . 
LEUR Vt uita ueniam impetret 
SERALI Et cogat fuper os fuune 
SRI In uotum » humida candido 
I Tergens lumina uelo. 
Pulchris undig; ramulis 
Instar imbris in aureum — 
Manabant domine finum 


SERIA VIETA 


i say 3 aridi 
at mt” 


Prg fer 
ba RBPATE 











Flores fuane rubentes. ‘ 
T'alis idalia uenus . 
Stlua fub uiridi iacet 
Mirto puniceo huic & huic 
Nimbo tetta rofarum + 

Hic flos purpureas fuper 
L'eftes » bic fuper aureos 
Crines » hic rofeifuper 
Oris labra cadebat. 

Illa gramine rofcido 
InSterni » hic uitreafuper 
Lympha nare » alins cito in 
Gyrum turbine uerti. 

Leutmurmure candidum 
Audi[fes Zephirum tibi 
Palam dicere s regnat hic 
Blandi mater amoris . 

Tunc mecum ter , & amplius 
Dix? s aut uenit ab athere 
Hac alto , uel Oreadum 

Certe fanguinis una eSì « 

Sic& grata proteruitas 

Sic & uirgineum decus 

Ort s uerbag; dulcia 

Me me furripuerant mihe . 
Vt fupina ab intimo 

Fundens pettore fepius 

Dicerem : buc ego qua uia 

Q uo uetempore ueni © 
Nam fuper nitidum athera 

Euettus celeri pede s & 

Magni concilio I0uts 

Intereffe uidebar. 

Illo ex tempore frigerans 
Fons » & pratarecentia , & 
«Arbor florida fic mibi 
Mentem amore reuinxit 

Vtfeunox tenebris diem 








LIBRO 
Pellit » feu rapidum fugit >> 
Solem, non alia mifer 
Vnquam fede quiefcam . 
Canzona in quella parte. 
Conuien ch'io uolga le dogliofe rime. 


Che fon feguaci de la mente ‘afflitta ‘erba turenzioni 

(Rot  *deferuiunt dici- 
mus nos ad propofitum » non intentio nerbissquodg; nerba funt figna 
earum qua funt in anima paftionum note. c. intelligentia de uer. fr. È. 
Scireleges. ff. de legi. l. labeo.s.item tubero.ff.de fup. lega.Imò quod 
fecretum uoluntatis patefit uerbis uebementius > quam'alijs fignis , 
cum tamen multa fint . & lingua loquentis:y tuba cordìs s & talis 
mens în corde s quale uerbum în ore 3‘ nullumg; maius mentis testi- 
monium, quam imfpelta uerborum'qualitas > dicebat Caffiodo . & 
Bal.in rub.extra de tefli. & confivi eo: uoliiv& Ias.in.l. 3. col.ì. 
C. de lib: prate. 


Ma pur quanto l’hiftoria trouo fcritta 


I n mezo?l cor, che fi fpeffo rincorro» Meraphora » 
» pis ninianbani stio'2/, & serbi 

notum , nouum bic tamen,perche fifcrine în carta & coninchioftro, 

come il Poe. iSte[fo noftro dice altroue s în questo modo. 

Ond’io cridai con carta & con inchioftrò, 

Non fon mio no » s'io moro » il danno è uoftro, & non come quiui nel 

core » adung; metaphoricamente parla ; come difti poco innanzi , 

come dic’egli ancora pur coft « 

Per cui nel cor uta piu » chen cartafcrino . Et che fè fpe[fo rincorro 

appre/fo ideSt rememoro » lego & difcorro, & quoniamrelatinum il- 

lud che » e$t antelate rei reprefentatio , & fi rimone la Storia ifcritta 

& nonil core , che ft exporra » ideSt la quale. 


n dti 
Onde “io ueggio in giouenil figura, | 
Incominciarft?l mondo a ueftird’herba.;; 
Parmi ueder in quella etate:acerba 


La bella giouenetta , c’hora é donna, sic. onid. 
Nam tener & lafteus puerig; fimillimus uo . 
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D'ere nouo eft, dune hetba nitens  & roboris expers 

Target. infolida eSt > & (pe delettat agreStes, 

Omnia tum florent  forumq; coloribus almue | 
Ludit ager. Metaphorag; eSt , ueftir d'herba il mondo » come ft uefte 
di panni » difeta, ò di brocato l’huomo » & hic quog; ut alibi fupra , 
uerbum notum nouum + lo 
Fiammad’amor,che?n cor alto {e'ndonna di SA 
ce» fi fa fignore » tiene grado di maggioranza » quali sindomina ; fi 
" acquifta dominio . Coft Dan. quando medefimamente dice » 

Ma quella reuerentia » che s'indonna 

Ditutto me s pur per B. &y per ice 

Mi ricbinana 3 come l'huom che affonna . 


Ne gliocchio pur le uiolette e’l uerde 240 diffe pro 
piamente par 


lando,l'altro per circolocutione&perifraStice,che Laura fuffè uesti 
ta di uerdesc&rdi pauonazzo,fi come altroue fimilmete,crin tal guifa 
Verdi panni fanguigni ofcuri o perft 

Non ueSti donna unquanco . 


i i A endiadt 
Et fiammeggiar fra laruggiadace I gelo pr pata 


Bi P. met quando identidem dicit. 

Per mezzi Bofchi inhofpiti &feluaggi » 

Queagranrifchio uan buomini ,& arme . Sic Virg. 

«Arma uirumqg; cano . 

Pateris libamus & auro . &x nos, paltum nil aliud effe, quam placi- 
tum cy confenfus. L. i. ff. depac. 


Se mai candide rofe con uermiglie, 
I nuafel doro uider gliocchi miei , 


Allhor allhor’ da vergine man colta rirgil. 


Sì quis ebur » uel mixta rubent ubi lilia multa 
Alba rofa s tales uirgo dabat ore colores. 

Hinc inuenem agrefti fublimem in firamine ponunt . 
Q ualem uirgineo demeffum pollice florem . 


Veder penfaro il uifo di colei 
Che auanza tutte Paltre meraviglie 














per circunlocutionem arguendo è fimili, dice Laura & le di lei ectele 
lentie marauigliofesche ananzan tutte l'altre marduiglie eflg; etiam 
bic , byperbolica locutto +. ol 
Etc le guancie,che adornaun dolce foco McLue: 
Rubor igneusinficit ora .Imo Virgil. | 
Flagrantes perfufa genas » cuì plurimus ignem è“. | _ 
Subiecit rubor, er calefatta per ora cucurrit. co non diffe foco fem= 
plicemente , uolendo dinotare il color uermiglio delle guancie meta= 
phoricos »s ma dolce è 
E1 primo di ch'i uidia Laura fparfi | 
Ica pei d’oro, 705 erat uirginibus » capillis collofolutiss &" 
pendentibus incedere » fi come etiam dio in mol 
ti ritratti di L.fi uede.& dice è Laura fparfispropriamente parlando» 
& nonfanza artificio al di lei nome alludendo è 


Canzona. Italia mia. 


Benche?l parlar fia indarno tacite obieflioni refpondet s 
quia belli tempore s armi 


mon uerbis opus eft,binc nofri ubi opus cft fatto uerba non fufficiunti 
L. prator ait$.fiquis paratus.ff. de no. 0. nun. L qui decem S-idem re 
fponfum. ff. de fol. l. obfignatione. C.eo. ouero cofî dice » perche t pre 
cipi wedeano la loro manifefta ruina , ne però prouedeano di refiftere 
ai furore delle nationi barbare , peril che poco piu giu foggiogne &* 
dice pur. i 
Che fan qui tante pellegrine bade » 

Perche l uerde terreno 

Del Barbarico fangue fi dipinga? cio è di nerde s dinenga roffo,<& me 
taphoricamente parlando poi è 


A le piaghe mortali 


Che nel bel corpo tuo fi fpefle ueggio, 20008: dee 
P P 55 9 tonchanea 


anzue , hora piaghe s & corpo . 

Rettor de’l cielo io cheggio 

Che la pietà che ti conduffeinterra, 
Tiuolga altuo diletto almo paefe, zue. 


n. 














dine PRyYMÒ. 
Curbanc tibl'rettor Olyimpi | 
Sollicitis uifum Mortalibus addere curam. ma s'egli uolle nafcere & 
morire it croce s& in Giudea » perche cofì dice Italia fuo diletto al= 
mo paefet Mpa 
Diche lieui cagion fi crudel guerra, #00 ( arune 
O noStri) bellum 
effe iuflum oportere » quod fubftt legitima & naturalis caufa,nec fiat 
sindicandi animo , fed puniendi gratia dclinquentes ut per A bb. & 
aliosin.c. ficut, ultimo,de iurciu. Non nulli maxime glo. infumma + 
2.3.9.2.fufius quod quinque funt neceffaria perfonascaufa » res , anî= 
mus € autoritassPerfona cui fanguinem effundere liceat, caufa legi 
tima fcilicet(ut dixi) hoc eSt pro fui defenfioneuel fuorum uel legum 
paternarumsressideftpro rerum fuarum repetitione , animus uero 3 
ut non odio fiat, fed ut confequatur quissid quod iure fibi debetur. & 
autoritas denique fuperioris,quod etiam probatur in c.clerici. 23,9% 
8. inc.fi nulla cadem.q.&y cane ino. olim de refti. fpol. & în co 
quid.culpatur. 2 3.q.1.9 in l'unica.C.8t armo.ufus.lib:10. 


E’ i cor che’ndura & ferra 9eivi dice indura & fera 4 
poco piu giu aprise'n teneri= 


fci.quiui MarteSuperbo & fero,&” piu giu.Padre, quafi dicat bumile 
«& manfueto,& poco innanzi.Signor cortefestutti ornamenti del poe 
masnotandi,c& degni di offeruatione. 
lui fa che’ltuo uero /4t52 uerita,fendo tu non altro ; ( c0= 
( me dice luangelo)quam uia ucritas et 
uuta 


CQualio mi fia) per la mia lingua soda 


extenuatio eSt fui ipfius,feg; abijcit P. Arrogatia uitanda gratia,c&. 
eft fenfuss Ancora ch'io non fia atto inciò,pur qualio mi fia fachel 
tuo uerozla tua uerità per la mia lingua soda . fimile noftri perpen= 
dunt tex.in La .C.de offi.praf.preto.afri.in prin.ibi, pro quibus nihil 
dignum nos egilfe cognofcimus.Sic Socratesscum diceret hoc unum 
Scio quod nibil fcio. Sic Ieremias A,d;à;domine, ccce nefcio loquis 
quia puer fum. 

Vano error uilufinga 

Poco uedete,& parui ueder molto, ec «8 re Philo- 

init ile 22° RARI fophus inquit, ad 

H 4 








LIISRIO; = 

pauca refpicientes de facili enunciant naturaleg; uîciumeft , ut fuo 
quifque blandiatur ingento,& fibiipft deofeuletur MANUN è 

Chen cor venale amor cercate o fede. 4404. 


Nulla fides pietasg; uiris qui caftrafequuntur 

Venalesg; manussibi fassubi maxima merces 

Aeremerent paruo;iugulumg; in Cafaris ire F | 
Non fibi dant.quafi dicatscercate amore & fedesdoué non fr troua » 
fendo'l cor uenale di foldati foreftieri flipendiarit che non combatto- 
no uirtuofamente per lafua patriaso per acquiftarne gloria co gli lo- 
ro egregij & ualorofi fatti » & però ben diffe poco innanzi 

Poco uedete , & parni ueder molto. & appre/fo » | 

Vano error ni lufinga > cioè u'ingannate di largo > & non ue ne aue 
dete ignoranti & cieca. 
O'diluuio raccolto, 7#g- 


Diluuio ex illo, tot uafta per aquora uelli . . 

Dijs fedem exiguam patrijs » littusg; rogamus 

Innocuum . & nota che quinti dice diluuio . Pot 

Per innondar i noftri campi ; quod etiam Gene... begitur, ibi aqua di- 
lunij innundanerunt fuper terram » 

Ben prouidenatura al noftro ftato 


Quando de l’alpi fchermo 


Pofetra noi & la Thedefca rabbia Schermo Suonari 
o paro . Ecco che al 


troue pur cofi dice iL P. 

«Altro fchermo nontrouo che mi fcanspi c'e 
Dal manifefto accorger de le genti, & da quefta parola anco fcher- 
mire ch'è diffenderfi uiene » & fchermo & fchermire da uoce greca» 
xepua > che uol dire lapis & telum » a quibus nosmet defendimus,& 
quindi fcrimia giuoco di riparo &y di defenfione » chiamata da i latini 
Gladiatura unde P.met etiam . Supra + 

Se la mia uita da l’afbro tormento | 
Tanto fi po fchermire &r da gli affanni .& ad propofitum in epiftol.. 
Sut alpes & maria,quibus nos manibus natura ualtanit.&Iuucna DI 
Rurfus ad athiopum populos , aliosg, elephantos 

Additur Imperis Hijpania , Pirenaum 










































FRIMO. 
Tranfilit , oppofuit nathraalpemg; ninemgza 
Diduxit fcopulos > & montem rupit aceto » 


Fere feluagge Barbati. 
Ft manfuete gregge. Italiani» 


Voftre uoglie diuife 
Guaftan del mondo la piu bella parte. suli 


Poco piu fu dice diletto almo paefesbora la piu bella ‘pate del mondo” 

cio è la Italia . 

Tellus tuta bonts > tellus metuenda fuperbis, 

Tellus nobilibus multum generofior oris . quam etiam ri (at Virgilta- 

nus ait uates) Hefperiam Grai cognomine dicunt. 

Terra antiqua potens armis atq; ubere gleba. 

Ft non fanza che dalla difcordia nafcendo ogni male ; diuoratrice 

d'ogni buono Siato, pazza» & non ufata fe non dapazzi ben diffe 

Virgi.iste[fo » 

| Armaamens capio , Arma amens fremit , & fimile quiddam . bine 

luciferi lapfus » Eieîtio Adami , Troia deSiruétio Euerfio Roma,& 

Popeij denig; atg; Cafaris interitus.Italia la‘chiama Plinio dai Re. 

| Saturnia da Saturno primo habitatore Trogo.Aufonia da una parte 

d'Italia Livio . Henotria dal Re di Arcadia Dionifio » & finalmente 

Hefperia grande , Virgilio. que terra fecunditate, aquarum affluen 

tia hominum manfuetudine cininmq; humanitate cateris praSftat & I 
antecellit regionibus. 


Io parlo per uer dire 


Non per odio di altrui, ne per difprezzo Teren. 


Veritas odium parit obfegninm amicos » qua în dicendo maxime pro 
banda efì > & % optime dicit cuius oratio congruit rebus. Prog; ca 
nibil timendum > dicendumq; audalter , etiam fi carcer » fi uincula > 
fr'exilium , & mors minitetur >» Pluris facientes remp . quam 
privatum commodum > quam uitam ipfam» qua nibil eSt nobis 
charius ut Demofthenes & Cice. & ficuti obiettum uifus eSt co- 
lor, auditus nero fonus , ita eSt intellettus ueritas . Imò quod 
adeam nafcuntur homines» quodg; uera dicere, & beneficia con- 
ferre duo hac a dijs immortalibus praclara cifdem data effe dice= 








i LIBRO 
Bat Pythagoras.cs quod denigzimatori laude atque preconio dignus. 
eft qui ueritatem dicit quam qui ueritatem tudica?iuflitia mater, er. 
roris corretto, que tandem fe ipfam facile tuetur ac uindicat. 
Che alzando il dito con la morte fcherza 
come farebbe cire di uccidere un'huomo per menoma & picciola co« 
fa. Inde nos. w 
Ino habet inmanibus. Sic digito Ciuitatenfes 
Sontes ad mortem condemnant. Vnde Iuuenal. 
Et uerfo pollice uulgi,quemlibet occidunt populariter inde. 


Dalamattinaaterza 


Di uoi penfate. ide)t quando fiete giegiuni &fobri. necab re 
quoniam falubrism Confiliorum parens eft » 
ebrietate uero nihil bomine indignius. 
Imò quod ebrijs omnia in gyrum uerfari uid entur.unde Hora. 
Verum impranfi mecum difquirite, traltantq; in Sympofiis Scithes 
arcus & fagittasscantant aliag; agunesut fobrij fintyanimu ab ebrie 
tate,amocent I auertant. | 
Non far idolo un nome I 
Vano fenza fo ggetro cioè di niuna confiderattonesuanum 
< » enim dicitur id, quod nullius ponde= 
ris ef,quodg; nulla uîrtutis fermitate confiftit, binc Boettus. 
Prafcitura olim magna poteftas fuitsimo ut noftri dicunt fublimisfi= 
main prohe.fforum,&inc.anteriorum.2.9.6.cut fucceftit regia.l.ao 
ff.de offi.praf.preto.c&ribi poft Gul. Bal. nunc uero nomen inane,quod 
etiam firmat ide Bald.in l.obferuare in$-proficifci col. 2. ff. de off. 
procon.fubijciens olim epifcopos,iudices officialium in findicatu fuif= 
fe. Item prefeÉos pretorio,quodg, epifcoporum iurifdiétio, apud nos 
recesfit ab aula & quod dentg; non habemus in Italia prefeétos pre 
torio. & adidem fic etiam in facris legitar literis » in Pfal.fcilicers 
prouerb.& laco. 
Cor uanum, Auxilium uanum;uana pulchritudo, &r fimile quiddami 
Latin langue gentile Alj(ue Virg.Sylui.& Hora.)plerite 
i que claroyaliquando regio,nonunqua 
aureo fanguine quem genitum dixerunt,& piglia;î fanguesper la na= 
tione,quam Latini progeniem fiue prolem uncant , unde confanguinia. 
tas & nominafangnin,s derinantui, Et fi come il Piquiti slo hide. 














PRIMO. _ 
ma gentile,i Boccac.alle uolte lo dirà nobile & dolce nelle nouelle a 
cofi ragionandosuna giowane di fangue nobile > fingular dolcezza del 
fangue Bolognefe.Noftri agnationemsquando identidem atunt, Bona 
in agnatione confersari debere.l.1 $-fi.ff. de uen. infpi. latini ruxfuna 
gentilitarem>feu(autor eSt Hiero.in ep.)paternitateme 


Vincerne d’intelletto 


Peccato e noftro,& nonnaturalcofa 944 dicat 
che per que 


fto degni ne fiamo di reprenfione,ubi alias naturali uicio parcendum 
efjerzat nofiri auuni nec id alicui imputadum.l. fluminum:S uicium.ffe 
de damn. inf.fubycientes fo muliere mingente irritatus canis damnum 
dederit,quod non tenebitur ratione praditta. L. fe feruus feruum S. t(- 
fornacarius f.ad legem aqui.quodg; uulpi dolus non afcribitur s ex 
quo ca eft ipfins naiura, L. qua fortuitis » & ibi Bald, ad fi.C.de pio 
gno. ac. 

None quefto’l terren ch’itoccai pria È 


Non e' quefto’l mio nido; 

Que nudrito fui fi dolcemente? 

Non e' quefta la patria in ch’io mi fido, 
Madre benigna & pia 


Che coprel’uno & l’altro mio parente? 


mira dulcedine guadamsnatale folum cunttis ducit, & immemores 
non finit effe fuî,quam ob rem Iuppiter(ut eft in fabulis ) non minus 
Creta quam calo delettatur,V liflesg;(tametfitotum peragraffet or= 
bem)ad afberam Ithacam fuam,per tot difcrimina rerum , nîbilomi= 
nus properabat quam în afferrimis faxulis tanquam nidum affixeres 
fapientisfimus ille uir immortalitati ante po/uit, ut inquit Cic. lib.1. 
de orato.& 2.de legi.quod illam ut uideretsimmortalitatem repudia 
mit.& in delicijs adeo quidem fuit Vefpafiano (afari Colana uillula 
in qua natuserat,& alitussuz ne Imperator quidem faltussunquana 
ipfam frequentare defierit. 











cs CAI LIBRÒ Me 
Che l'antico valore Lonioinatta ialte ì 
Nel’italici cor nonèanchor morto Italicicori dice » 
cid VERE RISIAA &rualore antico» 
perche per dire il uero tratutte quante le nationi, niuna della Italia 
na per fama & per ifperienza ne è piu ualorofa s la ue che Cefare » 
Pompeo,Scipione el reSto de i Cefari nò barrebbero maitriomphato 
della Gallia  dell’Afia dell'Aphrica » & dell'altre prouincie affat, fe 
non fulle Stata la gente Italiana s della quale parlando Giulio firmi- 
co »: fola lei ne loda biafimandone ogn'altra con queste belle parole. 
Itali , regali dignitate prafulgidi. & communemente dir fi fuolesche 
la Italia ne è regina di tutte l'altre prouincie, fcolpita nella medaglia 
di Antonino Pio,in questo modo . tiene un fcettro nella deftra manos 
nella finiftrà un cornucopia , coronata, <y fiede fopra il mondo» con 
questa fola parola fotto d piedi che dice I talia. ne uol dir altro fe non 
come poco piu fu dicémosanzi come diffe gia Virgi.&iterato refera. 
Terra antiquapotens armis atq; ubera Gleba » 
Signor mirate come’ltempo vola 


Et fl come la uita DA 
Fugge, & la morte n°e foura le {palle 7g: 

Stat fua cuid; dies breue &r irreparabile tempus . & Iob . 

Homo natus de muliere breui uinens tempore » repletus multis mi= 
ferijss qui quali flos egreditur, <&* uelut umbra fugit . ex quo ferunt, 
xerfem Perfarum regem potentifimum ex alta fpecula exercitum 
profpicientem, fic breuitatem bumana uite , ut bic P. deploraffe > 
quod ad annum centefimum nemo fuperelfe potuiffet: Nec ab re 
etiam, quoniam ut ille ait quog;,dum bibimussdum fertasunguentas 
puellas pofcimus , obrepit non intelletta fenettus . 


Che l’alma ignuda & fola . Iob » nudus egre/Tus fum de 
utero matris mea, nudue 


Hluc reuertar | 
O' di mano d d’inge no 
In qualche bella lode 


In qualche honefto ftudio fi conuerta, però dee s. 
| l Girolamo 
ferinédo è RuStico Monacosizi defiderijs eSt omnis ociofussagyptiori 

Mo- 














PRIMO. 63 
Monafteria binc morem tenent, vt nullum abfa; opere & labore fu- 
Scipiant , non tampropte? nitus neceffaria ; quam propter anima fa 
lutem » ne uagentur perniciofis cogitationibus , &r ad inftar fornican 
tis s Ifrael omni tranfeunti diuaricent pedes fuos. & per questo fog- 
giugne poi il P. quiui. 

Cofi qua giu fi gode , * 

Et la Strada de'lciel fi troua aperta fufius in. c.nung de confecr.d. 5 » 
Gia de l’uflanza pesfima & antica 


Del uer fempre nemica. perche poco piufu dice . 

Io parlo per uer dire, 

Non per odîo d'altrui ne per difprezzo. i 

I uo gridando pace pace pace nonfemelfed bis c&r.tot 


pacem dicitsclamando. 
quibus uerbis duo obferuanda funt 3 primum quod clamando dixit » 


nec ab re , quoniam clamare » nil aliud eft alias, quam alta uoce de- 

Siderium cordis exprimeresaffettumg; animi offendere, Geminatisg;» 
uerbis & fecundo » Augentibus,propofitig; firmitatem, arguentibus 
ut dicunt etiam nostri, L Balifta. {F. ad treb. 

Et per moftrare al mondosdi quanta confideratione fia quefta Canzo 
na strall'altre » furono gia alcuni s che di lingua Thofcana » la fecero 
latina ,&w la tradufferosc& bolla in memoria dell'autore uoluta ifcri- 
uere in quefto luogo, & accioche fr uegga etiam dio quale & quanta 
ella fi fia , & nella fua lingua natia, & nell'altrui. coft dunq; dicena 
D. Amato, Spagnuolo dottiffimo & coftumatifimo giouane gia mio 

difcepolo » che la compofe . 

Letales ut cumg; tuo fint corpore clades 

Aufonia » & queftus fruftra conteffer amicos è 

At iuuat » ut conftent fu[piria , qualia nimpha 

Arnides » & flano fperat fub gurgite Tybris + 

Eridanusg; meis fontes fingultibus auÉtus . 

Obfecro candentis fupreme 0 reétor Olympi . 

Si qua manet noStri que te demifit alendum 

Interris pietas . tua flettat lumina s in oras 

Hefperias, en quanta leui difcordia caufa. 

Suffecit latios in publica damna maniplos 

Tu pater indomitos populos , & Martia corda 

Eumenidum durata dolis, atg; egide feuas 

















LIBRO 
Emolli  uerurag; inbet fub limine Ianî, 

(Q uifquis ego moneam) placato pettore difcant . 
Vos quorum manibus traftandas fidit babenas 
Florentis fortunafoli s quos nulla recepti 
Perculit Imperij Pietas s cur extera belli 
Perfidia in ueStras » crudeles fumitis arces » 
Quid facit excuffum peregrina incude metallumè 
Scilicet ut letasfegetes anotria tellus 

Barbarica cum falce metat?fed uanus achefit 
Error, & obdutta fubfannat pettora luce : 
Nunquid ab externo requiem fperatis amore $ 
Et cum uenali firmatis fadera fiftro ? 
Immemores regnaffe patres » cum iuffa Senatus 
Extimuit Ganges» & fub iuga praffus bydafpes 
Confucuit Jufferre togam » cumg; ultima Calpe 

ObStupuit latias thetidi infultare carinas 
Securio quondam fato s rerumg; potiti 
Q_uas potuit fortuna dare prafcripta tonantis 
Difcite s ab amphryfi (Jolijs band) condita nate 
Is magis incerto producit Stamine uitam » 
Q_uem debellatus phalerate laudis aceruns 
Delinit ;<& longo graditur Stipatus bonore 

Quod fi tanta furit ueStri concordia cafus » 

Par labor arfacidas eois inngit ab oris » 

Dum liceat ftrittum Romana in uifcera ferrum 

Exigere , heu feries fatorum turbida , geStw 

Inuida magnanimi , difcunt feruire coatti 

Hettorea de Stirpe uiri  fubigitg; Camillus 

«Affertas aquila alienum pafcere florem 

Proh pudors e uaftis collettus faltibus imber 

Exundat lati ale caput » mellitaqg; gurges 

Pafcua s torrenti decurrens obruît a$tu . 

Q uod fi quisq; fuo geftit mucrone cohortes 
Cedere fraterna fi cui tandem libera cerutx 
Continget ? ingulog; caput feruare redempto ® 
Q uam bene confuluit noftra natura queti 
Cum populos mites inter , gentemq; bilinguem 
Intumuit ,fcopulosg; dedit  camposq; liquentes 









































Oppofuit » contra fed nitens ceca libido» 

Et peftlis lex certa fue : prenobile corpus 

Refperfit fanie , fcabiemg; in membra refudit . 

Interea pecus innocunm montanag; tygris è 

Collato ftabulant lufro , fic uittima fatis 

Ingemit aduerfis » pars femperq; optima luget . 

Q nodq; minus dienum (fic dij uotuere) ferendum eft » 

Infranes acies fine lege în bella ruentes. 

Excutiunt pacem, & wiltricia figna lacefJunt 

Reliquia fobolissquam cum uaftanteMetello È 

Contudit & Drufus > nec languet gloria tanti 

Ciuis » deflexum fitiens cum uiftor ad amnem, 

Haufit ab boStili rutilantes fanguine lymphas: 

Q utd memorem nifas lbyco Sub fole fecures è 
Scipio getulum quam largo uulnere lictus 
Imbuit? indigetes cumtu Romane penates 
Perduxti oceano , cumq; omni fanguine cefpes 
Concreuit » gladiumgq; illifit uena latinum . 
Nuncg; uestra fides » utrtus & prifca refedit 
Etfuperiexofî mercedem ferre laborum +: 
Subduxere orbem longinqua inferre tributa 
Incalum , ftellas ne quarar? uariata regentum 
Nimirum firuttura ruit, concufag; nutat 
Italia eternis odijs » & ueftra fi multas 
Confliftata diu : toto (plendentia mundo 
Tetta quatit , Specimem rerum & Florentia tempe | 
Inficit Hefperidum, fed qua inclementia cali è 
Q uameruit noxa 2 uel quo difcrimine fati? 
Faftiditus inops, utcini barere Tyranni 
Obfequio ? & laceris opibus cur fulmina fentit 
Cognata utbrata manu? cur agmina caftris 
Vndig; coguntur © noftrog; fanguine campos 
Fumettent pretiogs animas exponere uenum 
V ile putent » haud falfa loquor s nec fubdola clio 
In uertit fludys'; Odys ue accenfa cotburnum è 

Nec mentem ftimulant certo difpendia cafe 
Aencada ; tantis qua uos fortuna periclis 

Edocuit > non pyrrbus atrox 3 non punicus enfis » 
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LIBRO 

Et Tarpeia fames s cum tenfis indice palmis , 
Scuitia eft tranforefa modum., fed numina pungit 
Hic dolor ; & nudis expofcit Roma lacertis 
Auxilium ritusgs fori, fanttumgq; fenatum . 

Tu dormi Romana manus ? fi damna moraris 
Vlcifci ; Et turpi libeat fuccumbere cultro.; 

Rurfus Romano defudent fanguine canne, 

Irroret perufina palus , pudeat tamen urbem 
Viftricem didiciffe pati , uiolatag; iura 

Vfa; adeo leuis ch afferti gloria fceptri è 

Q nin age fatalem inuenem ; quem fumma uocabunt 
«Aufpicia & fratrem fociabunt infule etbrufca 
Obferua , quem turca uirum » lagaag; memphis 
Atq;triumphatitrepidabunt regna Syphacws » 
Venturum » haud alius concreta labe reuulfam 
Eriget Italiam , nec quemquam peltores & armis s 
Extulerit naturaparem » buic laniata capillum 
Affurge » & iuftas domino fubnette querelas . 
Europe lux alma fidesg; ampliBima mundi » 

Dijs genite s & geniture deos fi nominis unquam 
Aufoniy cura fubeunt; lituumg; uerendum 

Confulto fortuna dedit s miferere labantis 

Italia, prifcos equidem componere mores 

Prefide te tua Roma poteft » finisq; malorum 

Tu folus promi[]us ades.s pone ociatantis 
Aufriada titulis , quibus inclyta diflinet arttos » 
Et tandem celebres colles ,& tetta Q uirini » 

( Cefareas olimfedes nuncfepta ferarum) 

Inftaura , optatumg; ducem Romana renifant 
Mania , maiorum cineres » fraudatag; buito 

Vt faltem tegat offa nepos., hoc umbra Catonis 
Exoret » libycis indigna confita fatis 

Necfocerum pharys errans inconditus oris , 
Horrefcat po$t fata gener,, donesg;fepulchros. » 
Et patria magnum, rerum monimenta tuarumy 

St potuit Cimber coram ; uidiffe,Tagumg; 
Terno fol$titio dignafti, o bethica regna. 
Quid merui deferia parens? baccrata debifcie 











- PRIMO. 65 
En nulli tam Roma caput's dijcerptag; membra 
In corpus coiere nouum » quin claustra fuperbi 
Proftant Imperij » ciuili & cede cruentat 
Excubias latij furiata frontefatelles , 
Eripe nos tantis:; uel mifce incendia fammis. 
Hoc uno Aufontefolabere fata cadentis » 
Et domini latium dextraperijffe innabit. 
His motura ducem ditis , antmosg; uiriles 
Exacues s hinc certa falus primordia ducet, 
Aureag; euinces Saturnia fecula tellus . 
Heu pietas noîtrig, infignia feda pudoris» 
Non fuit hac regio primos qua tradidit ortus? 
Hic patrius non nidus erat?cuneg; iacentis . 
Vagitus que haufere meos? non terra parenter 
Vtrunq; amplexata finu ? per fydera quafo , 
O cines mentem miferis adbibete figuris ,° 
Et moneant populi lachrima & fqualentia lultu 
Ora patrum , gemitusg; graues, quos numina ueftra 
Incolumes pietate dabunt, modo figna patefcant 
Indolis egregie , nec pralia multa fequentur 
Confenfum latij , cuius nec uinida uirtus 
 Sbbfedit , ueteres nec languent peftore uires : 
| Quuam citus aternos orbes contorqueat annus ; 
Refpicite ò proceres , quam uelox uita fugaces 
Detmneat Sub luce moras ; morsq; inuida tergo 
Immineat ,uos hic agitis, fed nulla recurfum eSt 
T'ardatura dies, ubi nuda <5 Jola poteStas 
Interiors dubium trepidabit uifere callem » 
Securi banc igitur uallemfuperate,relittis 
Exuuys, uite €» fentes > aurasd; finiftras » 
Expurgate deo , nec tempora multa terantur 
Plettendis miferis , celum fed fcandere dextra 
«Aut uacet ingenio , laudes uel rite facraras 
Condere , ab angufto ducentes tramite honeflum, 
Stc fruitur claris nirtus exercita rebus, 
«At9; hac Stelliferam tandem uehbit orbita ad axem . 
Calliope afiffas moneo , caufamg; modeSta 
Expone elatos animos fubitura » nec ulla 




































ia LIBRO 
Peltora » non ufu offendes polluta:wetusto . 
Obliguaiîn uerum femper s tu forte. repones 
Magnanimos inter paucos, difcrimina fortis». 
Q uorum confilijs, patrie pars alta quiefcat» 
Et reltum placeat ,fed quis me hoc munere donans 
Securum praftet ? quanquam nombella reportat 
Paciferam quicumg; manu pratendit oltnant s > 
PacemPalladia,pacem refonantecamana . 


P.AMATYVS. 


Canzona di penfier in penfier. 
« i > . 
Hor ride,hor piagne, hot teme;hor s’affecura Vir. 


Hinc metuunt s cupiuntg; > dolent., gandentg; «Hora. 
Gaudeat an dolear cupiat metuat ue quid ad rem £ 
Si quicquid uidit melius , peius uefua [pe © Suntg; 
Hominis affettus quatuor sin quibus uerfatur » benche 
Alma dica il P.ponenscontentum pro continenti,qua nobilive,figu- 
ratusd; loquendi modus eSt per Metonymiam ut alibi fepesuel quod 
Synedoche fit dicamus . i < 
Hominis igicur primum eft ridere, quanquam aliqui etiam fint qui no 
rideatfed fint potius maSti fempersut alias M.C raffusst Philippus 
Iuniorsquos agelaftos uocdt.Imò Socrates boc nomine appellatusest. 
«Agelaston fcilicet , quia raro rifi[fe ferunt . RT 
Postea flere , fed hoc primum aque dici debebat, quia ettam nafcen- 
tium uox prima eSt , uagitus » rifivs uero quadragefimo differtur die, 
ut Solinus autor grauiffimus att . da 
Hominis inquam eft etiam timere, maxima inter bac animi perturba 
tio » Stupet enim ( ut Hiero . inquit) fudat frons , pallent gene » tre- 
mit labia,& mamus,caligat oculi,lingua balbutits&rfalina ficcatur. 
Nec minor [pes s quamuerbo illo, bor s affecura:exprefit P. ex quo 
fepe homo decipitur. & quia plura fibi pollicetur, femper » qua pof- 
fit co nfequi s cam impudentem per profopopeiam uocat Tinca. 
Hùom di tal uita experto | 


Diria,quefti arde;&di fuo ftato e inceri 


"a 


o Sicét.ali 
i biP. meta 
O di ueloci piu che uento & firali, 


x 
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PRIMO. 
For ab experto uoftre frodi intendo, sic in Curcul. Plau. ad literam. 
Reabèxperta intelligo.unde Antizonus interrogatus quem praftan 
tiffimum fuorum temporum iudicaret , Pyrrbum refpondit.fi confe- 
nuiffet. Imò quodfapiens eSt quis dottrina ut Ariftoteles & Plato , 
moribus ut Lelius & Scipio, & experientia quidem ut Cato » & di- 
cimus nos quod eSt optima legum interpres.l. cumd elanionisS-afinà, 
f.de fun. inft.quodg; fic expertis ftadum eft.l.i.ff. de uen.in po.mit. 
& quod experientia denique e$t magi$tra rerum efficax. c.quam fe 
de elec. in. 6. & quoniam experientia, rurfum non admittit ratione 
in contrarium » dicendo . 

Questi arde , fi deue intendere ueramente . & come dice Quid . 

Vt qui te uideat ; dicere poftit , amat . 

Gangiar quefto mio uiuer dolce amaro. Pla. 
In ciftellar. Gustu dat dulce amarum » adfatietatem ufg; aggerit « 
Ma come cofî pofTono far dui contrari infieme È 
Ne pentir & uolere infieme puosfi 
Per contradittionche nol confente » dice Dan. e î noftri parimente. L, 
ubi repugnantia : ff . de regu . iu. forfe perche l'amante nellamato fe 
trasforma & è propio, un'anima in due corpi,&y in questo cafo potrà 
dirfi che'luiuer fia dolce , & amaro poi confiderate le pafsioni che da 
gli accidenti amorofi nafcono » ecco che al propofito il medefimo pur 
dice altroue . 

Pafco' cor di fofpir ch'altro non chiede s. 

Et dî lagrime uiuo a pianger nato » 

Ne di ciò duolmi perche în tale Stato è 

E dolce il pianto , piu ch'altri non crede . & però uogliono 1 noSîri, 
che i contrari poffano Stare infieme, quando confiderati effetti diuerfî 
loro, acconciamente s accordano. l. legitimam ubi Pau. Caît :ff. de 

peti. ha. Bal. inl. item uidendumin prin. ff. co. argumen . optimum 

in.c. cum tucumibi not. extra de te$h . 


Que porge ombra un pino alto o d’uncolle rirg. 


Sic ubi magna Iouis antiquo robore quercus 
Ingentes tendat ramos» aut ficubi nigrum 
Ilicibus crebris facra nemus accubet umbra. 


Che fe l’error duraffe altro non cheggio 5 alibi 
e VO SELLE 


Etfe queSto mio ben duraffe alquanto 











LIBRO 
Nullo ato aguagliarfi al mio potrebbe . 


Infaxo frigidafedi.. 
Q uamg; lapis fedes s tam lapws ipfa fui. 


cinium cades defignabat . 
Forfe in quella parte 


Horditualontananza fi fofpira 


era fe per lui fifo[piraffe : 
Qui ueder poi l’imagine mia fola 


uinifica : perche innanzi haueua detto gia . 


che un buomo fia fanza core. 


SONETTOLXXVIII. 
Ripofto il euidardon d’ogni mia fede, 
p 5 5 


uita Cyri Perfarum regis. 





Metitur terras oculis.. Sic Cice . parlando di Marc Antonto » 






















Purlimedefmo asfido afideo,fedeo,Sto fermosunde Quid, 


l ndii miei dannià.mifurar con gliocchi I 
Comincio;e’n tanto lagrimando sfogo» Lucan. 


oculi 


forte » uerbum dubi- 
tatiuum est ut noSîri 
aiunt , € not. in.l. ab executione . C. quo. ap. non recip. Gm. €. 
prudentiam de offi. de. & questo ciò,perche fendo lontano certo non 


quafi dicat una fa 
tnaueder ports un 


È) DI 9 
fimulacro un'ombra non buomo ; fanza core s il quale è quello chel 


Iui è l mio cor, <& quella chel m'inuola . & alla Canzona parla pro- 


Sopopeiag; est, che poffa ella ueder l’imagine fua fola  & byperbole 


guidardone 


ideft premio, 
gratia s & remuneratione , & è uoce prouenzale , ufata dal P vin 
molt'altri luogi sil quale copertamente chiama.L . ingrata, perche 
non guiderdonare cui merta , ne è grande îngratitudine . qua nibil 
est deteStabilius s & bomine ingrato nihil peius s fi maxime beneft- 
ciorumimmemor gratiam referre negligat, Imò quod ingratitudo cf, 
omnium malorum caput & origo utinquit Xenophon Socraticus tn. 


Pafco' cor di fofpiri ch’altro non chiede owid. 


Curadolorg; animi), lachrimag; alimenta fueres però foggiogne . 
| Et 






















PRIMO. 
, C) è D) ni 4 
Et di lagrime uiuo , a pianger nato, 


Ne di cio duolmi, perchein tale ftato , 
E dolce il pianto, &pocopinfk: 


Eta pena uorreì n 
Cangiar quefto mio uiuer dolce amaro. & perche per il uero , 
le lacrime > dell'huomo cibo non fono , figuratamente cofi diffe . 
& di lagrime vino . figurag; e$t profopopeia » qua frequentiftime 
utitur P. 
Etfolo ad una imagine m'attegno che fe non zeuzi, 0 praxitele , 0 fi- 
dia, Ma miglior maStro cr di piu alto ingegno parla del ritratto di L, 
fatto di man di simon Sanefe s del quale al fuo luogo ne è Stato detto 
d baîtanza .<& certo magnum quid eSt » che preponga un pittore de 
fuio tempi » a gli pittori & maftri antichi . 
Cofi nafcolto mi ritroua inuidia, Si qu0g; me laren- 
teminuenit inutdia » 
hominum peStiss quam greci mafculam fingunt, latini faminam,fa- 
licitatis enim comes eft, & bydra lernea nocentiors qua femper 
egregijs conatibus obfibilat . 


SONETTOLXXIX. 


Perche nel uiuer breue 
Nonrincrefco a me fteflo , anzi mi glorio 


D’efler feruato a la ftagion piutarda . Hip. 


Vita breuis ars longa. & Virgil. 
Stat fua cuid; dies breue & irreparabile tempus . 


SONETTOLXXX. 


Amor m'ha poito , come fegrio a ftrale  Hierem. 
14.3 








LIBRO 
Pofui: me quafi fignum ad fagittas . Sic noftri.. 

In pralatis obferuatum eSt,quod quafe fignum ad fagittas pofiti funt. 
c. qualiter & quando de accufa. reprehenditur tamen hoc in loco P. 
quod ornamentis & figuris orationis abundet , nullam babens fubie 
fam fententiam , qua ornamenta ipfa nitantur. hecg;funt .Sole, 
foco , uento , neue s cera s nebbia s factte , punge > abbaglia » & di- 
grugge . neue corrifponde al Sole » cera al foco » nebbia aluento . & 
rurfam punge pur alle faette 5 abbaglia al fole y& diftrugge al foco. 
ne uol dir altro abbaglia che tor la uista & offufcarla.. & cofì dice 
parimente'‘altrone 

El sol abbaglia chi ben fifo'l guarda. Et abbagliare è propiamente 
appre/fo i latini caligare in sole , offufcarfi gli occhi nel Sole, pa 
rola che nieneda ad ev baiulare, che non altro uol dire che portarne 
uia la uifta da gli occhi. 

Dice anco poco innanzi. Deli: 
Merce chiamando,& uoi non cale. 100410 au 

pherefis estsqua 


fi dicatnon fiete calda,ne ui curatesò poca cura ne hauete,< parola 
provenzale s ufita (pe[fo dal P. da Dante <y dal Boccacio « 


Canzona . qualpiu diuerfa.& noua. 


La onde il di uien fore Orientem dicit perifrafticesalibi ue 
"È i ropropricfio. 

Apena |ponta în oriente un raggio è 

Vna pietra è flardita magneterz intelligit,squa lapis eSt(ut 

Albertus Magnus & Plin. aiunt ) 

Ferruginei colori » qui ut plurimum in indico inuenitur mari,adeog; 

abund at ut navigare eo în loco periculofum fit , nauibus clauos hba- 

bentibus » quod ad fe ut Heracliws , trabit, cum adamante contendit 

amplius, & animatum Empedocles agrigentinus e[fe affirmauit:feg; 

paulo infra P. declarat , dicens 

Che’ ncarne effendo sueggiotrarmi 4 rina 

Ad una nina dolce calamita . & quod în indico mari inueniaturstra= 

hatg; ad fe ferrum ; exprimit Statim fio. 

La per l'indico mar che da natura 

Traggeafe il ferro e lfura 

Dal legno in guifa, che è nanigi affonde . 














| PRIMO. 
Et dicendo ferro co fura, ni foret peminata.r.litera agnominationett 
effe diceremus sut alibi Io. Bocca. Pyrrbod'inful pero, pure dicea » 


Vnfaffo a trar piu fcarfo 


Carne che ferro aliud ef Magnetis genus; (codem Alberto 

autore) quod ad fe carnem crabit, & innan 
zi diffe pietra » quiui faffo. & auenga che fcarfo fe intenda fcarfamen 
te, nondimeno pigliafi quivi per auido & difiderofo > acyrologiag; 
figura est, quale illud. Huncego fi potui tantum fperare dolorem . 


Ne l’eftremo occidente Je poco piu fu facto ne ba mentione 
dell'oriente, coueneuole cofa ne era 


etiam dio , che cofi faceffè » dell'occidente ; per non lafciare la oratto 
ne (ò uogliam dire) il poema imperfettoscome fa poi del mezzo gior 
no, & di fettentrione , piu olerey che fono quattro parti del mondo» 
chiamate clymata , & Plaga. 
Vna fera foaue & queta tanto 
Che nulla piu catoblepam intelligit de qua fic Plini.apud He- 
fperios Aetbiopas fons eSt  niger(ut plerig; ext 
Slimauerunt) nili caput , quod argumenta que diximus > perfuadenr. 
iuxta bunc fera appellatur catoblepas » modica alioquin , caterisgi 
membris iners , caput tantum pregrase , agre ferens , id deieitum 
femperinterram,alias internettio hbumani generis somnibus qui eius 
| oculos uideresconfeStim expirantibus. que non minus bene deftripta 
et, quam Magnetis paulofupra fecerit , uel Plinins ipfe. & quiut 
ferafoaue & queta dice » Paulo inferins uero , Angelica & innocen 
te . Ma come înnocente , fe gliocchi fuoi faran cagion di morte, come 
egli dice, &fe fera appreffo ; comefoaue ; queta & angelica è Fera 
enim è feritate ditta eSt , ut aiunt nostri. L.i.s.beStias. ff. de poStu. a 
che fi puo dire che fia figurato modo di parlare » figurag; ipfa bypo- 
tbefis, cumeffe fingimus » ant dicimus s quod non et» & minime 
mirum , quoniam & Calybem &r catoblepam ipfam quogq; » perifra- 
Slice defcripftt . 
Sorge nel mezzo giorno + 
Vna fontana, & tien nome dal Sole 2Meridiem modo 
I dicit post orien- 
tem &r occidentem » per dir anco di queSta fontanascon queste iSteffe 
parole da Q_. Curtio defcrittasnella uita & fatti di Aleffandro Re di 
1 4 
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Macedonia. est'etiam alind (ait) Hamon:s nemus » fontem in medio 
babens (aquame folis uocant s però dice quiui il P. & tien nome dal 
Sole)fub lucis ortutepida manat,cuius meridie ucbementifftmas ef 
calor , frigida cadem in uc[pere fluit, poftea media notte ex aftuat, 
feruida quog; proprins nox tendit ad luccm , multo ex nulturna cata 
re decrefcit, donec fub ipfum dicio rtumsaffueto tempore languefcat. 
rad idem fic » Silius Iralicus. 

Stat phanouicinanouum , & memorabile Iympha 

Que nafcente die, quag; deficiente tepefcit, 

Q uag; friget medium » cum fol afcendit Olympum . 

Vnlera fonte ha Epiro ecco il Setientrione, & quindi à 
| propofito Plinio & Solino . 

In Dodone Louis fons eSt, qui cum fit gelidus && immenfus extinguat 
faces, fi almoveantur extinéta accendits idem meridie femper de- 
ficit qua de caufa, Anapanomenon uacant . 

Due fonti ha chi de l’una 

Bee, mor ridendo, & chi del’altra, fcampa. 
d proprictate occulta, diuerfi,immo contrari oriuntar effetius quam 
ob rem nec concludens potest aftignari ratio, admiramurg, ut hic P. 
Caufam ignorantes . fic etiami cum ad fe ferrum trabat , Magnes, uel 
carnem ut fupra cur nîlus exundet aftate media , Euripusg, totiens 
reciprocet » cur &ris fono apes in alucaria reuertantur » cur exhor- 
reat leo animalium princeps, Gallum Gallinacaum ; fine albas ueftes 
Elephas, Bubalus uero rubeas reformident , & Tygrides commo- 
ucantur deniq;tympani 

In una chiufa valle, ond’efce forga 


Si {la perche d'altre fonti detto ne baue,dîce anco dî quefta hora, 
ficome nell'opere latine » fic ad Barbatum Sulmonenfem - 

Niji forte in folitudinem meam tranfalpinam, atg; ad fontem forgia 

me reStringissillic iocari enim tecum dulce est.cralibi fic alijsferibès. 

«Adfontem forgia ut nunc est antmus» pifcator effe potero » wenator 

amplius non ero . 

Te procul ad fontem forgia lachrimantem, lachrimans dimife. 

Vtfiforte abeffem,confeStim ad fontem forgie,ubi maxime aStatem 

agere folebam , omnibus neglettis accederem . 

Q uis enim eSt tam mutua » quitoco nonvreffondeat quo me fontene 















PRIMO: 79 
Sorgia difpenfa[fe dicis. & fic tandem Ioanni € ardinali Columne. 
Ima tenent fontes, nimpharum nobile regum 

Sorgia furgit ibi > querulis placidiftimus undis 

Hic mibifaxofe rizidus tellurts agellus 

Contigit . Alludendo in queSte ifteffe paroles d V al chiufay& dicen- 
do per hiSterologiam, 

In una chiufa ualle . quemadmodum «5 alibi identidem fic . 

Se’l faffo unde è piu chiufa queta ualle 

Di chel fuo proprio nome fiderina. & nell'opere latine s quando 
pur dice . les 
Vallis claufa unde forgia fons ernpit aStino preferti tepore optabilis. 


SONETTOLXXXI. 


Egli in Hierufalem & lo in Egitto, Hierufalemtran 
quillitas & pax s 


Aesyptus uero anguitia , & affl ittio interpretaturseSig; prouerbit 

Ecclefiafticum . i 

Ma fofferenza enel dolor conforto, e80% sero che 
coft dice Hora, 

quicquid corrigere nefas eSt » leuius fieri patientia, ma non però che 

fia conforto , & il P. altroue. è i 

Alma non ti lagnar ma foffri & taci; 

Et tempra’ dolce amaro che n'ha offefo» 


SONETTOLXXXII. 


Semplicetta farfalla allume auezza 94 latini Ch= 
licem uocant . 


unde Hora. 

Mali culices ,ranag; paluftres , auertunt fomnos. 

Onde auen , ch’ella more, altri fi dole & poco più 

i i giu dice . 

Et cieca al fuo morir l'alma confente . 

Mafi m°abbaglia amor foauemente, Sic ettam P. 
met alibi » 

E nfeme con queft'arme 


Mi punge amor m'abbaglia » & mi diftrugge » 





















LIBRO 


Ft cieca al fuo morir l’alma confente. Metonymia fe 
contentum pro . 


continenti » che l’alma al fuo morir confenta . & cieca » perche fa in- 
giuria d Dio » alla patria & d fefteffo » unde Plato in phedo. dita 
quod hic ‘fumus uelut in acie milites quodj; maiori fapplicio di- 
gni fune defertores unite, quam militia . 


Seftina dla dolcombra. 


3 . > ° «Riga 
È 1a cium'ardea dal terzo cielo decoro 
Che?n fin qua g TH 


trale quali la terza e fuoco s però dice m'ardea dal terzo cielo,l'al- 
tre fono, Aqua, Arta; Luna, Mercurio,Venere, Sole, MartesGio 
ue, Saturno . 

Hora la uita breue. sic alibi P. met.perche nel uiner breue- 
Che'piu d'un giorno è la vita mortale » 

O vita noftra ch'è fr bellainwista, 

Com perde ageuolmente in un mattino, — 

Quel che'n molt'anni a gran pena sacquiîta.: 

O di ueloci piu che uento è ftrali . ia 
Perche la nita è breue . & è baftanza è fuo luoghi di queSta 


breuità di uita , ne è fiato detto . 


SONETTOLXXXIII. 


Ch'al fuon non d’altra fquilla, 


Ma di fofpir mi fa deftar fouente, medeft mamete hab 


i biamo detto di fo- 
prad loco fuo che cofa fia fquilla > di che ne fa mentione pur ilP . 
quando dice. 

Ne fenzafauille s'incomincia affalto » 
Che per Dio ringratiar fur poSte în alto . 


SONETTOLXXXIIIT. 
Ne doppo pioggia Uidrl celefte arco hiceft Cocopho 


nia,ideSt malus 
uerborum fonus doppo pioggia » unde melius fuiffet fic-dicere . 














PRIMO 20 

Ne per pioggia ancor uidil celeSte arco. Ivimgz intelligit , quam 
de calo mittit (ut Poeta inquit) faturnia inno; eftg; nubes foli oppo- 
fita. radijs ipftus multipliciter informata . Imò quod luminofi corpo 
ris ea eSt natura,ut femper în partem oppofitam eos dirigat . © quia 
quandog;in una fui parte denfa eSt , în alia denfiorsin alia denfiftima 
rara rurfum inuna , rartorg; in alia & în alia denig; variffimasquan 
dog; rubeum quaft quodam in uitro colorem inclufums emittit non 
nunquam ceruleum , interdum nigrum > aliquando niridem , fepe 
croceum & album . Vel quod fit corpus dicas ex quattuor elementis 
compofitum » quodg;folis radio accenfa » ab his quadripartitum.con 
trabat colorem » ab igne rubeum ab acre purpureum , ab'aqua uirt- 
dem, «vd terra nigrum. & iris dita eSt binc quoqs , cum gemma 
quedam tum herba qua colorum uarietate celeftembunc arcum 
imitantur. & ir quafi atris > quod ab aére ad terram etiam defcen 
dat. Signum faderis alias inter deum cy bominem, ut Noe utro 
alioquin iufto dixit his nerbis . Ponam arcum meum în nubibus cali 

eritg; fignum faderis inter me & inter terram . 


SONETTOLXXXV. 


Pommi oue’l So occidei fiori & l’herba . #2%20- 
rage giorno » 


Il Ghiaccio & la neue sertentrione.. 

Ou°elcarro fuo temprato e leue. zona temprata. 

Et doue chi cel rende, o chi ce’l ferba + oriente @& 
occidente > 


Aldilungo & albreue fatee verno. 


ELIO fofpir triluftre &quindeci anni, luffrum enim anno 
“rum quing; tempus erat, quo ciuità 
tem luftrare folebane olimsuettigaliag; & tributa foluere. A'grécis 
nero appellabatur Olympias.& luftrum a luendo ideft foluendo dit 
proprie. Adimitatione di Hora . Quando medefimamente dice. 
Nec longum faciam , feu me tranquilla feneétus i 
Expettat , feu mors atris circumuolgt ali 
Dines inops, R omafeu'(fors !ta iulfer ie ) exul 
Quuisquis erit nita feribam color Y PUEY, nt fis 











LIBRO 
Vitalis meruo , & malorui ne quis amicus 
Frigore te feriat. &y meglio altroue in questo modo . 
Pone me pigris ubi nulla campi 
Arbor afliua recreatur aura,feriue d Sennuccio questo prefente fo- 
netto il P. amico fuo , come molt'altri, ecco. 

sennuccio s io uo chefappiin qual maniera . 


Qi ui done fon Sennuccio mio . RD 
Sennuccio mio ben che dogliofo & folo . & perifraftice fiue per cir- 


cilocutionem hac omnia » mezzo giorno cio è, Setcentrione, oriente, 
occidentesftatesuerno, el continuo fujpirar di quindec'anni.& fic per 
Metonymiam effeltum pro caufa» & per enallagem numerune fingula 


rem pro plurali . 
SONETTOLXXXVI. 


Cuitante charte uergo crino & ripo,perche uergare pro 
piamente viene da uirgule, che 


Scriuendo fi fanno s Onde il medefimo altroue pur dice. 

Tante nefquarzo » n'apparecchio & uergo 

In ch'io mi fpecchio & tergo orno,polifco dr mondifico, 
& quindi terfo ornato fi 


dice.» Sic Iunenal . & Owid . ille. 

Vafa aperatergeat alter . ifte . 

Vit terfis niteant talaria plantis. Veteres tamen tergere foffas è pro 
purgare fignificabant , quod idem ef ramen, quia purgare nil aliud 
eftquam immundas & fordefcentes , mundas reddere . 

Onde Pali al bel uifo ergo siceriam alibi P. mer. 


Però che adhora adhora 

S'ergelafpeme; &s poi non fa far ferma. &r ergo » idefterigo s ex 

imo furfum exponi debet » quale illud , 

Eterexit ad fvderatollere uultus . 

Quid profuit aleum » 

Erexiffe caput. 

Oculosinmorte grauatos 

Pyramus erexit,quando quidem etiam ponatur interdume pro caufa, 

utinlege Calphurnia , bisq; nerbis. 

Virtutis ergò ciuitate donati. & binc-eitam.Virgi. illins ergo ( ait ) 
Venimus © 































PRIMO. 
Venimus » & magnos Erebitranauimus amnes » 


Intutte quattro 


Parti del mondo oriente s occidente » mezzo giorno, & fet- 

tentrione,@ fic perifraftice de quibus etia 
paulofupra . ' 
Vdrallo il bel paefe Il 
Ch’appenin parte ; el mar circonda & l’alpe 3 


Italia. Appeninus enim mons est ingens, Italiam ipfain in duas di- 
uidens partes, a dextris.inferum mare [peftans adriaticum,a finifiris 
Sfuperum » quod mediteraneum eft ing; ficulum fretum ufq; progre 
ditur . «& bel Paefe dicey perche nel uero ella di tutte l'altre prouin- 
cie di Europa » ne è la piu bella, la piu fertile & la piutemprata che 
fia, chiamata gia la grande Grecia ».dai Greciche la babitauano » è 
uero Francia Cifalpina , & hora Lombardia. 


SONETTO LXXXVII. 
Haurem mai pace ? dr 
Haurem mai treuga Pod haurem guerra eterna. 


Treuga csì fecuritas praSlita perfonis & rebus » ad tempus » difcor= 
dia nondum finita » pax uero difcordia finis, d pallione derinata, que 
est duorum plurium ue in idem placitum & corfenfus.l. i. în prin. ff. | 
de pac. quid fit Bellum nemo eSt qui nefciatscinile fore , quodin fe po | 
pulus mouet s & nil aliud quam perditio corporis cr anime inquit 
Bal. in.l, unica in prin. C. de cad. tol.vel fi inftum fit quod ex editto 
geritur de rebus repetendis , aut propulfandorum hostium caufa,& 
altas quod furore non legitima ratione initur, ut Cice.&Ifido.aiunt. 


SONETTOLXXXVIII: 


Cieco non gia , ma pharetrato il ueggio ; 


Nudo , fe non quanto vergogna il ucla 














LIBRO. 
0. conl’ali Sagittas gefiat amor, quia utille incerta 
uelocesg; fune. Nudus quod abfq; medio cu 
> piat » idg; femper aperte » puer ucro , quia turpitudinis ftulca cupi 
ditas eSt e alatus denigs»quandoquidem'amantibus lesiîus fit nibil, 
uel mutabilins + unde Proper. 
Q wicung; ille fuit puerum qui pinxit amorem 
Non ne putas miras bunc babuife manus® 
Et ipfemet P. alibi . 
Sopra un carro di foco un garzon crudo 
Con arco inmano , & con faette 4 anioni , 
Sopra gli homeri hauea due grand'ali, 
Di color mille , & tutto l'altro ignudo, ibi perifraftice amor deferibi 
turshic non,ibi dicit bauea due grand'ali,er tutto l'altro ignudo,bic . 
Nudo fe.mon quanto uergogna til uela . Pinxit » adbuc. 
Prop. att è hic uero P. non o pinto Ma uno . I 
Et appreflo cieco non gia,cotra uero nell'opere latine in queSto modo. 
Amor cacue, & obliquus femper rerum arbiter 3 


SONETTOLXXXIX. 
Lagrime rare, & fofpir lungi & graul Hord. 


Sed cur heu ligurine cur 
Manat rara meas lachryma per genase 


SONE T TO XC. 
Ri era’l ciel al’harmonia fi intento 
Che non fi.uwedea inramo mouer foglia; ; 


Tanta dolcezza hauea pien l’aer° e’l uento Mirgi. 


Fo dicente s deum domus alta filefcit » 

Et.tremefatta folo tellus filet arduns ather 

Tum Zephiri pofuere, pramit placida equora pontus : 
Profopopetag; eSt figura tam hic quam ibì . 


SONETTO XCI. 
Quel fempre acerbo & 39n0r: ‘ato BIoTn9s Virg. 
Iamgj dies ni fallor adeSt , quemfemper acerbin 
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Semper honoratum ( fic\dij uoluiftis ) babebo + LAOS STRO 

La tefta or fino,& calda neveluolto Perifraffice cri 
nescandoremq; 

uultus explicat . ma come calda neue s fendo pur di naturafredda; 

come egli dice altroue in quefto modo . 

Giouene donna fotto un uerde lauro , 

Vini piu bianca  &» piufredda che newe? i 

«A che rifponder fi può fore , che calda pigli per frefcascome farebbe 

adire » il pane che tumangiè frefeo s ecco che bora bora caldo ne 

niene dal forno. | 


Hebenoi cigli,& gliocchieranidue Stelle, 
Hyperbole » uelbypothefis eft. 


Cru eDigriihixS ONET.IO XCII.., 

In qual parte del Ciel in qual Idea migio 

Fra l’effem pio Idea intende effemplare &wArchetypo dal qua 
5 le ft piglia lefempio, & pero foggiugne. 

Onde natura tolfe . | CE 

Q_uel bel uifo leggiadro; in ch'ella uolfe 

Moftrar qua giu , quanto la fu potea . hinc uulgo aiunt>. 

Exemplar genus est, exempluim quod trabis'inde. declarat glovin.l. 

ha in9.fi quis. ff. de bo. po. fe.tabi | | 

Qual Ninpha in fonti, in Selue mai qual Dea 

Chiome d’oro fi fino a.Laura fciolfe  ovi4. 


Q uales audire folemus Naiadas'aut Driadas mediis incedere Syl 
mis. non diffe quiviil P.Nimphafemplicemente ma Nimpha în 
fonti, quoniam verbum fimpliciter prolatum ambiguumeSt . 

Mufa cnim Nimpha eSt,Pudendig; pars que ad fimilitudinem uirilis 
membri interdum excrefcit & erigitursitem particula que est a men 
to & inferiori labro-concana media,c&y Capra Amalthea inter aftra, 
& anima denig; fecundum ueteres i & quamuis fontinmtantum me- 
immerit bic P. fciendum eSt tamen Nimphas quog; Maris fore» ille 
enim Napea & Naiades funt iîte vero Nereides. Sunt & Montium 
ac Syluarum Driades feilicet,<& Oreades ; Fuit quoq; Pyrenes Nim 
Pha filium Cenchrium bigens imprudenter è Diana occifum, qua tan 
tam profudit lachrimarum uim ut infontem Sui nominis (autor eSt 
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Taufanias) non fecus ac Narcifus fuerit conuerf A: 
Et come dolce parla & dolce ride Hora. 


pulce ridentem lalagem amabo 
Dulce loquentem . 


SONETTO XCIII. 


Dalbel feren de Te tranquille ciglia, 

| i de, &poco piufusuarian 
Sfauillan fi le mie due Stelle fi FAARRLAIO Ri 
Hebeno i cigli  &gliocchi eran due Stelle . che però dica fereno alle 
ciglia , & Stelle a gliocchi, fono accidenti naturali del cielo » che fe- 
reno fia & la notte stellato, figuraj; eStquam Graci arrpen®ra1@ 
uocant . ;) iv 


I SONETTOXCIIITI. 
O'cenace memoria, poco piu gis dice. 


Frefca & falda. 


©'occhi miei, occhi non gia ma fonti» for aglice 
chi dices'me- 


taphoricamente banuto rifpetto alle lagrime » che da loro uerfano , 
& altroue . a) 
Cercate fonte dunque piu tranquillo ; 

Che'l mio d'ogni liquor foSliene inopia ; 

saluo di quel che lagrimando ftillo . Era ad un caualier di Spagna » 
morta la donna c&& in quello iftelfo tempo » feccata una fonte del fuo 
giardino per il che di continuo piangendo & lagnandofi finge che la 
fonte parli & dica ,partmente . 

Seccarommi fus enoios » por paffarmi en fus otos. 


O' fronde honor dele famofe fronti, ferifraftice lau 
rum dicit y 


quiui fronde , altroue arbore . ecco . 

«Arbor mttoriofa e triomphale 4 

Honor d'Imperadori , & di Poeti . unde Hora. 
Cui laurus aternos honores 


Dalma- 
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Dalmatico pèperit triumpbo. & appreffo nonfanza ragione, ho- | 
nor de le famofefronti, <y poi d'Imperatori & di Poeti, quoniam | 
oleaStro s in olympicis ludis > uiftores s ifthmi pino » Nemei uero(ut i 
Paufanias ait) Apio > coronabantur. 

O fola infegna al gemino ualore 


hanena detto famofe fronti, manon di cui , & nondimeno quivi dice il 
al gemino » ualore s pero non d’altrui, fe intende fe non d'Imperadori if 
& di Poeti , perche cofi etiam dio dice Statio . 

Cui gemine florent uatumg; ducumg; 

Certatim laurus . foliag; eius » femper uirentia quippe quod fama 
etiam ficfemper uolitat per ova uirum . 

Gli fpronie’l fren, ond’èmi punge & uolue: . 
Come a lui piace, & calcitrar non uale 

tutti quefti fono ornamenti del P. ecco che punge, corrifponde d i [pro 
ni, cr uolucalfreno, e calcitrare alcauallo siuxta illud.. regum 
Boues calcitrabant , & aftuum » durum eSt tibi contra ftimulum cal 
citrare , Deutorono. incraffatus eSt & recalcitranit.Metaphoricusq; 
eStloquendi modus, qualis Virgi. quando dicit . o 
Sic fatur lachrimans claftig; immittit babenas . 


he -—_  SONETTO.XCV. | | 
Lieti fiori felici& ben nat’herbe; | | 
Che madonna penfando premer fole; rig. I if, 


O fortunati nimium multumgq; Beati 

In quibus illa pediss niwei ueftigia preftit. 
Amorofette & pallide uiole.. Hora. 
Nec tinétus uivla palloramantium. co Quid 
Palleat omnis amans color hic eftaptus amanti . 
Opuro Humerge stano 


Che bagn?I {uo bel nilo & gli occhi chiari, 7irgi 


Mollibus interens ornabat cornua fertis, 











LIBRO | 
Pettebatd; ferum ; purog, in fonte lauabat . 5 purum dixit uterg; 
hoc eSt famplex » nitidum , fine forde , cui nibil admixtum fit » nec 
modo aliquo contaminatum ; ut anoîtris uafa s loca s bonor , fubftan 
tia &y id genus plurima. L .fiinrem.ff. de rei uen.L. 2.6.purus. ff. de 
religioS.i.in autb. ut or. prefec. 1. fsi. C. de rep. L. tn his .{f. de fol. 
L. librorumS.quid tamen caftins. ff. de léga. 3. & apprello ( uitanda 
cocophonia gratia) fora Stato forfe meglio dir s occhi rari che chiari, 
perche occhi & chia s male fonant . 


Che per coftume, 


D°’arder con la mia fiammanonimpari rigi. 
Inuidev uobis agri » difcetis amare, profopopeiags est figura, Q, ualis 
Hora . quando att identidem . 

Quid amplins nis ò mare & terra ° ardeo . 


SONETTO XCVI. 


Et dime nont’accorgi, 


Che fon fi tanco, e’lfentierm®é tropp'erto è 
dicendo fi Stanco » ui bifognaua un'ehe: doppò.o però fora Stato for 
femeglio dire . | 

Et dime non t'accorgi ; 

Che fon gia Stanco » e è me’ lfentier tropp'erto. 

Et uiene erto da erigo cv eretto ; parole latine , & rurfum ertoscio è 
diritto , come anco dice:Dan. 

Ma poi ch'io fui a pie d'un colle aggiunto ; 

Ecco che quaft al cominciar de l'erta . 

El Boccacio infieme . 
Non altrimenti che à caminanti una montagna afpra & erta .. 


SONETTO XC VII. 
Hor ch’el ciel ela terra el uento tace 5 
Et le fere & gli Augelliil fonno affrena rig. 


Nox erat & placidum carpebant felfa foporem , 
Corpora per terras s filuag;s & faua quierant 
Aequora , cum medio uoluuntur fydera lapfu . 
Cum tacct omnis ager , pecudes , piùag; uolucress 
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O uag; lacus late liquidos.quag; afpera dumis 
Ruratenent » fomno pofita (ub notte filenti 
Lenibant curas » & corda oblita laborum . Item . 
Vmbrag; filentes, 
Et chaos & phlegéton » loca nofte filentia late. 
Ft ultimo loco . 
Q uorum fub uertice late iù 
«Aequora tuta filent . & quiui dicetace s alibi mero . Lucan » 
Diuinam (perare fidem , uentofq; loquaces . figuratusq; loquendi mo 
dus est» co hominum tacere ac loqui , non calisterrayaut uentorum. 
Notte’ carro ftellato in giro mena. 574 wfe 
figuram fimi 
lem plaustri habet, | 
Veteresa bubus iunttis feptentriones appellarunt ideft 4 feptem fel 
lis ex quibus quafi iunfti triones figurantur » & ita bones uocabulo 
ruftico antiquo uocabantur , 
Et quiui carro flellato . 
Et nel fuoletto il mar fenz’onde giace, letto idest 
alueosa quo 
allunio deriuatur. L.i.C.denaut.tyb.lib.3 1.0. adeos$.i. ff. de acqui, 
re. do. hinc Luca. adhuc . asi. 
Harentes adiuuit aquas , nec tam alueus amnem » 
Nec retinent ripe » redditg; cadanera campo . 


Cofi fol d’una chiara fonte uiua, 


Moue?’ dolce & l'amaro , ond’io mi pafco oni4. 


Et petere è uinis libandas fontibus undas . | 

Et uiua ideSt correntem » la' ue che morta poi, dicemo per profopo= 
petam » comunemente quell'acqua che.non corre , & moue ideSt uie- 
nesut alibi. Moue la fiamma . 

Moue dal lor innamorato rifo. 


SONETTO CXVIII. 


Che fon fatto un augel notturno al Sole id/pipi- 
| ftrello pe- 


rifraSlice s che non puo fofferire.il Sole,ft come non potea il P.glioc= 
chì s di Laura . <& forfe che non fanza mistero » Suguaglia in quefto 
al pipistrello > Sendo fimbolo della benenolenza & di pere , 
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L ICBIR OI 


SONETTO XCIX. 
S’io fufle ftato'fetmo a ta fpelunca; 
La doue Apollo diuento propheta:. Luca» - 


vt uidit Paan > uaftos telluris biatus, 

Incubuit adito» uates ibi faltus Apollo. + 

Paan dinita Phytone occifo»s:m0n Jecus AE A Fricariua ab Rpg » 
Heliogabalus uero uarius ; quia uario acmeretricio femine natussc& 
Galenus armentarins denig; 3 quodarmenti paftor spoftea Apollo , 
ut feipfum fic deglararet,Spelunca autem bic,quasantrum Cirrbeum 
erat perche parla d'Apolline, uguagliala alle Academie & alle 
Camere luogi folitari & ripofti come fono gli antriveate fpelunche \ 
nefanza mistero diffe Luca . (ut fupra) inéubiit adyto) che però non 
feceibp: feguendo lacorte in Hignone s & conie:pin ampiamente fi 
narra nella fua vita . 


Fiorenza hauria fors’ hoggi I {vò Poeta dicefi che 
parlo cofi 


per non'e/fer tenuto arrogante, aîunt enim no$tri D, nerbum dubitati- 
uum effe: quodg; fic fub dubio forte refpotent'fape periti.I. fi duor, 
ff .dearb.l. mutus. ff. de procu. ma che direm poi banendo altri- 
menti parlato egli,quando pur diffe altrouesdì Separlado co miftero : 
Che tra caldi ingegni ferue 

Ilfuo nome , & de fuoi detti conferue 

Sifanno condiletto in alaui loco ; & nelle opere latine tria pa- 
role formali.” tar: 

Hinc illa uulgaria i seni lia Jhon meorum canticaguorum hodie 
pudet ac paniter;fed eòdem'morbo affettis(ut uidemus)acceptifima, 
ferinendo ad Olimpo “amico fuo > quanto fulfe di Sorga fonte, uago; 
ci inuitandolo appreffo alla uita folitaria . 

Et marauiglia non è perche coft diffe anco Virg. 

Primus Idumaas referam tibi Mantua Palmas . & Hora. 

Exegi monumentuni dre perennimà 

Regali fitu pyramidum:altius > 1049) 
Q uod nec imber edax aut ipgHiioi impotens 

Poftit dirnere . Et Quid. » 
Iamg; Opus exegi quod nec Iowis ira necignis., 

Nec por ferrum  aut'edax abolere uetustas è & Ci ice. 
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O' fortunatam natam me tonfule Romami Imò & Pan. 

Expedi: mibi masis morì quamut gloriam meam quis euacuer , 

Themifloile Utenti fe appreffo domandato > qual uoce piu dell'altre 

uolentieri ne udiffè > quella rifpole che ne cantalle le mie lode » 3 le 
fatiche langamente per la Grecia foîtenute . 

El medefimo Dan. 

Sicheifui(eRotra cotanto fenno. 

Non pur Verona, Mantoa, & Arunca, 

dice le patrie per Metonymiam, & per i Poeti loro , intendendo 
Catullo , Virgilio s <& Lucilio  Arunca appreffò , dicono effer Città 
de Rutuli,poco lontana da Romayubi Ardea oppidu » deg; his Virgì. 
In me conuertite ferrum » 

O' Rutuli .Imò Strabo ait Ardeam Rutulorum Coloniata » Stadys. 
vo. tantum sd mari diftare s deg; ca Iunenal. 

Per quem magnus equos Arunce flexit alumnus . 
Ma petche’l mio terren più noningiunca. sic alibi. 
Pot lontan da la gente 

O cafetta 6 (pelunca 

Di uerdi fronde ingiunca ù 

Iui fenza penfier s adagia & dorme.& ingiuncare altro non è che ov 
nare s iui cafetta ò fpelunca di giunchi:, & quiui il terreno ».de.l'hu- 
mordi quel fallo, comefoggiugne poi , ideSt del fonte CaStalio , nel 
monte Parnafos dicato a le Mufe » figurag; eft bypallage ut noStri 
etiam in. l cum în diuerfis. ff. de religio . 


Lappolle & ftecchi conla falce adunca 


lappole altro nonè, fe non berba inutile s la quale fi chiama Grapi- 
glia » nella cui parte'fuprema nafcono certe granelle s che a panni fa 
cilmente s appigliano sunde Virgii 00.0. | 

Lappeg; & tribuli , interg; nitentia culta. & con miftero falce adun 
ca poi, ab ipfius forma traftum, e perche cofi dice pur Virgi. etiam 
dio & curue rigidum falces confantur în enfem . & Onid 
Nec iaculo grauis e$t, fed adunca dextera falce . 


L’oliua e' fecca, & riuolta altroue 


L’acqua, che di Patnafo fi deriva, quinti Si dicbiara 
ciò che ne ha nol 


to dire poco innanzi int, 


Ae, 

















| LIBR'O?: 
Ma perche'l'mio terren piu non fringiunca è 0 i o 
De humor di quelfaffo « & l'olinasfecca dicata a Minerua dea della 
Sapientia » quafi dicat che non potea pw far frutto in luisc& pero fog: 
giugne poco piu giu, dichiarandoft» | 
Cofi fuentura ò uer colpa mi priua 

D'ogni bon frutto . & altroue « 

Secca è lauena de l’ufato ingegno ; 

Et la cetbera mia rinolta în pianto» 


Se l’eterno Gioue 7 
De la fua gratia fopra me non pioue quafi dicat rur. 
: chi fum>jfe Dio non 


m'aita, & non pioue largamente . binc Zachar.. petite a. domino 
pluniam, quia pluvîam\dabits& fingulis herbam magro. Pontans 
Nec non poSt largos imbres 3 pluniamg; macentem ma de la gratia 
fua .&x tutto metaplioricamente s perche prima dice » terreno,» poî. 
bumore  canipo ; olina; fecca s acqua » frutto» & pione » di modo 
che l'una parola a l'altra corrifponde . 


SONETTO C. 


Et'cofi auolge & {piega | 


Lò fame de la uita che me data del quale etiam dio è 
latini parlano » quan. 

do dicono. l'at 

Simibi lanifica ducuntnon pullaforores 

Stamina ». nec furdos uox habet ifta deos . 


Quefta fola fra noi del cielfirena + won dice firena 
Semplicemtté,ma» 


delcielo, quoniam aliquì, cas meretrices fuife aîunt nanizantes de- 
cipere fo litas » unde Ouid . 

Mon$tra maris firenes erant , qua uoce canora 

Quaslibet admiffas detinuere rates . 

Et firena ditta eSt è cupo Greca , latine trabo . 


 SONETTO;CI: 
In quefta pafsa’l tempo , & nello fpecchio 
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Mi ueggio andar uerla ftagion contraria . 
ftagion contraria ne è quella del uecchio alla gionanezza. & Stagion 
dice perche tutte quattro le età dellbuomo > Quidio le uguaglia alle 
quattro Stagioni dell’anno s in questo modo . | 
Verg; nouum Stabat cinétum florente corona » 

Stabat nuda affas & fpicea fertagerebat, 

Stabat co autumnus calcatis fordibus'uniss | 

Et glacialis byems canos byrfuta capillos cio è la infantia, la giouen- 


to lawirilità; «n lauecchiezza » & prima tempo » por stagione, 


inuecchio s etate « utuer breue , & inuecchio , quafe dichiarando 

quelcbene baueua detto prima,per circunlocutione & perifraftice. 

Ben temo il uiuer breue che n’auanza Iunenz. 

Dum bibimus, dum ferta., unguenta.ypucllas 

Pofcimus s obrepit non intelletta feneîtas . & Hora + 

Vine memor quam fis ani brenws . & Plant . 

Vitam quam fit sar rat dì) "A 

Breuis fimul cogita quidem». &ine auanza dice; nel numero del pis 

la ue nel reflo, mi manda » mi confortaz.mî ueggio, &T mio defire » 

nel numero del meno, per enallagenm. Sic.Ouid è»: 

Nam genus & proauos & que non fecimus ipfis 

Vix ea noîtra uoco. [I OTITHMZAO 2% 

‘ Sicinenange. Math. cum ieiunatis poftea cumitiunas . & Io. mos 
rieminiin percato ueStro s poftea ueStris . & noftri quogsin. LL. fi 

pro fundo . C . de tranfac. 3 Aa un. 


ì 


SONETTOCII. 


Ond’io nonpote? mai formar parola Pine Hiero.c 


timemus Stu= 
pet animus > tremit manus sicaligant oculi s& lingua balbutit .. & 


però poco piu giu foggiugne. & ueggio bor ben; che caritate accefa 


lega la lingua altrui, gli [pirti inuola .. A 
Vn dottore di ragion ciuile fu gia dal fenato noftro Veneto,chiamato 
qui in Padoua ad leggere sil quale fendo preferitato al Prencipe yidat 
réformatori del'studio, accettato con bonoratiftime parole » non 
Jeppe mai rifbondere,ufcitifrnoltò a detti reformatori dicendo Signo 
ri perdonateme,che il plendor del Prencipe mi ha inuolata la lingua: 


k 4 


foggiugnendo vii) be» 
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LIBMO sf 1 i 
Obstupuit animus enim s gelidusg; per ima cucurrit arr LIV 
OfJatremor. «& minime mirum quando fic etiam Demoftheni coram 
Pbilippo ,fic Theophrafto Erefio in Areopago, Oratoribus egregijs, 
ucrba fatturis » cueniffe ferunt 


SONETTO CITI. | 
O inuidia nemica di uirtute sere. 


Raro maximis virtutibus fortuna parcit. però dice quiui il P. nemi= 
. casalibi Q.. Cur amula.E lGiouio quod deficit ubi utrtus potest. 

Ifocrate,quod ca eftipfins temeritas ut ope Riulti fint prudettoribusÈ 
feliciores,quodd; praftantium nirorum conatibus aduerfaturfemper 
. duxta illud etiam. © i 
Fortis & ipfe quidem ; fortior alter adeSt . 


Non perche mille uolte il dim’an 


Zale » ufata anco altroue quando pur dice . 

Et non m'ancide amor & nonmi sferra. & cofi Dan. 
L'altra è colei.che s'ancifeamorofa 

Et ruppe fede alcener di Sicheo 


cida ideft mi uccida 
parola prouen 


SONETTOCIIIL! 


Talfrutto nafce di cotal radice & 00 dice medefima 
| miete ad imitatione del 


P. quiui » il Sannaza. cio è. I 
Da tal radice nafce » 
Chi del mio mal ft pafce » 


SONETTOCV. 


Ghe con quell’arme rifaldar.la poi &Uude albafta 
d'Achille. Iuxta 
illud Owd. 


Qui mibi uulnera fertt 
Solus Achilico tollere more poteSt . Sic fcorpiuss qui fi unlnus intu- 
lit, fanat uulneri fuperimpofitus s & mundus per aquam punitus > 
aquafanatus . Imò deus ipfe optimus maximus aitz occidam & uiui 
ficabo percutiam er fanabo. & Tob .castigaîti me domine » meq;. 
fanafti. & P.met inep. que letale manus inflixerat manus s ca 
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dem mox remedium attulit . Scriueft ancora în Arabia effere unla- 
go doue uiene:un nento chetoglie ilcolore a loro & celfa > poi ref- 
Soffiando gli el ritorna. , i 
Ma tu prenidia diletto idolor miei | owi4. È 


Tormentis gaudet amantis s unol dire chegiugne dolor a dolore ue- 
dendo lui addolorato » che ne prenda diletto ancora i dolor fuoî . 


Et tu me’ giuri, ] 
Per l’oratotuo ftrale #tper baffam milites, bine prouerb. 

ADR Haf$ta cenei (tum enim primumonm 
niùmfuiffe perbibent grati qui fic iurare comites fuos coegit) ingz 
fabulis di per paludem Stigiam non fecus ac bonarum artium ftudio 
fi per mufas . ten 


asnniindal a «“SONETTO.€C VI: 
Solpho & efca quinitutti foio.ornamenti poetici, perche dice 
olpho » efca , foco accefo ardendo,& incende 
Et d’altro mi cal poco ideSt poco mi curo d'altro » & cale 
dP1v ‘parola prouenzale ; ufata dal P è 
molte fiate » da Dan. & dal Bocca. >. = © 
Che la memoria adogn'hor frefca & falda 


& poco piu innanzi dice tenace, 


SO NETTO CVII. | 
Que uanno.à gran rifchio huomini & arme | 
ideSt buomini armati. Sic Virgi. 
Arma uirumq; cano. 
Pateris libamus & auro . 059; 
Placitum & confenfus + bè. ff. de pac. eSigs endiadis figura. & rif. 
chio » pericolo , che.noi chiamamo rifico communemente , & de quo 
ponit quastionem Bal. confi.119. col. 1. ol. 1. arrifchiarfi por 
fi apericolo s & quindi il Bocca. 
Et in cidarrifchiarò la perfona &r la uita ve Dan. 
Sicome per cellarfatica o rifchio.. © - ) 
ElP.noStro ifteffo . ; 
Securo nonfarò, Bench'io m'arrife bi‘ 
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LIBRO: 
ralbor, du'amor l'arco tir a& empient via 
Fr uò cantando Cè penfierm miei non faggi È 


Lei, che?bciel non pori loncara farmi Fare 





Nangj; me fy lita lupus'snfabina.» 
Dum'meam canto lalagem Lie presa 
Terminum curis uagor expeditus 9 
F ygit inermment. i 


Fi l’acque. silent o | È 
Motmorando fuggir perl? Hein ri fi sozigi: 
SAY liquidi fontes s'flagnà: uitentia mnifi3 » i LASSO sE 


Adfint, & tenuis fugiens per gramina riuus. 


Et fic etiam incertus autor, 
Dormio dum blande ; fentiò durimur bi { Figurag; eSt pleonafmos, 


dicendo'herbamerde» ‘quale ilud. \itintiniwo 919 $ otlglo? 
Iii Fina ; piscia TI sua ol : 3 


tc SO NETTO CVIIL Set 
Moltrato m pa pero la famofa ardentia 


Amor, chea fuoi le piante ci cor impenna . 


Arduenna Sylua e$t Gallie > fui magnitudine celebrata ; però dice 
famofa, per medios emm Irenerortme n ines afluminis Rbani ripis ad 


Neruios uSa; extenditur. 
Doue armato fier Mirte 


tonymia pro bello Martem . 


e ‘cio è ferifce, ed Tuimintellià 
gic» figura; fyncopa et, Me 


SONETTO CIXxn 
Amor mifprona.inuntempo & affrena 
metaphora Sumpta cSt ab equis . | 


Affecura & fpauenta, arde, & aggiaccia; ‘ 
Gradifce, & (degna, afemi ‘chiama, & fcaccia; 
Hor mitiene in (peranza;; & hort.in pena n 








PRIMO: . 78 
tutti queSti accidèntifono d'amore, che altrimenti Star non potriano= 
da fe Stefi infieme fendo contrari » & però dice altroue il P. iStelfo è 
Ma tifpondemi Amor ; Nonti rimembra , cl | 
Che queSto è privilegio de gli amanti 

Sciolvi da tutte qualitati bumane È 


SONETTO CX; 


Po ben puo tu portartene la fcorza metaphora eft ab. 


arboribus supta, 
& fcorza ideft corpo » perchefoggiugne poi . . -. 
Di me contue pofjentier rapid'onde 0» >» è 
Malofpirto: ch'in'entro fi nafcondesidettl'ani 
Noncurane dituane d'altrui forza : da P giu 
Rede glialtrifuperbo:altero fiume Profopopeia figa 

i di raeist.primum » 

dicendo Re » Superbo s & altero » metaphora poi s quamelegantifti=: 
ma » perche parlando di fiume, dice anco alternar poggia cum orzay 
aure feconde » acqua s uento s ucla& remi. &ficetiam Maro... 
Proluit infano contorquens nortice Syluas 
Fluniorumrex Eridanusia <<». 


masper Metonymiam. 


Tute ne uai co’l mio mortal ful. corno &Pocopis. 


[PABCOGOO Aa «fudice fcor 
«qa: & mortal perche prima detto ne baneua fpirto: &. corno appref 


So quoniam flexuofas babet ripas, & quoniamfic Maro adbue ce-. 


cinît » dicens 

Ft gemina auratus taurino cornua uultu 

Eridanus.eStg; Italia Fluuius s qui Cifalpinam irrigat Galliam, an 

vatus, quiafertilitate ditiffimus eSt » quig; padus etiam latine appel 

latur,cr Grace spid'avSut fupra quanquam Lygures Bondingum hoc 
est fine fundo uocitent . 

SONETTO CXI. 

Tremo.al piu caldo arde al piu freddo cielo 

gi poco pin innanzi dice » ardente zelo, ut ille. 

Irrita flagranti zelo lamenta fatigat. & poi gelata paura , & bine 

dilys Otto das NERI, 

Ocia fegnitiem pariunt 3 gelidumg; timorem. poi fperanza ; timore > 

franimaseorgelosotnamentitutti del poema.& nò fanza che Proper. 

Oviinianie ledamt 3 'timidue fum'3 ignofce timori è 


































i LIBRO: 
Pur come donnai inn veltire {chiettò 


Celi un huom uiuo trat mortuus'noni cft Lara imò(ut dii 

- cuntinoftri) quod eft repugnantia in oly= 
iettosin | feruo manumiffo.{f.de condic.ind. & però ui aggiugne uiuo » 
Pleonafinosg; figura eft,perche non è huomo fe nò è uiuo. Sicq; Prop. 
Et mifer i in tunicafufbicor effe uirumi. | 


ChèI îmi 19 bel focore tale 


Ch ogn Ta paréggia che fatutti uguali, & foco ideft ; 
Laura ; bicg; effeltus pro caufa.. 


efti&o Metonymia yuttimor albus quia albos facit homines, Cabal- 
linus fons Pallidusy quia nimio fiudio pallorem inducitse dolofi nurn. 
mi denigue > quod bominesindolos impellat.hinc Poe. 
Ales cum excusfit membris timor albus ariftas. 
Innat item impallefcere chartis, 
Quod fi dolofr pes refulferit nummis 
Coruos poetass & poetridas picas 
Cantare credas pegafeium mielos. & Virg. 
At mibifefe offert mens ignis Amintas.& Hora. 
At quifollicite nuncius hoffite > 
Sufpirare Chloen, cy miferam tuts 
Dicensignibus uri. & Ouid. 
Atmens ignis ‘abelt. ssa To 
Vixiftt dum tuus ignis eram. & Teren. 
«Accede ad ignem bunc,iam calefces plus fatis. 


SONETTO CXII. 


Se’ dolce {guardo di coftei m°ancide 


ancide è parola prouenzale ufata pur dal P. quando anco dice i 

er quel che ancife egifto..che uiene. davoccido , profopopeiag; figu- 
ras che lfeuardo uccida, & micidio amorofos perche f bene gli occht 
della amata donna uccidono gli amanti » non però muoiano » ne, 
palfano da queSta viva prefente all'altra » ma uinono & fono ac» 
cidenti amorofi. 3x0 uogliam-dire,.;, miracoli d'Amore-come tres 
mar al piu caldo cielo, 4: ar der al' piu freddo s ucder fanz occhi s 











PREMO! i 3, Vea 
gridar fanza lingua » pafcerfi di dolore piagner ridendo stremar a 
mezza State ; & arder il uerno, de quali pieno & abondeuole » & di 
molr'altri fimiline è iL P. noftro. ; ‘ : be 
È ‘ orride Pr'othe/s 
Sol quando parla ; 0 uer quando lega 


Se meglio fora fato fercofi ne haueffe detto. : 
Solo quand'ella parla o quando ride. ò uero fi puo ifenfare» che forri- 
de diceffe ; intendendo che rifo ne fuffe non diffoluto | mamodeSto & 
graue,come dice etiam dio Virgt. Sadr 
Olli fubridens hominum fator atg; deorum... &r. quia(ut Q uintiliait) 
a derifu non procul abeSt rifus nimius.. |» o 


Femina é cofa mobil per natura 7igi. 


Varium & mutabile femper femina . idemqg; noStriin .c. forus de 
uer .fi.&rin. Lflia.C.deinoffi. tefta. o in. L. reprebendenda. C. 
de in$titutio. unde Q_uidam quog; fic atunt.. > 

© uid leuius fumo ? fulmen , quid fulmine © uentus : 

Quid uento ? mulier squid muliere ® mibil, 


SONETTO CXIII. 
Ou’ogn’alta uirtute alberga & regna , alta ide 
grande + 
unde alibi. i ce nisi i 
Rota e l'alta colonna e’ uerde lauro. 
L'alto Signor dinanzi a cui non uale 
Nafconder » ne fuggir ne far diffefa . 
Dio che fi tofto al mondo ti ritolfe: 
Ne moftro tanta & ft alta utrtute.. 
«Alta bumiltate înfe fteffa raccolta . 
D'alta eloquentia fi foani fiumi . 


SONETTO-CXLIIII.. 
Ft quel che refle:arni cinquanta (ei 
Sibene il mondo. 


perifraflice Ottauiano Auguîto dice, perche prima per il (uo nome 
proprio hauena detto Enea, Achille, & Vlife & appreffo po 














| LIBRO 

Agamennone ) &r Scipionesin quefto modo . 

Et quelche ancife Egifto . + santi 

Quel forantico diuirtute &arme, 06 Scipione(#f 
diximus)qui pra 

Flabat uirtute & armis : 

Ennio di quel canto' ruvido carme : 


Di que t’alerio, & quel fior antico di uirtute & arme ut fia 
pra; cio è di Scipione , <& di questi altro,cto 
è di.L.io & ruuido carme dicespigliato da Ouid. qui identide fic ait. 
Ennius arte carens animoftq; Accius oris | 
Cafurum nullo tempore nomen habet . 
Virgilio medefimamente legendolo & domandato quel che faceffe au 
rum(repondit)colligo ex frercoresegregias enim habebat fententias, 
Sub uerbis non multum ornatis , bic EnninssRudijs Salentinorum op 
pido, natus eSt. Floruit temporibus Plauti & Catonis Oratoris 3 
Africanum maxime coluit., qui illum ( articulari enim morbo ex im 
modico uini ufu perijt) fuo condi fepulchro woluit » 


ISONETITO CXV. 
Giunto Aleffandro a'la famofatomba 
Del fero Achille fofpirando diffe ; 
O' fortunato ; che fichiara tromba 
Trouafti, & chi di te fi alto fcriffe.. Cice. 


O' fortunate adulefcens, qui tua utrtutis praconem Homerum inue= 
neris Fufins Plut. quod Ilion profeîtus facrificio peratto, Minerua 
Semideisg; parentauerit  deinde ad Achillis Staruam una cum focys 
unguento delibutus s nudusg; de more circuncurrens, eam.coroms 
ornarit , felicem illum appellans , quod uio quidem, tam fidum ami 
cum patroclum fcilicet $ mortuo nero tam manum preconem ideît 
Homerum habuifJe contigerit . & fero dice appreffo, perche cofi dice 
anco Virg . 

Hic dolopum manys bic feuus tendebat Achilles . | 

Et tomba ide5t Sepolchro , parola greca , dalla quale uien por toma= 
Ke.a.ut.ipfemet att alibific. 
Prima cl'itorii a uo lucenti Stella 











PRIMO... $© 

O tomi giu nel'amorofafelua . eratg; in leuce infula, Borifthents oftio 
obietta ob idg; etiam Achillea appellata . 

Et fofpirando appreffo » perche cofi ne fece alla fua Cefare . uifa enim 
in Hifpania Q_ueStor Gadibus in Templo Herculissingenuit,& quafi 
pertefus ignauiam fuam » quod nihiltumà fe memorabile attum ef- 
fer în atate qua iam ipfe Alexander orbem terrarum fubegeratsmif- 
fionem continuo efflagitanit » ad captandas quam primum maxima- 
rum rerum occafiones : & perche fe ben egli bebbe Apelle dipintore 
& Lifippo fcolttore Artefici egregisnon però hebbe poî Poetafenon 
Cherilo poco buono. © 

Et tromba per uoce antonomafice » come fimilmente ft dice di Pao- 


lo, ilquale è Stato trombadello fpiritofanto . & Azone nostro- 


tromba della uerita legale, & è bel modo di parlare s perche mede- 
fimamente fi dice . quafi tuba exalta uocem tuam. Audiui uocem ma 


gnam quafi tuba dicentis Nolituba canere,® plura butufmodi.ufg;. 


adeo ut pari ratione fic lyram ad eloquentiam referamus » eiusq; do 

minum Mercurium Orpheumg; dicamus » quod aptis compofitisg; 

uerbis uarie bominuni uoluntates in unum contrabantur » illa illinsy 

ifta uero iftins fera eorundem corda mitigentur . 

Et fi alto > ideSt fi altamente s & fi grandemente , perche Plutar . 

parimente ut fupra > dice tam magnum praconem. cuius uox tamen 

alibi apud no$tros , borrida uocataeStin. l dies feStos ibi fileat bor= 

— rida uox praconis.C. de fer. I 

Nel mio ftil frale, affai poco rimbomba 40% poco » 
i. ddeft mol= 

to poco , <y molto piu » & molto poco anco dir fi fuole . 

Rimbomba idest rifona, parola che uierie da Bomba che è il fuono del 

la tromba » e della artigliaria & del fchioppo + 


O' del paftor ch’anchor Mantoa honora 


D'homero cr di Orpheo ne ba fatto mentione LP. & quiui hora di 
Virgilio perifraftice è & lo chiama paStore ( dicono alcuni ) perche 
Seriffe le egloge ; ma confidera tu sche ne fcriffe anco la Georgica, & 
la'Eneida, & molt'altre cofe » & nondimeno da quelle non ha egli 
hauuto nome in questo luoco,e&r che forfe dalla wita che in terra ne fu 
prima;hba uoluto quiui pur il P.noftro,da quella chiamarlo pastore, 
O' perche forfe nelleegloge s fuperò Theocrito è Ne la Georgica s u- 
guagliò Hefiodo » & imitò nella Eneida Homero . Metonymiag; eSt 
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LI BRIO 


ficura , pro rebus paftoralibues . 
SONETTOCXVI. 


Hor fola al bel foggiorno 

Verde g gi a Soggiorno »ideSt Stanza; luoco $ & babitatione , 
«&foggiornare ftanzare , ò nero habitares& gior - 

no foura giorno menare » & è unce prouenzale » ufata dal P. in mol- + 

v'altri luogi 5 <& maffimamente quando pur dice . | 

Scaldauail Sol gia l'uno & l'altro corno 

Del Tauro, & lafanciulla di Titone 

Correagelata al fuo antico foggiorno 

Suo male &noftro , vide in prima Adamo. 

primo noîtro padre 3 protboplafus carnalis s ad differentiam fpiri- 

tualis ; qui fuit Chriftus , & idem quod homo, caput ueteris tefta- 

menti, Chriftus noni . | 


‘SONETTOCXVII. 

Paffala nane mia colma d’oblio ; 

Perafpro marea mezza notte’luerno. | 

métaphora.tolta da Hora: quando pur dice. | 

O nauis referent in mare te nowi 

Fluùétus ? 0h quid agis fortiter occupa 

Portùm:, non ne uides , ut 

Nudumremigio latus 3 

Etmaluscelchri faucius Aphrico >» 

Antenneg; gemant ? ac'fine funibus 

Vix durare carine 

Poffust impertofins 

A0QUOr., 

lafta Scilla & Catiddi Saxum ef Sella contra Caribdim 
| in monte Siculo eminus referens 


bumanam effigie 3 réprefentansg; latratus canum ‘collifione flu- 
&uum'. Caribdis uero; inter Calabriam & Siciliamprope T'auromi- 
nitanumi.littns y nautisadmodum formidabilis $ que pari modo afti- 

diis futtvium congreftibus 3 omniatapta abforbere dicitursex quo i 
bine prouerbium ortmm est. 


Incidit 











PRIMO. 
Fneidit in Scyllam:cupiens uitare Caribdim. è. . 
Ita Scilla è nobis uitanda eft, ut in charibdim non deferamur. Duog; 

“bec'immaniftima monftra; dividunt:siciliam », ab Italia qua, olim 

ipfrus Italie pars erat > ufque adeo ut bodie in Galliam afque dr in 
Siciliam protendatur. 


_  SONETTOCXVIII. 
Con due corna d’oro 
Fra due riuere a ombra d’un alloro 


iSorga , €& Druenza sfono le riuere s &y lo alloro è Laura » & le cor 
na d'oro, i capegli fuoi . & ad propofitum Sorgia eîtin Narbonenfis 
prowincia locosqui uulgo dicitur uallis claufa» fons nobilifimus a fur 
gendo ditus . Druentia uero flunins ex alpibus fluens, & apud Allo 
brogas s in Rbodanumfe femergens s preceteris Gallia fluminibus 
‘difficilis .. i era mannd, 
-Leuando?l Sole alaftagion'acerba.. . 


IdeSt nouella di prima nera . uerbumtamen ambiguum eSt,quoniam 
acerbum » guid afberum quoque dicimus.; durume& acre. & figura 
tus modus loquendi per circunlocutionem Kcilicet., & perifrastice, 
alibi nero ait.. Noua flagione,ftagion che l freddo perde..:0 nero che 
l'equinotio fa uincitorel giorno, & che progne torna. 


Ch’ilafciai per fequirla ognilauoro 
Come l’auaro csgrominatio » fic ipfemet P. alibi . 


Quuest'è colui che'l mondo chiama amore { 

Amaro come uedi  &medefimamente il Boccacio quando pur dice. 

Pirro d'inful pero pure dicea.&Virgi.. 

Omnisin Afcaniochari ftat cura parentis . 

Et hinc alius. quod Plinius dixit Plenius » fed quod dicere potuiffet 

Planius. Definauano il polifiano ancora &" altri tre fuoi amici infie- 

mes adsno de quali uolendo egli bere diffe, questo è un bel vetro , 

firibofeilcompagno, ma chi'l'uotra è io & noitre » replicò il Politta 

noscr.beuuto c'hebbe ad un'altro portò il Bicchiere & diffe ua tra. 
È 






































13 LIB RIO: 
6ctino hauea di diamanti & Di Topatiz < q ri vba 


‘Tllnd'indomita'uireutis fibi nomen affimpli t s iftud uero augendarmin 
‘opum vimatg; potentiam quammaximatt babets » vba Fastoae 
MOtus . Legion ) 


Libera farmi al mio Cefare parue. 


Ideft a Dio, C efare vito & Vanso del popolo & republica Chriftia- 
na. & libera da ogni penfiero lordo & contaminato. & dicendo al 
mio Cefare , allude a quella cerua la quale fu trowata doppo La di lu 
morte , anni trecento ycon vin monile al collo s che contenriea Noli 
me tangere Cafaris entm Sum : quafi dicat » perche Sarefti altrimenti 
“facrilego5 si wcrimen'lefie maieStatisincurreres* ficg; in compendio 
de ge$lis francorum dicitur ing; unita Caroli. 
Accidit per bos dies res cognitu digna > dum Carolus nenatum iniffet 
canumi latratibus excitatum ceruum aureumtorquem collo haben- 
tem s quem rex infeStari probibuit:3 ing; eo torque», literis latinis 
feriptum erat, bune me dunanit Cafar.& questo medefimo anennea 
S.Enftachio » fi come nella fua uita fi legg eee si: 
Gli occhi mici itanchi di mirarnon fati / ic etiam di 
io est'alibi, > 
‘Stanco gia di mirar non fatio Ancora è 
Torno ftanco di uiner non che fatto. |. +» 
Et può ben.stare', che non fifattl'huomo,, ma che fi Fianchi Fisbiauer 
 doeglibifognodiripofo & di nti o unlro den fina 
quam ceffas tendere» mollis erit. } 
Q uod caret alterna requie » disrabile non es. 
V ulgatinsg; illud'est. 
Interpone ruis interdum Gaudia curts + 
Et uere exhauritur natiua fecunditas, fi ciera intermiftionent colari. 
tur arua feminag; illis ‘;mandenturfemper s latiorem uerofegetema 
uberioremg; fruttum producunt', fi post frugum prowentum > eis re= 
Spirandi [patium (ut ferifolet) &> uirium recollicendarum detur. 


Quand’io caddi nel'acqua & ella fparue 
IdeSt quando comminciai d piagnere » fparue Laura, ch'è la ceruay 


della quale dicemmo poco innanzi > & lagrime non altro che acqua, 
che da gliocchi uerft. Domando una fiata tl Diauolo . S . Bernardo» 














PRIMO: 82 
«qual'acquafulfe:grataà Dio 3 rifpofe egli cheera-il Battefimo snon è 
mero diffe il Diauolo perche molti Battezati fono nel mio regno fe non 
è il battefimo replicò il Santo, ella ne è almeno l'acqua Santa,0 uero 
quella che ufcio del fantifima coftato di Lefu Chrifto » manco diffe 
il Diauolo, perche molti Hipocriti fi fpruzzano,<y commumone fan 
no ogni giorno . & nondimeno ancora meco ne fono . quale è dunque 
queft acqua foggiunfe il Santo, non te lo uoglio dire rifpofe il Diauolo, 
a cui il Santo s'Mo pregarò Dio fi feruentemente io , che in tuo di- 
(presgio me'l dirà , & allhora egli bebbe tanta paura che gilel diffe x 
civ è che quefta acqua non è altro che lagrime, come quelle di Pierro 
& della Madalena. eccoche parimente quini per lagrime acqua 
pone il P. 


SONETTOCXIX. 


Ne uoi ftefla com’hor bella uid’io 


Gia mai fora fato meglio dir forfe . | 

Ne. noi gia mai com'hor bella uid'io :fendo Stelfa » parola fouerchia, 

& feguir pot. RRSREZIA 

Lieto,fe vero al corl’occhio ridice, 44 fc etiamdi 
i ct Prop..a quo 

carmeniftud P. nofter haufit . 

Nec illa mibi formofior unquam » uifa cît . 

Et ridice quiui, eft uerbum compofîtum profimplici metri gratia , 

perche ridire , è dir piu d'una fiata. 


Dolce del mio penfier hora Beatrice «Uude a Beatrî 
ce di Dante ) ò 


uero perche il fa Beato, & per Metonymiam ponendo caufam ; pro 
effettu ; quod &r latini foepeetiam faciunt s fic a fimili linguam pro 
uerbis s cornua pro tubis s egregiosg; fenes denique, pro fattis uete- 
rum illuftribus s ponentes . unde perfî. 

Queris ne unde hac fartago loquendi. 

Veneritin linguas. 

Torua Mimalloneis implerunt cornua bombis 

Mox iuuenes agitare iocos » & pollice honeSte 


Egregios lufife (enes. 











LIEBR OO° 
Ft o non ‘faffeil fuo fugir fi ratto ideft:fi uclocetr pre 


ofio » gie. ja pre 


N 


tim aduerbio . unde Lucret.. 
Et plani raptim pettt GA ii campi . 


Che sal cun uine, 


Sol d’odére Sv Vari , if ) exponamsis fi pro quia è 
perche cofi dice Plinio ‘è cui creder fideue però 
foggiugne il P. 


Fetal fama fede ‘acquifta. uenendo da'autore degno di fe 
de &rapprobato.aliter(dicunt 


noStri ) rem per caufam minime cognofci nec per effeltus , tino quod 

nefcimus id quod fola cognofcimus fama > & not , alias in. l.in Bone- 

fidei. C. de reb. cred. & in'rubiubi Balicolia fde teSli. deg; mate= 

ria alias în. c. qualiter & quando. 2. de accu . 

Cofe d’ogni dolzor prive. parola ufata da Dan. quando 

medefimamente dice. 

Letitia che tranfcerde ogni dolzore . von throfcama rozza ‘più tosto, 

& villana ; mirandiumi; ist marime 3 chel P. quisi l' Daggia fard A 
& appreffo potendo dire, 

Acquetancofe di dolcezza prine x altri. forfe Lign che Mi pia 

tofto‘antica » quodg; marftatem afferant uerba antiqua s carmi 

nibus & poefis & to che fono bene di ornamento > perche diffe” 

anco Virgi.o 

Dic mibi Dameta cuium pecus > che però fpeflo ufare non fi deò- 

nos come dice Q uintil . ne manifeStamente ) ma noù confe {fard cia 

bauendola ufata ‘Dante che fia per questo antica» 


J perche non dela noftr’alma uifta? 


Dicono alcuni che quivi argomenta il Poeta dal meno alpiu, &° 
che l'argomento vale, & queSt'ultimo è uero dicono inoftri au" 
then.multo magis . C. de facrofane . éccl. ubi propter “unum 
quodque tale ( quod etiam inquit Philofophus )'&r ‘illud magi; 
ma non il primo » conciofia cofa che Sia piu tosto 4 fimili r 
uoglia dire. fe fama è s che alcuni uinanòo di odore) di ‘acqua’, 
& di fuoco , perche non debbo io fimilmente uiwer > dell'alma 
uiflta uoftra. de quo aliasin.l, nonpoffunt. ff de legi. Gio 
c.translatò de conflitutio + 














PRI MO! . 
SONETTO CXX. 


Per quefta di bei colli ombrofa:chioftra, @iefra 
I chio- 

firo » & nel piu ; chioftri fi dice , Ecco. 

Humana carne al tuo uirginalchioftro . 

Per adornare i fuoi filanti chio$tri, inquit alibi. & nel uero ue= 

mento chioftro da claudo, cacephaton eft » feu cocophonia » dicere 

chioftra s forfe hauuto rifpetto dlarima» ò perche cofi ftata ne fra 

licentta poetica , ; 

Sparft fotto quell’elce antiqua & negra, rwgi. 


Ilice fub nigra pallentes ruminat herbas . Item 

Sylua'fuit late dumis > atqg; ilice nigra data 
Horrida , quam denft complerunt undig; fentes . & fic etiam Omd . 
Nigrag; fub ilice manet . arbor quercui fimilis , ut & rurfum memi 
nit Ouid . dicens . Curuata glandibus ilex, & fic per fimplex. L. que 
niam alias ab illicio neniret &r hinc illices oculi, ideSt atrabentes fine 
allicientes & încitantes dicerentur . VA 
E'nuifta ft rallegra, 


D’effer fatto feren dafi begliocchi, Profopopeia.. 


SO NETTO CXXI. 


Ch’ambrofia & nettar non'inuidio a Gioue + 


Ambrofia è cibo , & nettar potione de î Dei fanolofi, ut-Martia.ait, 
quando dicit. 

Iuppiter ambrofia fatur eSt  &nefîtare uiuit , <& non invidio ; idest 
non gli bo ; ne gli porto inuidia .& fic Virgi . 

Non cquidem inuideo s miror magis undig; totts . paulo modeStins: 
locuti , quam Catullus s qui fic aliter cecinit, 

Ille mi par effe deo uideturs ©. 

Ille fî fars eSt fuperare diuoss 

Q ui fedens aduerfus îtentidem te » 

Speltat & audit de 












LIBRO 
D’ogn'altro dolce, &lethe alfondo bibo. 

























lethe corrifponde à quella parola poco innanzi detta . 
Che fol mirando oblio ex quo fluuius obliuionis eSt apud'inferossse- 
lenninsd; illi fimilis » în quo amantes abluti defiderij » oblinionem pa 
riter contrabunt . & dice al fondo, quafi pienamente affolutamente 
del tutto, & di ogni altro dolce fi blia » & dicefe communemente io 
ho uoluto uedere &y intendere il fondo di queSta cofa. <& Bibo che è 
parola latina > bauuto rifpetto alla rima fi come defcribo ey delibo . 


Ratto per man d'amore. ideSt presto che uien da raptim 
come poco innanzi » dicemmo « 


Allhor infieme in men d’un palmo appare 


quanto può far arte s ingegno » il cielo & lanatura, ut fubijcit , & 
perifraStice intende il'uifo di Laura. Î 


SONETTOCXXII. 


uo ii | x0 
De l’arbor, che ne fol cura ne gielo 

perifraStice laurum intelligit » che Sta fempre werde » ne teme caldo 
Ò freddo » come gli altri : ficg; dicit alibi . , 
Etcomeinlauro foglia 

Conferua uerde il pregio d'honeSiade . 


SONETTO CXXIII. 


Puo quello in me, che nel gran vecchio Mauro 
Medufa, quando in felce transformollo + 


tres Atlantes fuerunt,rex Italie, rex Thracie,c& rex Mauritania, 
qui etiam maximus appellatus et , &y però dice quivi nel gran uec- 
chio Mauro parlando di queSto &» perifraftice ut alibi fope . € oftui 
dung; fu da Perfeo nonlo hauendo uoluto albergare » trasformato in 
falfo cio è nel raonte dal fuonome detto Atlante collo moftrargit il ca 
po di Medufa, cheegline baucua uccifa .. hicg; rurfum Metonymia 
eSt fisura contentum fcilicet pro continenti,conciofia cofa che Perfeo 
colla teSta di Medufa » &non Medufalotrasformaffe.&® in felce per 
il monte,Synedocheg; eft,& pars prototo,ut alibi,di Batto parlado. 











PRIMO. 
Cl'anchor poi ripregando si nerui & l'offa» 
Mi uolfe in dura felce.& con miftero » cofi dice » 
focaia, conuenenole ne è anto allo 
fuoco & fiama d'amore. 


SONETTO CXXIIII. 


perche fendo pietra 
fato fuosquado ghiaccio, quado 


Di cinque perle oriental colore perifraltice l'unghie in 
I tende di. L. 


O'inconftantia delhumane cofe 


epiphonema ide$t rei prolate fumma acclamatio . 
Pur queft’e furto , & uien ch’1 me ne fpoglie 


apofiopefis figura efts imperfetti uerbi fup pletione indigentis.& uien 
ideft conuien, ma non è però furto propiamente: quoniam(ut noftri 
aiunt ) eSt alias contratiatio rei aliena inuito domino fatta & lucrt 
{pe quidem gratia , diftum amplius è furuo > ide$t nigro » quos clan 
& obfcure fiat , nel a fraude(ut Sabinus dicebat) uela ferendo»ideft 
ab auferendo , uel a Grecofermone @ 0p0s è unde fures etiam dilti ac 
appellatifuere.l.i. ff. de fur. 


SONETTOCXXV. 


hyperbole » ditta 


Di (tate a mezzo di uincono il Sole 29? 
Scilicet fidem ex- 


cedens augendi gratia.» quale illud Virgi. 
Et fublatus ad athera Clamor . 


SONETTOCXXVI. 


O fuggendo ale non giunfiale piante rig. 


Timor pedibus addidit alas . & Apule .. 
Nang; timor mihi fecerat alas . & piante » ut ille pedes ; quoniam 
fic rurfum att. 

Vt primum alatis tetigit magalia plantis . 

Vtg; pedum primis infans ueStigia plantis . © per Metonymiam fic 
erit effeîtus pro caufa. 
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LIBRO .—< 
SONETTO CXXVII. tu 

Moue la fiamma ideSt uiene » e$tg; translatione pofitum uer 

bum pro uerbosut Cice. qui dixityueros ha- 

redes moutt » îdeSt ex clufit. & fic P. met lità . 

Moue dal lor innamorato rifo È GO i 

Lafciando tenebrofe onde ft moue. 

Monet dolce & l'amaro . 


Comeirato:cieltona,o "Teon rugge altuono uguaglia 
il ruggito del leo- 


ne. quoniam (ut Flaui.uopifcus ait) corum rugittbus etiam tonitrua 
excitantur > fcrinendo il er di Probo Imperadore. & per pro, 
Sopopeiar dicit sirato:cielo: 


SONETTO CXXVIII. 


Di che ui cal fi poco ideSt di che poca cura tenete o ero 
cofache poco ui aggrada, & è parola 


LA ufata dal P. in molta ltri luoghi. 


SONETTOCXXIX. 


Anima che diuerfe cofe tante dche lanima fia cofa fem 
plice , dimoftra quini n0k 


dimeno il D. hauer molte operagioni d guifa del Soles il quale è tale. 
& gli effetti fuoi infiniti . 

Appreflo parla dell'amor diuino & bumano ; quegli è è in amar lo in- 
telletto & l'animo , quesli.in nedere & udire. 

Egliè l'amor ferino ancora s il qualesnel congiungimento della carne 
. confifte , del mafchio & della femina,< di questo pur parla egli, 
moStra non amar. L. dishoneftamente s uride Maro etiam. 

Multa uiri nirtus animo » multusg; recurfat 
Gentis honos , barent infixi peftore uultus è. 
Verbag; nec placidam membris dat cura quietera. 


Bttu fra glialtri fenfi, 


Che Se cor l’alte parole fante Fab. 


ox aurem ferit » qua omnis ad alimum penctrat affeltus » Idemq;; 
Cice . fil, 








PRIMO. 5 
Nibilmagis ad intelligendum accommodari pote quam aurium feu 
Sus » indicium fuperbiRimum . & Platone nel conuisio. fores animi 
oculi &aures effe uidenturs binc enim multa in animum adnebun= 
tur. & Lalfan. 
Idcirco enim oculos & aures caterosg;fenfus patefecit in corpore di- 
uina folertia, ut per cos'aditus fcientia perueniret ad mentemditiag; 
funt aures ab bauriendis nocibus s obferuandumqg; eSt maxime » quo 
modo fic proprie loguitur P + uedi. odi . leggi , parli, & penfi , au- 
rium'uero perifraSlice , ut Hora.fic . 
Diffugere niues redeuni iam gramina campis 
Arboribusg, coma. & Virgil. 
Aurca Cafaries illa atq; aurea ueStis . 
Et noSiri quog; quando Identidem dicunt » tn. Ì. eum qui. ff. de iu. 0. 
ind .proconful, prator » nel aly qui prowincias regunt.. 
Per nontrouaruiiduo beilumiaccenfi è epenthe- 
# aa? | îs 3 ut ali 
bi fape s ecce. 
Et fpeffo l'un contrario l'altro accenfe. 
«Amor tu che î penfer nori difpenfe . 
Ormeimprefledel’amate piante si alibifupra . 
O' fusgendo ale non giunfi à le piante . & orme ; pedate » qua latine 
| weStigia dicuntur., piante , ideSt piedi ». & coft dice altroue . 
Et che i pie miei nor. fon fiaccati & laftt; 
A feguir l'orme uoftre în ogni parte + 
Menjfolitarie l’orme 
Foran dei miei pie laftt.. | 
Q uinci uedea'l mio bene & per quell'orme. | 
Torno a ueder.. nel refo il Sonetto s è pieno di ornamenti & di corri 
Jpondenze , dicendo occhî s lumi , luce , poi camino > orme , piante s 
pafst > utaggio breue , & Albergo eterno . VA 
© mio ftanco coraggio cor grande » cor autium » detto 
MOLE a) coft & non core, femplicemente a 
bauuto rifpetto a larima.. 


SONETTOCXXX. 


r 3° > ? IE . » Ù . 
A cu'io difsi, tu fola-mipiaci, ouid- 















LEBRO 
Elise cui dicas tu mibi fola places . 


O fortuna a gliocchi miei nemica: iphonema,fum 
mag; rei prolata 


acclamatio ut alibi fepe » 


In gencre Iudiciali. 
Canzona s'il difsi mai ; ch'io uenga in odio à quella; 
Del cuiamor, vivo, & fenza?] qual morrei, 
perifrafis è dixit enim pluribus uerbis P + quod paucioribus dicere: 
poterat ornatus caufa, ut etiam Maro . 
Tempus erat quo prima quies mortalibus egris 


Incipit &» dono diuum gratifîtma ferpit . | 
Et identidem noftri.l.i.ff.deiu.0. iud. ibi s 1us dicentis officiune 
Latifimum eft » hoc eft iudicis -melius in. L. cum inter. C . de fideico. 
lib. ibi ut libertatem cum fole uideat , ideft ut nafcatur ingenune è 
plurimag; buiufmodi funt » non referenda . 

Et cofî figuratamente parlò egli poco piu giu » quando dice . 

Et lanemica mia 
Piu feroce uer me fempre & piu bella . quafi dicat s non poter fare» 
infieme » che fia bella co feroce, omemica fua unde Maro adbue . | 
Gratior & pulchro ueniens in corpore Uirtus + 

Et di rado buomo'ò donnabello » 0 bella » di corpo sine èsche non fia 
parimente bello , ò bella d'animo . 

SI difsi che e miei difian pochi & rei di/ideral'buo 


mo viver lun 
gamente s & donendo uiuer poco, quel poco lo difidera ; pacefico » 
cheto ; & ripofato » & però s'haneffe detto il P. quel che egli non dif 
femais simpreca chei giorni fuot fian pochi s' € rei ; riedicando:il 
inale col peggio + ch’ altrimenti pazziafarebbe . 


Fe di uil Sionoria l’anima ancella + antbithefis, quo- 
2 | Ha q 
niam ancilla dicit 


alias ma quiui ancella bauuto rifpetto a larima s ideft ferua , & ani 
ma, è nobiliore corporis parte » denominatione falta, parlando non- 
dimeno dife fteffo. «> di uil Signoria » ideft di Patrone uile, del che 
farebbe ella poi anco uiliffima sancì che in'Firenze dir fr Fitole proucr 
bialmente , Vile perifce chi a wiltà s'appoggia . 

Amor le aurate-fue quadrella ; 









































AR” PRIMO. 38 
Spenda in me tutte, & le impiombate in lei 


Q uadrella ideftfaette » & è noce prouenzale s ufata pur altroue dal 
P. quando dice. 

Per quelle che nel manco 

Lato mi bagna ‘s cht primer s'accorfe; 

Quadrella . quafî quadrata illa, quando quidem fagitta ex quattnor 
conftet angulis shinc quadrantal vas pedis quadrati » olto co qua- 
draginta capiens fextarios . & Plau. in Curculio . 

Anne hecs quenzillum fitit modica eft capit quadrantal . Q_uadru 
platoresgs ideft publicorum criminum delatores diftifuerunt , qui co 
rum partem quartamcorfequebantur delationis ratione.uel quia con 
uicti quadrupli damnari folebant > pecunia grauioribus ufuris fane- 
rata, & utrungs neStri ponunt in. l. uafa uinaria. ff. de uer.fi. & 
in.l. plurimum .{f. deiu. & fac. igno. & ad propofitum redeuntes 
fic etiam dicit . Outd* 

Quuod facit auratum est , cy cufpide fulget acuta © 

Quod fugat'obtufumeSt ,& habet fub barundine plumbum. Stem . 
Protinus alter amat , fugit altera nomen Di, 
Amantis. & fi comefono due faette una di amore , l'altra di odio s 
cofi dicono fimigliatamete effere due trombe in mano de la famazuna 
oro l’altra di ferro,quella del bene , questa del male > quo non uelo 
cius ullum , mobilitate uiget è uiresqs acquirit eundo . 


S’i?1 difsi ; cielo & terra , huomini, & dei, de 


den'allaterta » dei alcielo. cr nel numero del piu haunto rijpetto è 


gli fauolofi, perche altrimenti,un folo Dio è nel cieloyuna fola fede al 
mondo & un folo battefimo s dice Paolo Apostolo. 


Ma terribil pro cella 


Qual Pharaone in perfeguir gli Hebrei bifforia no 


ta est, fu- 
gientibus enim agyptys yoccurrerunt aque , & inuoluit eos dominus 
hinc s quod currus Pharaonis  exercitumq; eius proiecit in mart 
dominus s quodgs eletti principes eius fubmerfi funt in mari subros, 


quod abyftt operuerunt eos & quod in profundum denigz defcen= 


derunt quafi lapis . | 


inmedijs fluîfibus , nec unus quidem fuperfuit ex cis. & clarius. 











si | LIBRO. 
Eorfel farei dubitatine loguitursperche gra cofa da farefareb 
i | be quelche egli ne dice . necfecus noStri > quodgi 
Philofophicum est, &» quod fic refpodent fepe periti. L.fi duo.ff. de 
arb. l. in commodato.$.ficut. ff. commo. i mae 
Io nol difsi 1a mal Gradatto , quale illud Nec hec da 

si quidem ; fed nec fcripft è nec feripfe qui 
dem. Nec obij legationemnec obij quidem . Nec perfuafi Thebann» 
nec perfuaft quidem . | ‘SAI 
Vinca’luer dunque, & fi rimanga in fella; 


Et uinta a terra caggia la bugia ., «rv ragloneuolmente; 
DI perche altro nonè la 


uerità. che Iddio »iuxta illud Io.ego fum uia ueritas & uita, < la 

buzia fcopo proprio del ddiauolo , quia mendax eft ,imò mendaci pa> 

ter. Gioftrandoinfieme dung; la uerità conla bugia, riman' în fella: 
quella, metaphora à gladiatoribus fumpta, & questa ne gitta a ter 

ra.ci deueft notare che uinca,d uinta corrifpondescaggia à rimanga; 
terra d fella  & bugia al uero , ideSt d la uerità figlinola del tempo» 

& madre della uertu, & fi come queîte due cofe d'ogn'altra»fono più 

degne, <r piu pregiate, cofî dir fi dene che.di questa vuerità fanta &* 

diuina ne fta . 

Ibeato direi. 


Tre uolte, & quatro, & fei 


O' terg; quaterg; Beati 

Felices ter &vamplins.hoc et (apius figuratusg; eSt loquendi modus 

< per enallagem , numerus finitus pro infinito . 

Per Rachel ho feruito & non per Lia .bifo.nota ef, 
ranto piu, che 

Rachel figliuola di Labam » a cui fett'anni hauea feruito Lacob s era. 

piu bella s che Lia , anci che questa di continuo haneua male è elioc= 

chi,&vera Lippa,e® però uolendoli dare Lia,perche era la maggiore, 

cofi rifpofe Tacob,c& molto benesuiene à diresche parimente il P.no=. 

firo,ne baueua feruito. L.&® non altra donna . | 


Et fofterrei 


Qu ando’! ciel ne rapella #deftre richiama » ueipfe met, 
P. alibi ait eriam fre. 


uulgo dici folet , difumgz 
eft Virgi. & Hora. 
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Rapella lei dalasfrendtanoglia’. & cielo dice appreffo', per'Dios 
eouiinersg;eSì pro contento, & Metonymia figura» ideft nominis 
tranfmuratto . SET rindi sine 
Girmen,con ella {u?l carro d’Helia, Se ben erà difuo 
co, & di:fuoror 
conalli,<& quindi parimente ditemo'egli n'è ito.in cofi fatto: luoco per 
ignem & aquam hoc eft cum difficulra srande., & ancora che paia 
gran cofa ardar în cielo , foura un carro di filoco, come quello di He- 
lia > pur fefierrei (unoldir il P.) girmen conluî , ne con altra viner 
Saprci. & d propofito diHela , cofi cice la Roria nel libro dei Re. 
Cumg, pergerent,er incedentes fermocinarentursecce curras.igniens 
& equi ignei » diviferunt utrumq; » cx afcendit Helias per turbinem 


“< 


ancelum. 


Canzona ben mi credea. 
Che in queîta eta mi tai diuenir ladro L 


Del bel lume leggia dro; /adro quia comici laron'pro ras. 

di i paciffimo ufurpantsemquia ani 
laros , uoracis atque rapacis eft natura . & cum nil aliud fit fartum 
quam contraltatio rei aliena fraudulofa , faltag; inuito domino » lu= 
«gni caufaza furuo dittum , ideft è nigro ; quod clam ex obfeure fiati. 
10ff.defur. non ueggiocome propiamente quiuipoffa flare quefta 
parola ladro . 


Che in giouenil fallire è men uergogna + Oui. 


Quadecwit primis , fine crimine lufimus annis i | en 
Ex quo-nimirum fit, cum & Plato phedrum primi. Seripfifet anniss 
nonnibil inuenile habens , fi atatis pratextu excufandus eh. guardo 
quidem Auguftinus quoqueretrattationum fcripferit libros, quafi di 
cat ad propofitum hic P. piu carico m'è hora diuenir ladro » che non 
Sarebbe ; Prato fendo giouane , e medefimo Oui . 
Stat in canicie ridiculofa uenus . 

i LA) INA ri pia 
Che’ pouerel digiuno pig il, 
Vien ad atto talhor chen migliorftato; 


Hauriain altrui biafmato Nimirum quia 

















IL id B R O i è 3 
ts & fa forameilcane per fame » dice il 


seceftitas legem non habe I 
pronerbio crd Firenze » bifogno fa prode buomo . & noi commune 


la fame ne caccia il Lupo del bofco.Marauiglia nondimeno 
è che LP. quinic& poco piufu, fchiami Ladro » &T fcopri la fua uer- 
gogna » hauendo maffimamente ne primi anni fuot ftudiato in legge, 
& dicendo i noftri.allegantem turpitudinem fuam audiendu non effe. 
Fameamorofa & po0c0 piu fu dice digiuno che corrifponde al 

la fame. & non femplicemente quini fame + 
ma amorofa » fi come ne digiuno anco , ma pouerello è ò uogliam di= 


re poncerel digiuno . ah 
Etio che fondi cera alfocotorno, ©er4 metaphorice, 
perche altrimenti 


L'uomo è di terra anci compoSto de î quattro elementi » & non di ce- 
ra. al foco torno diffe sideft 4. L. ut alibi. tà) 
Che'l mio bel foco è tale 

Ch'ogni buom paresgia.& fic Virg . 

At mibife fe offert ulero meus igms Amyntas . 

Età liquefarmi (fenfus eSt) come cera al fuoco, & come neue al $0- 
le,la ceragia (come dice Efopo phrigio nelle fue fauole) non contenta 
del (uo Stato, uegge ndo che'l fango diuenina duro al Sole , per far il 
medefimo fi gittò nel fuoco &r ingannata d partito tutta fi liquefece + 
Et di cicinfieme minutrico & ardo »uerico ri/porde 


i al digiuno," al 
ba fame s & però foggiugne poi incontanente . 
Di mia morte mi pafco <y uluo în fiamme . 
Stranio cibo “pafcerfi di famme & di fuoco . 
Mirabil Salamandra | perche gia detto ne haueua &" nino in 
| bi fiamme . ma come può Star queSto; fe 
lo fpegne piu tofto » colla fua freddura. 
Al uiuer corto Ilmedefimo 7. cofi cice etiam dio altroue . 
Che piu d'un giorno è la uita mortale? altri. quod breues fune bomi- 
ns dies  precarium habentis piritum sPhyfici uero . 
Velocifftmam effe atatis noStra fugam , quod etiam docet magiftre 
rerum efiicax experientia . 


Se uol dir.che fra furto & poco più fu diffe. 


Mi fai diuenir ladro.hinc dubitatiue ibi determinate,pche cofi dg; ? 


mente che 











| P Ri M'0: ì, Ve sì 
Si ricca donna ‘& poco innanzi powerel digiuno. 


Deue efler contenta 


S’altri uive del fuo ch’ella no?lfenta.» \& rimirum di 
3 ,, Cant noStri, 
quod tibi non nocet &y alteri prodeSi, denegari non debet.L'incredi» 
tore. ff. de euittio. * ° bh MI STO 
Lun vive ecèo dodorla ful gran fiume Pin 
«Adextremos fines india,ab oriente circa fontem Gangis Aftomorune 
gens fine ore totocorpore hirta; halithtantum uiuit &:odore,guem 
naribus trahit radicum florum&r filueStrium malorum.& fiume qui 
ui per circunlocutionem , & Plinio, Gange, && fonte chiamato cofe 
da Gangdro s uecchio Re d'India; d'altrui Phifone quia latine pre 
grandis eft & famofus India Fluiius, però quiui non Semplicemente 
finme,ma gran fiume ne dice il P. | nc RI TRE 
To qui di foco longe pofibilius.eSt che colà & în Indiay uinan 
MT «quelle genti di odore non hauendo bocca; che 
quini uno che l'haggia, di fuoco che confumà & diflrugge » però nun 
“mi pare che fia troppo buon fimile.. ©. doblo 
Difconuienft a Signor l’effer fi parco q4oniam poten 
adi ° tiffstima Princi= 
pum dos est liberalitas, qua Cafarem diftatorem, Alexandiumre= 
gem s Hannibalem ; Pyrrbumsaliosg; illustres animos, immortali- 
rate donauit. Haec ad aternam gloriam uia ef è hac Hercules «& 
Thefens alyg; innumerabilés; Celum > ut pore fibi pro domicilio » 
prog; promiffummeritis petierunt . 
Che un'belmorirtutta la vita honora  unde r1orz. 
Dulce & decorum e$t pro patria mori. & Virg 


Pulchrumg; mori fuccurrit in armissuol dir il P. che morendo l’huo 
amo gloriofo fi fa immortale , & uiue fempre ; ut Bion Borifthenites , 
qui gloriam annorum matrem effe pariter dicebat , uitamg; bominis 
breueni, memoria boneSta în multa propagari fecula. er per quefto 
bauendo l'animo alla gloria & alla immortalità sfurono gia molti, i 
quali fPrezzarono la uita; ò per dir meglio paura non bebbero della 
morte» maf'imamente a Thebe Meneceo » in Atbene Codro, & è 
Roma 0. Curtio. vo 




































SA K LIBRO... 

Chiufa fiamma è piu ardente. 04. 

Quo que magis tegitur » co magis aftuat IENA è 

Q uis enim celauerit ignem » Ta agg Ci 
Lumine qui (emper proditur ipfe fuo. hinc Philofophus uirtutem unt 
‘tamfortioremfe ipfa difperfa » effe dicebat . | ATEO 
O'mondò o penfier uani di 

OÈ mia forte uentura a che m° addueen: abusa 
O'di che ua ga luce Epiphonema s hoc cft ,fumma rei prole 

te acclamatio . 

Che deuea'torcer gliocchi 
Daltroppo lume , & di firene al fuono 
‘Chiuder gli orecchi, srefurono le Sirene Parthenopestt 
; | Min gia; & Leucofia, meretrici , le qua 
li, tutti coloro che dauano di orecchie à î canti loro > impouerinano s 
‘& trattatorie fichiamorono , perche in tre modi parimente fi induco 
‘0 gli buomini ad amare ; col canto che fuono dice quini il P. col ue= 
dere » © colla domeffichezza:. & furono difti io ; perche dalle Mufe 
uolendo Giunone che giuocaffero è cantare s uinte reftarono , & fog= 
giogate s & piuche appre[fo furono etiam dio pelate & corone fat= 
te delle pene loro. &Sendo meretrici,puofi comprendere per quefto, 
qualfuffe l'amor di. L. mira ciò che dice nelle epiftole latine, il P. 
‘-medefimo y & nos aliquando arfimusy & opem ferre decet aman- 
tibms : Item. 

Vtinam effet fimulatio , non amor, imò furor . 

luuenilis eftus fuit, qui me multos toriuit annos. altrimenti non bi- 
fognana con queta fimilitudine sidire, chedonea chiuder»le orecchie 
alfuono cito delle Sirene.lequali ancora nell'acque frauano, perche 
ficome l’acqua è fanza finescofi ne è la lu[furia ugualmete &nata Ve 
nere nell'acque de itefticoli di Saturno,gittati nel mare.Ma fia come 
fi uoglia,conea chiuder le orecchie al fuono loro, come gia fecero î cò 
pagni d'V life » perche nel uero tutte le occafioni » che ci po[fono dar 
materia d'alcun male, ad ogni modo campar fi deono auci piu che al 
le uolte ; unfolo && ben picciolo fofpetto » all'huomo reca nergogna 
grande infamia «&» biafimo. per ilche uforono le dipinture i Greci 


fina l'ombilico s per lenare l'occafione loro non folamente di farlo 
1 SME 
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«mia etiam dio dipenfarlo . “Dice anco chetorcer gliocchì douea dal 
troppo lume, «& bene » che però non lofece ficome non s'aftenne 
anco » la: prima noStra madre s uedendo il legno parimente del male, 
& della‘vuina bumana . Coll'occhio Sichen ne rapio Dina, & co’ 
uedere înuitato ne fu David ; all'adulterio & al Micidio infieme:s 
«i maggior lode ne fu degno quindi Alelfandro il quale per queStoricu 
sò ne uolle che a fe ueniffero la moglie & le figlie di Dario,quafi pro- 
uerbiofamente dicendo,che dolore de gli occhi erano ; le fanciulle di 
Perfia . &r Paolo Emilio,che non curò parimente uedere l'oro dr l'ar 
gento regale di Perfe , triomphando s & rimettendo il tutto altri- 
menti a Gouernatori della republica, & forfe riguardo! banendo è 
quel che dice Homero . ! 
Quuippe uiros ferrun illicitipfuna » 
Ita diuttia proliciunt ad luxum, 
Confuetudo puellarum ad amorem . 


Et anchor non men’ pento, 


Che di dolce ueleno il cor trabocchi  douena rorcer 
n gliocchi dal 
troppo lume » & chiuder gli orecchi al fuono delle Strene s ne l'un 
nell'altro fece s anci uedere & udire appreffo ne wolle, che però atto 
mirtuofo non fueglis altrimenti ne farà anco tentito tale quello di 
Sceuola s bauendo uolontariamente arfa la mano , che pero dir non 
potemocon ragione, | i 


Ch'e gli c difnor sSyrcopa gratia metri. 
Morir fu g gendo Sic Bar.no.in.l.ut uint ad fi.f. de iufi.&y i. 
Ben non hall mondo che’! mio mal pareggi 
Pierolo dal Vergna . 


Quel Mon nonha null plazer quiteuft miem mal racbuallia, 


SONETTO CXXXI. 


Rapido GUrda che d’alpettra uena, 


R.odendo intorno, Onde’l tuo nome prendi 
M 
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Perifraftice otnatusg; caufa Rbodanum dicit> cy cum €0 loguitur:, 
quiflunius eSt, a Rodano Rbodiorum oppido potius denominatus., 
guama Rodendo > quig; ab alpibus oritur; hand longe dà Danubij 
atque, Rb.ani fontibus » & qui denique, citato, defcendens curfu per 
lemanum lacum.impetum feruans effertur,& però dice rapido ide$t 
ucloce,ufque adeo. ur uix aduerfa aqua. poftit navigari,unde Tibul. 
Testis Arar Rhodanusg; celer magnusq; Garumma. » 
‘Et d'alpeStra uena » ab alpibus ut fupra. & ut alibi P.met 
O' felice colui che troua il guado ; 
Di questo alpeStro & rapido torrente . 
Bafciale?l-piede } 0 la:man bella e bianca, 
Profopopeta . i 
Fl bafciarfia inuece drparole , dest uerborum uices 
a agat s ut noStri quog; 
dicunt in.l. 2. ff. de bo. po. ibiuice baredum bonorum poffefores 
babentur. LI | 
Lo fpirto è pronto, mala carne e ftanca, 
Per.Syncopam » dice Jpirto » alibi nero . 
La carne inferma,& l’anima anchor pronta «| 
Et Math x.2 6... Maxciuero. na. 


Spi ‘itus quidem prompius eSt., caro.uero. infirma & eurip » Ion . 


“Ecce » pestardus s.animus uero promptus.quafi dicat.s fe ben io non 
pollo s egliè nondimeno affai , lo baner uoluto . - 


SONETTOCXXXII. 


Et qual ceruo ferito di Saetta rigi. 
Vritur infelix dido s totag; uagatur I 
Frbe furens , qualts conietta cerua fagitta; 

Q uam procùlincautams nemora inter créftia fixit » 
PaStor agens telis » liquitg; uolatile ferrum . 
Nefcins » illa fuga Styluad,Naltusj; peragtaro è 
Dittaos , baret lateri , letalis arundo .&& Luca . 
Sternunt letalig; vulnere cadunt... &. Liut. 

Conful mortifero îtus uulnere cadtt . 


Tal.io, con quello {tral dal lato manco 
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vato» dice bawehdo prima detto qualcernos quoniam hifce merbie 
communiter fit comparatio > perinde ac fi diceremus:s: qualis pater 
talis eSt filius , qualis princeps talis populus, <& qualita Dominus » 


calis ferunsi o 
bi “SONETTOCXXXIIT: 
Non 'daPhifpano ‘libero 2 l’indo Hidafpe 084 


Iberus bifpanie flunius eSt a quo etiam hifpania Iberia appellatur » 
quig; per mofcorum trattusin Cyrum ( aliud flumen ) effluit apud 
Scythas fiue bircanos.alias triplex Taraconen: Batica &-Lufitania 
Jed hic (ut dittum est) Iberia-à flumine citerioris Ibero.Ida{pes nero 
per Parthiam fefeferens euadit in Indiam > «& amplo atque profun 
do gurgite means , crebras facit infulas,&Y ingentia trabît faxa fub 
undis , & ut fentiunt aliqui ab Idafpe antiquifftmo Medorum rege 
nominatur. 


Ricercando.del mare ogni pendice 
la latina appendiz. |’ | SLI nat gii 
Ne dal lito vermiglio a londe.cafpe:, mere rubrum 
i Prima dicitsquod 
amplifttmo ore ab auStro in feptentrionem funditur, eftg; inter indi- 
cum, & Aethiopicum Oceanum » <& ne in Mediterranéum exeatsd 
rerrisPerfarum Arabumgq; tenetur &rubru dicitursciò è uermiglio, 
ut hic & quia rubei coloris apparet non quodita fit > uel quia eri- 
tre regis fepulchrum feruat , d quo denominatum eft quoque, quan 
doquidem «pireS Grace rubrum dicatur s Mox caffium quod eSt ad 
Septentrionem pariterse& d plerisg; uocatur Hyrcanum . 
Ne in cielne in terra e piu d’una phenice pin. 


ideSt'ogni fponda, 
‘©& mene da paro- 


Senefcens caftia thurisg; furculis confiruit nidum » replet odori- 
bus, & fuper emoritur. ex ofibus:deinde ac medullis nafcitur 
primo ceu uermiculus inde fit Pullue . principiog; iufta funeri 
reddit priori,.,, <>. totum defert nidum prope pancatam in folis 
urbem:, & in'ara ibi deponit : Vuol dire quivi il Poeta che 
in nelfuna parte del mondo:ft troua fe non una Pbenice , che 
fi rinoui > di fe Steffo parlando, & appreffo che effendo nella età 
Soak Mu 2 

















na LIBRO: : 
matura; non puo piu ringionenire. &altroue il medefimo afferman 
do , quando pur dice s 
In quefta paffa'l tempo ; & ne lo fpecchio 
Mi ueggio andar uer la Stagion contraria. & d propofito della Phe- 
nice fendo unica » non fanza che » gli Egity la tenneano per imagine 
e ritratto del Sole s & Plinio (ut fupra ) quod totum defert nidune 
prope pancaiam în Solis urbem. 
Qual deltro coruo 6 qualmanca cornice rig. 
Sepe finiftra caua pradixit ab ilice Cornix. & ad idem Cice. 
Iuppiter Cornicem a finiftra » Corunm 4 dextra canere iuftit. 
Canti’l mio fato Sspple nonfo, figurag; eStecclypfis. & 
fato dice appreffo s quoniam molentem du= 
cit s nolentem trabit. & alibi. 
Sua uentura ha ciafcun dal di che nafce . & Mantli è 
Fata regunt orbem. certa Stant omnia lege . 
Longag; per certos fignantur tempora curfus . 
Nafcentes morimur . finisg; ab origine pendet . 
O qual parca ink afpe > quiatres fuerunt Clotho, lache= 
fis Atropos » & per antifrafins 
Parca » quia nemini parcit s & corrifponde al fato s ex quo latini 
Parcamsfatum dicunt.hasq; notte & Herebo natas canit Hafioduss 
propter occultam adbuc & abditam fatorum uim. — 
Sorda com’afpe . biSteronproteron, ideft come afpide fordo. 
uerbag; funt Pal. fic formaliter dicentis + 
Sicut afpidis furde & obturantis aures , que non exaudict uo= 
ces incantantiutà. 
Ch’io non uo dir di lei } ma chi la fcorge 
Hoc eSt di cui la fcorge ecclypfis4; eSt figurasbauuto rifpetto al uer 
fo, & della mezzana intende il P. ut alibi , quando pur dice è 
«Amor mi manda quel dolce penfiero 
Che fecretario antico e fra not due . 
Q uand'io u'odo parlar fi dotcemente $ 
Com'amor proprio afuoifeguaci inftilla . 
Del fiorir quelte innanzitempo tempie, dechnare 
G&G uentre: 


in età matura , agnominatiog; eSt figuraut illa + 
Che i lasciai per feguirla ogni lanoro 


Come 
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Comel'anaro.. Teac 
Furor eSì amentium non amantium » diftumq; eSt alibi fatis è 


SONETTO CXXXIIII. 
Mille trecento uentifette a punto 
Su Phora primail di felto d° Aprile 
Nel labirintho intrai 0 è innamoraidi.L ut alibi etiam 
quaguam alijs uerbis legitur qua fut. 
Era'l giorno che'l Sol fi fcoloraro » 
Per la pietà del fuo futtor è rai 
Quando i fui prefo <& non me ne guardai | 
Chei bei noftr'occhi donna mi legaro.<y in fcheda Sua propria manu 
Scripta identidem fre . 
Laura proprijs nirtutibus UuStris, ac mes longum celebrata carmi- 
nibus primu:n oculis meîs apparuit fub primum adulefcentie mee 
tempassanno domini. 1427. die.6..Aprilis in ecclefia.s.Clare, Aui- 
nioni,bora mattutina.anno autem domini. x 3 48 .ab hac luce lux illa 
Subtratfa eSt cumego forte Verona effem . <& labirintho quiwi dice 
appre/fo. perche nel uero » chi ama entra nel labirintho d'amore,on- 
de facilmenre nonefce . hinc Maro Scite almodum , & Ontd . ille . 
Hic labor ille domus & inextricabilis error . 
Ifie. 
Dedalus interea creten longumq; perofus 
Exilium , tatusq; loci natalis amore | 
Claufaerat pelago sterras licet inquit & undas » I 
Omnia poftideat , non poftidet aera Minos . 


| SONETTO CXXXV. 
Bcato infogno i 
Solco onde , e’nrena fondo & fcriuo in uento 
Pugnis aurem nerbero , arenamg; metior maris » Doc est in caffun » 
atque inaniter laboro . 
Fr una cerua errante & fugiciua. 


Jaculog; fugace) 
sternit humi Cer- 
nam. Imò quod proprie meteres Ceruos fugitinos dicebant, fen Da- 
mas timidas , Cermosg; fugaces . 
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LIBRO. 
Caccio con un Bue Zoppo infermo &lento 

«Abufio e8; quando quidem canibus s non bobus ucnatum eamus » 
alias quidem & mitra afinis » & Clitella bowui s conuenire dicemus è 


I n tale ftella prefi l’efca & l’hamo + 


Metaphora fumpta è pifcibus,qui fic efcac&hamo pariter capiuntur: 
SONETTOCXXXVI. 


Gratie che a poch’il ciellargo deltina. rirgi. 
Pauci quos aquus amauit 
Iuppitersaut ardens cuexit ad athera utrtus. 
Et ottauam forte (ni fallor) intellexit pharam, è qua (utpote pra- 
Slantiori ) omnia fluunt bona? igneam fcilicet ex quo perfe hine 
ignem , deum arbitrantur , fimbolum divina nature > feruabaturg; 
olim» & feruatur nunc etiam intemplis , imòfcribit Pluto infub- 
flantia ignea deum effe . & Laer . deos igneos . ist 
Sotto biondi capei canuta mente  Profopopeia.crfic ali 
- | bi etiam dicit. 
Penfter canuti in gioueniletate. * 
Frutto fenile in ful giouenil fiore. & in ep . animo fenex annìs ado- 
lefcens. Item. Florentibus annis feneltutem praoceupauit. Td emq; 
Virgil .fic. 
«Ante annos animumg; gerens curamq; virilem . 
Hacg;ingenia precocia appellantur » ut ficus , poma» & td genna 
plurima,qua ante folitum maturefcunt tépus.c&Q_ vintilia. ad'idem. 
Ingeniort pracox genus band temere unquamperuenit ad frugem. 


Da quefti magi trasformato fui 
«Allude alla fauola di Circe maga &rincantatrice,la quale Sillaîn un: 
moftro marino,&gli compagni d'V life parimete in beflie trasformo», 


Canzona anzi tre di. 


Anzitre dicreata era alma in parte #0 èpdlateera- 
no tre etade , €& 


il P.nellagiouentufua quando il di fefto d'Aprilenel.v327 + (come 
poco piu fu dice) fi accefe nell'amor di. Lr creata daDio » perche è 
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Buifolo afpetta il creare l'huomo fendo creatore, & tutte l'altre cofes 
er 'ipfemet P alibi. fic etiam dicit . 

Che criò. questo & quell'altro bemifpero  & Pfal.. 

Ipfe fecit nos s & non ipfi nos. & Gene. 

Creauit derss.bominems ad.imaginem & fimilitudinem fuam » celum 
& terram . co di pone appreffo s per leetade, perche cofî etiam dio 
nelfalmo s fi legge 00» | | 

Dies mei ficut umbra declinauerunt & ego ficut fenum arti » 

I ntro' di prima uera in un bel bofco 

D'amanti, & nonfemplicemente dice bofco s ma bello apprello, per= 
che communemente fogliono effere borridi & pauentofiscome canto- 
rono gia Catul. &Virgi : 

Ille demens fugit in nemora fera. 

Defuper borrentig; atrum nemus imminet umbra. 


Q ua nemus horrendum & lucos tenuere filentes . 

Era untenero fior Laura. & dice innanzi pargoletta, & 

quini per Synedochem s tenero fior . & fic alibi Poe . ad propofitum. 

Liliag; & uiolas floriferumg; nemus . 

Nato in quel bofco «poco piufu, alma creata » 

Il giorno auanti nella adolefcentia ; perifraîtice s & giorno 
per etade, ut Supra. 

Che uerun di lacciuo forme fi noue + 

Lacciuo s ideSt lacciuoli gratia metri figurag; eSt Apocope . 

Pien di lacci & di ftecchi un duro corfo 


Haggio a fornire haggioè uoce Napolitana » 
Queleggiera & fciolta 


o, pianta piede , uopobifogno. che 


Pianta haurebbe uo 
b uiene da opus,& è woce pronenza 


le; & cofi dice altroue il P. medefimo. 

Poi fammeggiana d guifa di Piropo 

Colui che col configlio , & con la mano 

A tutta Italia giunfe al maggior uopo 

Ma tu Signor c'hai di pietate il pregio P/a. 


Deus cui proprium eSt mifereri & parcere . & in cuan - 
M 4 
















































LIBR O : 
Penite ad me ovanes qui laboratis & onerati eStis ds ego refictà uos. 
Vincalltuo Solle mietenebre noue . Sotenebre 

\ol'i.bp otiiena | corrifpondote. 

«7 noue perche poco piu innanzi dice medicine antiche. 

Salcun pre gio inime uiue di temperaza di continenza. 
SONETTO CXXXVI: 

Innobilfangue uita humile & queta. sic alibi P.met 


ad lacobum Columnam . 

ES mibi post animi mulier clariima tergum 

ES virture fuis, & fanguine nota uetusto è 

Frutto fenile in fulgiouenil flore sic alibifupra. 


Sotto biondi capeì canuta mente » 

Penfier canuti în gioueniletate. & Virgi. 

«Ante annos animumq; gerens . Curamq; uirilem . i 

Anziil Re dele Stelle Epamodofis. perche prima ne bane= 
: uadetto. i psp 
Raccolto ba'n queSta donna îl fio pianeta . Sic etiam. D «.Hiero + 
ad Heliodo.. 

Nepotianus mens imò Chrifli. 

Bonofus tuus imò meus . 0A 

Vagaris in patria s imò non patria , quia eam amifiSti. fic noîtri fli- 
chus imò Pamphilus, L. Flichus. ff. de ma. teSta . & Re de le Stelle. 
Imò regum , & dominus dominantium s qui cao fecit », &pofuitin 
firmamento celi s ut Gene » dicîtur. 


Da ftancar ogni diuin Poeta Poeta dice altrove fempli 
cemtte,&in qui flo modo. 


Fiorenza hauria fors'hoggi il fuo Poeta.cy quiui dinino,metri gratia, 
& quoniama diuino quodam fpiritu inflammantur Poeta, nafcuntur s 
& Oratores hunt. 


Puo far chiarala notte ofcuro?l giorno, 


E° mel amaro & addolcir laffentio Aperbole. Et 
cofi dice anco 


altroue . 
Ssidolce è del mi'amaro la radice . 
Il cibo affentio «& tofca. 
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SONET:TO CXXXVIII. 
Laflo ; che pur da uno a l’altro Sole, 
Etdalun'ombra a altra Meronymia, sic ring Sepe ego 
longos 4 
Cantando puerum memini me condere Solesis 
Et Sole intende il gio rino, ombra la notte,perifraftice etia locutus. 
Di quefta morte che fi chiama uita. unde eurip . 
Q uis nouit utrum quidem viuere mori fit s Mori autem uinere . 
Imò mortuifumus Inquit Plato . Corpusg, nostrum fepulchrum effe 
nobis s alias dolium, & perforatum quidem eorum qui libidinibus 
agitantur, ob incontinentiamin explebile + & binc quoque Cice.. 
Veftra nero qua dicit uita 5 mors eSt » Oceanws miferia luffa ac mi- 
litia continua » € mercennarij dies cius'. ex qua breui caducam & 
twoleStiarum plena in aternam , incundiffimamq; est anobis demi= 
grandum aliquando. & ipfe met T. in ep. non fit quis morte mifer ut 
ta est que miferos facit. & alibi è | 
Haec nofira qua dicitur unita mors eSì . 
| Timco ne veniaîn ad fenettutem extremam y none diutius uiuam 
fed ut diutius moriar . i ac 
Non nafi longe optimum $ proximum quam primum mori. & Di 
Grego.inde . i 
Temporalis uita eterna comparata Mors est potius uita dicenda 
quam uita è ai 


SONETTOCXXV. 


Che a mezza îtate gela Hyperbole. 


O fefsi quell’altrui in odio venire 


O odiofa'l mondo fenza Stima .. 


Che dolce èla mia morte, c0we guella del Cygno > che 
e canta d Menandro in fil mo- 


fic alibiche la faret 


ù amica d'amore è 


rir piu forte. 
Dicato ad Apolline , per quefto » & nondimeno dir fi fuole , quod 
ultimun terribilium eSt mors. 








LIBRO 
SONETTOCXL. 


Quel che fa’ di de le minori Stelle e’! mede/imo dice al 
I | troue 1quefio moda. 
Sparifce & fugge 

Ogn'altro lume » doue'luoftro Plende. & Hora © 

Micat inter omnes 

Iulium fidus uelut inter ignes 

Luna minores. 


A l'huomo & l’intelletto & le parole signo carum 


qua Jut in ani 
ma pafionum note, nemog; dixiffe prefumitur,quod prins mente non 
agitauit , alias propofitum ( aiunt noftri ) in mente retentum » nibil 
operatur . L. labeos.idem tubero . {f. de fup. lega» L./t repetendi. C. 
de condic. ob can. & però l'uno & l'altro » lo intelletto & le parole 


ne diffe 
SONETTOCKXLI. 
E'lmormorar de liquidi chriftalli, profepopeia. sie 
STALLMS è 


Vitreasd; natatu plaudit aquas . &.Virgi ©. 

Et ftrepitans rauco murmure riuus aque . AÙY » 

Vnde fluunt crepitanti murmure rivi. 

Dormio dum Blande fentio murmur aque . 

Et chriftalli per Synedochen pro aquis . 

Giu perlucidi frefchiriui & fnelli /fc Poe. met alibi. 
Et Menalippe & ciafcuna fi fnella » 

Che uiuer le fugloria al grande Alcide. & è uoce prouenzale co= 
me molt'altre . 


Quella c'ha neue?l uolto oro i capelli perifrafis au- 
rore, cuius fa 


bula nota eSt ; poi fi dichiara quando dice. 

Cofi mifueglio è falutar l'aurora, 

ElSolsch'èfeco . ex quo oritur s nonex Titano s quanquam fepift= 
me d nomine ipfius aui , ipfum pariter Titanium wocemus . 


Deftami al fuon de gli amorofi balli Hora. 
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Tam cithtreachoros ducit uenasy 
Imminente luna » iuntteg; nimphis gratia decentes, 
Alterno quatiunt terram pede . item 

Gratia cum nimpbis geminisq; fororibus ardet 
Ducere nuda choros . 


Cofi mi fueglio a falutar l’aurora (ice. id 


ConStiteram exurgente die auroram forte falutans . 
Cum fubito a leua rofcins exoritur . 

Pace mibi liceat celeftes dicere ueStra » 

Mortalis uifa eSt, pulchrior effe dea . 


SONETTOCXLIT. 


Che mi cuocono’ cor in ghiaccio e’n foco, 
Propiamente banuto rifpetto al fuoco » ma non al ghiaccio è & cofi 
dicono înoftri pelo. |. pater feuerinam.$.conditionum. ff. de condi. e 
de. l. 2. ubi glo. not.ff- de offi. procon. 


SONETTO CXLIII. 


Liete & penfofe accompagnate & fole dialogo è 
Chi pon freno agli amanti 0 da lorlegge ? 

Boet. quis dat legem amantibus » maior lex amor est fibi è 
Ma fpeflo ne la fronteilcorfilegge cui. 

Sic tacito uultu fcire futura licet . Cice . 

Nanque oculi nimis arguti quemadmodum animo affetti fumus » lo- 
quuntur . Item. 

Vultus ac frons animi eStIanua qua fignificat uoluntatem abditam 
ac retrufam . aitq; fic etiam Q uintilia . ‘ 

Ex uultu ingre[]ug; perjpicitur habitus animorumer animali quogs 
Sermone carentium ; ira, latitia , adulatio » ex oculis s& quibusdam 
alijs fignis deprehenditur. && Dan. 

I mitacea ma mio defir depinto | 
m'eraneluifo el dimandar con ello; el P . noftro medefimo poco 
piu giu,” 
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se ne la fronte ogni penfter dipinto » 

Son le cagionche amando i mi diftempre MURI i 
Voîtro Donna lpeccato > & mio fia l danno . SIRTA 


È SONETTO CXLV. è 

uando”l Sol bagna in marl'amato carro» 4g. 
Rubro lauit aquore currum . Item . 
Sol quogue & exoriens & cum fe condet in undas. 
Signa dabit . e' LP. ifteffo . 
Gettan le membra poi che'l Sol s'afconde . 
Sulduro legno. 
Ma io;perche s' attuffi in mezzo l'onde.e'l Bocca.nelle nouelle . 
Si tolo come’ Sol à noi s afconde . Et aurato dice » quomam Sol au- 
reus eSt hine Kirgi. rurfum. | 
Per duodenaregie mundi Sol aureus astra è 
Quuodfuperest., ubi pulfam hyemem Sol aureus eglt + 
Et l’aer nòltro: ddifferenza dell'alirniscio è degli antipodi,de 

quali tacitamente affermando intende,mt eta. 

Virgi. adhuc , dicens . 
Nosg; ubi primus equasioriens afflauitianbelis » 
Illc fera rubens accendit lumina uefper. auenga poi che dubiti altro= 
ue quando pur dice. o 
Ne la Stagionche) ciel rapido inchina 
Verfo occidente & chel di nostro sold » 


A gente che di la forfe l'afpetta.» (ARRIVI i ‘tab ailip ada 
Voadura& angrofciofa notteinarro, is4parrose$ e 
parola che ue 


neda'arta latine sche.uuol dir caparra > ueteresdì arrabonem dice- 
bant alias > dx praceteris Comic .fepe - È o 
Con amor con madonna { meco garro 

Mi lamento, onde il Poeta medefina + ù 

» ” ] ) < x y : Ge i) ; 
Begarrir Progne:do pianger i hilomena. 

Et nelle epiftole latine © 
Anilem tibi fabulamfed ex re (urFlac. ait) garrio., 
Vien poi l'aurora & Lauri folcainalbi: 
ien poil’aurora & Lauri rotcalna:ba, 


Ciò è fi fa giorno » hine Virgi. 
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Reddit è nobis aurora diemg; reducit > hci 
Regina è [peculis ur primum albefcere lucem 
‘Vidit & iam prima nouo fpargebat lumine terrat 
Titoni Crocaum linquens aurora Cubile . 
«Aurorainterea miferis mortalibus almane 
Extulerat lucem » 


SONETTO CXL V. 


Se ne la fronte ogni penfier dipinto sic Paulo fipre. 


Mafpeffo nella fronte il corfi legge » 
S°un pallor diuiola & d’amertinto » Horse. 
Nec tinétus viola pallor amantium , Virgi è Ì 
Tdi candida Nato. Ri 
Paltentes uiolas s o fumma papanera carpens è i L 
S'hauer altrui piu caro che fe fteflo , ehe pero ne è 
| I contra l'ordine 
della charità > come dicono î noStri , la quale comincia da fe Steffo . L 
| prefes. C.de ferui. & aqua. Imò s falium eStiam tritum fermone 
prouerbium , Fatuum fe offedit,qui ut alium faluet fe ipfum offendit. 
Sapiens qui fibî nonfapit , ne quiequamfapit . 
Turpe c$} alijs opitulari femetipfum autem neglizere . & 0MNES (iN 
quit Comic. ) fibi melins mallunt quam alteri. 
Pafcendofi diduol d’ira & d’affanno. Profopopeia: 
S’arder da luge,&agghiacciar dapreflo Pyperbole. 
Voftro donna’ peccato, & mio fia’?l dano 
Et cofi ne dice altroue s ecco. i 
Lacolpa è uoftra, & mioldanno & la pena & male , quia anima 
que peccauit morietur ut dicitur in Pfal.c&r atunt noflri,pena debet 
renere fuos autores, & rem que culpa caret quod in damnum uocari 
mon conuenit. l. fancimus. €. depen. e. cognofcentes de confti . 


SONETTOCXLVI. 








| LIBRO; 
Aluello, doroin Colca » cabhella comparatione meramente ne 
fail P.perche fr.come erano in queSta barchetta,del 
la quale parla bora::dodeci donne.» anzi dodeci Stelle, per La bellez, 
za loro » cofi nella Nane d'Argosfabricata 4 Jafone » Seco parimen- 
te ne menòi piu nobili buomini della,Grecta x. quali furono Hercole, 
Orpheo » Caftore , Polluce » Zeto » Calamno » & altri Semidela, 
Ne?l paftor di che anchor Trota fi dole pertfraftice 
dn 4 iniende Pa 
ride » cuius gratia Troia capta fuit, & però dice che anchor fi dole 
per profopopeiam » hauendo nomato mafsimamente per i nomi propt 
loro Iafon, Laura Autumedone ; è Tiphî . i 
‘vapocope e$t 


De qua duo talrumoralmondo faffe. P 
> XL mini rear ; ; oi @ perifra= 


fis & quefti dua furono Tafone & Paride », & di loro faffe rumore 
al mondo » come quegli andò in Colco per l'aureo uello, chiil mandò, 
perche s & ciò che ne queniffe poi. & perche questi ne fulle cagione 


della destruttione di Troia parimente . & rumore (come dicono i n0 
$tri)nonè altro che Strepito di molte noci L.fi.ribinot.ff.de be.infti, 
Felice Autumedon:Felice Tiphir.. Quid usato 

“Curribus Autumedon lentis erat aptus babems ». 1». 

Tiphis'in Aemonia puppe magifter erat Virgil 

Et equorum agitator Achillis 

«Avmiger Autumedon . 

«Alter erittum Tiphis » & altera que uehat Arg0 

peleétos beros4s « Ali Automedontem dicunt Diore filiums cAchillis 
aurigam » armigerumq; pyrrbi Tiphim uero s fabrum lignarium 
egreginm, ac Argonautarum nabis etiam Gubernatorem. uerune 
(ut cumg; fit.) come puòquini Star Tiphiy con afpiratione ; con la ri- 
ma poto piufu »fchifi  fanza . fe non fu licenza poetica non fo quel 
che fi polfa dire.» quanto a Tiphi è pero da notare » che effone fuil 
primoil qualetrouò tutte lecofe-bifognofe al nanicarey:&® alla Naue, 


SONETTOCLXVIT., 
Paffer mai folitatib'imalcon tetto: Pfal. 


Sicut pafferfolitarins intetto . & P. nefcio quis . 
Solinagusg; fonat , blavida cum sActantide pa fer «€ meramenté par 
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lando d'amore il P. non porea piubella comparatione far di questa 

fendo uccello piu d'égW'dliho amdrofo); il qualetcanta fempre & fal- 

tannde Marttat. 

Audit.& arguto pafere uernatrager. € ad idem inquit'Etiam Cice. 

quad omnibus. paljeribus 4 natura infita est uoluptas. 

Il cibo affentio.& rofco. ‘ab finti latine, byperboleg; 
est figuediche fi pafca di abfi Taio 

On di ueleno + & cofì dice anco i'Bottà- 

Venuto il idpo dallei afbertato la fortuna m ‘apparecchiò ifuoì af Hi 


Ilfonno é ueramente qual lhuom dice. 


‘Parente de la morte Virgin 
"Tum con fanguinens letifopor. LA 
Olli dur a quies ocnlos & Ferreus dash 
Somnus' Quid! | IRC O. DTUI 

‘stulte quia eSt fomnusgelida ni mortis imago. - 
Sene.frater dura languide mortis + & Cice» 
Habes fomnum imaginem mortis . Diogenes quoque d Ietalifon omno ex 
perrettus s cum ei dicebeb Medlicis J quid aguisrelte refpondit frater 
enim fratrem am RATTI ) LA Homer alludens » quod saran fi t 
MOVTIA MALO è. I 


SONEÈTTOCXLVIITI. 


Che non oflo can jar teco uia io, «Aupherefis 
SEA p 5; peo a Che perche 


A 
Va; uso uerdeli: nua PER ore 


Ogni fmeraldo Ha miriebini uinto &ftanco 
Pleonafmos . quale illud . 

Pianfe per gliocchi . pur cofi difP'anco altroue . 

Alerande Auguito che diuerde lauro ; 
Tre volte triomphando orno la chioma. 
Labra:celeSte che in quel uerde lauro. 
Laura:che l'uerde lauro i 

Vn lauro uerde una gentil colonna | 
Rottaè l'alta colonna e'l'uerde lauro: 
Facendomi d'buom utno un lauro ucrde +. 
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SONETTOC XLIX. 


Cantai hor piango; & non men didolcezza. 
[Del pian ‘er ndo  idef non minor dolcezza, del pianger 
i PISSE S prendo s che del canto prefi i! 


Si dolce è del mi’'amaro.laradice, 5 ipfemet in ep.ad 
Nerium . Amara 


mibi fuit dulcedo, & amaritudo dulcis. Hyperbolicusg; est loquendi 
suodue, ut alibi fape. 


SONETTO CL: 


Non lauro è palma ;5 ma tranquilla oliua 
Ecco che quiui dice lanro » & non uerde , come. poco piu fu, &r inmol 
t'altri luoghi . forfe perche appre[fo ne baneua detto palma & olina, 


SONETTO CLI. 


Vincitore Aleffandro l’ira uinfe oui.di Aiace parlado: 

Heftora quod folns ferrumd;iznemg; ionemg; — 

Suftiriuit toties » uname non fuftinet iram. ! 

Et fe'l minore in parte che Philippo ecclypfis.& in 
quefta parte lo 


fece minor di fuo Padre > il quale: wélewa che ogni giorno fe li di- 
celle . Phillippe te hominem effe memento. Imo quod extant epiftole 
(uc inquit Cite.) quibus filio pracipiebat ut oratione benigna antmos 
ad bencuolentiam allicerets blandog; fermone milites delintret. 


Cheli ualfe pirgotile o lifippo I 
L’intagliar folo , & apelle il dipinfe È Pica 
to dire Linta 


gliar folo, &s' Apelle il dipinfe acciò che corrifponda 4 quel.fe Pir- 
gotile ò Lifippo «quaft dicat nulla fendo cofi uinto da l'ira; & quanto 
alla ftoria cofi dice Plin.edifto Alexander M acedonicuszne quis, euta 
alius pingeret quam Apellessalius ue fculperet quam Pirgotelessnee 


ex ere duceret alius qua lyfippusscanie, Gipfemet in dialog. &xHor» 
editto 
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Èdiltog; cauit ne quisfe praver Apellem © STRA 
Pingeret » aut alius Lyfippo duceret ara. Apelles Cous ; Pyrgoteles 
ex pyrgo oppido Tufcia, Lyfippus uero Sicyonius fuit » Statuarius 
ecresius > quemfexcenta decem opera feciffe tradunt, <& pracete 
ris Coloffinm Tarenti cubitorum quadraginta unde Proper. 

Gloria lyfippo e$t animofa fingere figna . 

L'ira Tideo a tal rabbia fofpinfe 


Che morendo ei fi rofe Menalippo.» 
js Thebanus fuit pariter; à Tideo in pugna letaliter uulneratus , qui 
dfocijs fibi > illius allato capite, ferè in rabiem uerfus, ceruici non fe 
cis dc'canis rabidus dentes infixit uorauit &y occubuit > <& dice rab 
bia quafi furore & maggior de l'ira .e' I medefimo altroue . 
Benpronide natura al no$tro Stata > Quando dell'alpi fchermo, 
Pofe fra noi, &r la thedefca rabbia . 
Lira cieco deltutto non purlippo ! i 
Fatto haucea Sylla, il quale Mille è ducento Romani,in Cam 
\.»! pidoglio, uccidere ne fece, & per questa 
piu toto crudele che iracondo dir ft puote . Imò quod totam urbem x 
omnesg; Italie partess ciuilis fanguinis fluminibus inudauit,nec uira, 
vi cedibus fatiatus» quod aduerfus mulieres quogigladios diftrinxic.. 
A l’ultimo l’eitinfe è openione di molti,che hantdoli portato 
sit | denarià Decurioni promefsi p larepara | 
tione del capidoglio,Granio Precipe di Puzuolo,for di ttpo,turbato, i 
pallaffe da jfta uita prefentesall’altrasfoura prefo da l'ira. Altri dico 
no(& è il uero)che moriffe da male natogli ne le interiora,crda pido 
chì.Nag;(ut iquit Corn.nep.)Rep.ordinata dittatura depofuit, fpeg; 
deceptus puteolos coceftit,er morbo qui Phtiriafis.i.pedicularis noca 
Sal Valentinian ch'a fimilpena turinterijt 
Ira conduce Cofnifu prima Tribuno di Giuliano » pot Impera 
i doresilquale uedèdo che gli oratori di Guadi;fendo, 
huò giustiRimo,defedeuano,alcuni mal fattori d torto, tato d'ira sac 
cefe esche pdutala uoce ei fenfi miferabilmete morio & fu Valenti « 
Aiace in molti, & poi in fe fteffo forte. CL eft 
i i UL |HDrA è 
SuStinutt enim toties inquit Ouid. unam non Suftinet iram # ; 
Is igitur occifo Achille eiusg; arma petès ab Vlifle eloguitia nittua, 
eft,quod uidessuirtutég bellici eloquio fuperarii furort ucifus gla- 











LIBRO 
dio He&toreo fe transfixits dunque furore ne fu » & non ( comedice: 
il P.) ira. i 

Dice appreffo che fu forte in fe Stelo , ideSt fortezza lucciderfi s che 
però hon è s ma piu to$to pufillanimita. & uigliacaria,fi come quella 
d’ Empedocle » di Catone Vticefes di Demoîtene d'Hanibale s di M . 
Antonio , Caronda , Nerone s Mitbridate » Bruto , Caftio,& fimilts 
conciofia cofa che douendo effere atto nirtuofo magnanimo &r forte » 
bifogna che tenda al fuo debito fine » anzi dirò piu che un huomo che 
fi uccida > non picciola ingiuria ne fa prima alla natura, pot alla pa- 
tria & finalmente à Dio s & neluero piu ne peccò anco Giuda fca-. 
rioto , impicandofi per la gola , che non fece in tradir Chrifto, & per 
quefto non dauanoî Giudei fepoltura a coloroi quali cofi uolontaria- 
mente morinano . & dice Platone appreffo, che quiui al mondo fians 
come foldati in battaglia » & che di maggior caftigo fono degni coloro 
che abbandonano la uita, che non fono queglii quali abbandonano 
lamilitia. 

lra ebreue furor Hora. 

Ira furor brewis eft ; animum rege qui nifi paret 

Imperat > bunc frenis , bunctu compefce cathena . Propria pafttone 
è nondimeno dell'huomo s & la uendetta di Dio s nel qual non ha 
luogo paftione alguna. <y tanto piu neè l'ira 5 l’huomo iracondo » 
degno di riprenfione , quanto piu fi uede , che confonde la ragione » 

non mifurala giustitia > fura la pace ; corrompe l'amicitia ; calca la 
fapientia,<&o brieuemente ne fa diuenir l'uomo pazzo per Senfato co 
fauio che egli fi fia . ecco Alelfandro del qual poco innanzi dicemmo, 
che Clito amico fuo chariftimo ne uccife  Dionifio Pufione  & la mo 
glie Periandro, & irato appreffo Calcante ne morto » 

SONETTO CLII. 
Moffe uertu che fe?! mio infermo & bruno 


Sic Poé. met paulo infra . 

Che dal deftr’occhio s anzi dal deftro Sole 

Dellamia donna s al mio deftr'occhio nenne 

Il mal, che mi diletta & non mi dole. &r quiui moffe uertu » ideît. 
uenne & bebbe tanta uertu che fi come(pur dice poi)intelletto banef 
fe & penne > pafò » fupple da l'un occhio a l'altro » quali Stella che 
in ciel uole , ideft cada , ma diffe uole per hauer detto prima penne: 


Catbacrefis4; est figura + ficq; Nafo. 






































PRIMO. 
Dum fpettant lefos oculos » leduntnr ab illi. 
Send’io tornato à (oluer? il digiuno , 
Di veder lei ide è romperlo, eftq, loquendi modus apud Gale 
los , anci che i latini cofi dicono è Teren » 
Soluifti idem, & Owid . 
Nonita fata finunt quoniam iciunia utrgo 
Soluerat . & Dante appreffo , quando pur diffe . 
Solueteme fpirando il gran digiuno ; 
Che lungamente m'ha tenuto in fame » 
Non trowandoli in terra cibo alcuno 


SONETTO CLIII: 
O cameretta diminutiuo utitur urbanitatis gratia, fi come po 
copiu giu » letticiuolo . & altrone uecchierello 
‘e uecchiarella . & in ep . 
©Thalamus mens &leftulus lachrimarum mearum confcins. Sic Sato 
Tota uix hec ego nofte redemi 
Te plorante foris » teftis mihi leftulus € tu 
Ad quem peruenit letti fonns , & domine uox i 
‘Sic amiculam uocat Caligula  nomeng: blandientis eNt - 
Cofî al letto in Euripide. Alcefte, che per Admeto ne hanena eletto 
la morta » acciò che egli niuelfe . 
O' lette in quo fiatum uirginalem folutege cum hoc uiro,pro quo tam 
morior . 
Vale: nonenimte odi, & fi me perdidifti Solam. Verita te prodere 
& maritum Morior.: alia malier te poftidebit » Non quidem caftiors 
fed fortaffe felicior. & Iob . 4. 7. capi . Si dixero confolabitur me 
leffulus meus . 
Il uulgo a me nemico &odiofo. Hora. 


Odi profanum unlgus & arceo . e 1P. medefimo altroue. 

Ne di uulgo mi cal ne di fortuna» . 

Ne dime molto . Dà, 

Q pesta fola dal uulgo m'allontana . 

Seguite i pochi & non la unlgar gente . &" nimirum quia ex ueritate 
pauca sex opinione multa aftimat . Dicebatg; Socratessunlgi aures 
e oculos malos effe teftes  <& Belluam multorum capitum. tritumqs 
faòtum fermone prouerbium . per publicam uiam ne amb ules» 


N 2 
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Et Demofthenesy uentis.ac maricomparandi »&, Hora. Iudiciy eius 
corruptum fore. breuiter eo nibil lenius» inconstantius, ac fioli- 
dius innenies mottg; illud Antigenidis Thebani,mibi Cane o Mufis. 
Phocion quogue unus erat cui nibil hovum placebat qua dixiffet uel 
fecifer uulgus.c& oraculo diffum Atbenienfibus futurum unum tucy 
qui cunttorum fententijs aduerfaretue . & cum orationem babuiffet, 
uideretg; ab omnibus probari , quedixerat, ad amicos conuerfus , 
dixi ne ( inquit ) imprudens anim aliquid mali 2 adeo ftbt perfitafum 
erat nibil placere uulgo, quod d'retto proftrifcatur indicio. bine Cice, 
plus apud me ualet ratio quam uulgi opinio. NoStri nero quod popu- 
Ius potius docendus eSt, quani fequendus ; ipfinsg; uanas effe uoces » 
nec audiendas.c.ofius.de elec.c.docendus. 62 .d.c.nofce ad fi.63.d.l. 
decurionum . C . de pen . TRANI patta 

(Ch’il penfo mai?) per mio refugiò chero: 

chero è uoce prouenzale ò ( come nogliono-alcuni ) pi tofto [pagnuo 
la.» uiene da cheggiosouero chieggosufata pur dal medefimo Poe.no 
firo altrones quando dice, 
Che Roma ogw'hora +Congliscchi di dolor bagnati &r molli; 

Ti chier mercèda tutti fette i colli. <& altrefida Dan... . 

Non mi nale ibcherirmertede loro. Carlo quinto Imperadore di con 
tinuo baueain bocca, fendo amator della breuità » questa parola» 
non chero muchias parablas . 


| SONETTO CLIIII. È 
Ne mai faggio nochier guardo da fcoglio 
Sic Poeta met in epiftola. , 
‘Nec unquam Nauta notturnum fcopulum fic borruit ut nunc Meta= 
phoricumg; e carmen, perche dice Scoglio , Nane > Merce;Barcay 
Mare s Onde , Vele & gouerno. cite RIMTIA 
SONETTOCLV® 
3 SO . Se 

Et l’alma difperando ha prefo ardite rig. 
V na falus uittis nullam (perare falutem. & ipfe metD. inep. alte 
Fattus fum ex ipfa defperationefecurior . fon 

bl (5. | | 
Pero-s'oltra fuo ftile ella s'auenta”. iu 
ide5tfi fa innanzi sappreffa s affretta , perche gia diffe prima. at 
Etl'alma difberando ha prefo ardire : cio è hora,mon è maraniglia 3 


perche (come poi fi dichiara) tul fai; fi accendi, & fi lafproni è. 
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CHoen'albra via perfuafalute tenta. psi SONE, 

Et le mie colpea fe iteffa perdoni ciò è Madonna impu 
P P ri fe Steffa sio fon in 


‘colpa perche ella ne è cagione s coi celefti & rari doni fuoî , & quali 
iofetiene unde Aufoni. gallus. 
119; meis culpistu tibi da meniam , & TPlin. maior. 
Hanc igicur tibi imputa ,<& in culpa noStra tibi rurfumignofcas. & 
Poetamet noSter in ef » | 
Tu culpe nomen inuenies &y te ipfum condemnabis. 

Seftina non hatant'animali. 
Ne la fu fopra’l cerchio dela luna 


Vide maitante Stelle alcuna notte. Luca. 

Obfcure uiderunt Sydera noftes . eq; profopopeia : & fimilis, cum 
diciturin Tfal. Cali enarrant gloriam dei. Mare uidit & fugit. &w 
( ut inquit etiam Damafcen. ) novit feriptura . ga 
Netanti Augellialbergan per libofchi rig... 
Quuam multa in Syluis auium , fe millia condunt i 
Vefper ubi aut bybernus agit de montibus imber: 


Di diin di fpero l’ultima fera. cio è la mortesonde Catul, 
Lo parlando & gliocchi dice. 

Yna uobis nox perpetua dormienda eît.. & Sene . 
Mors eSt ultima rerum linea . & ipfemet Poe. noSter 

Yltima pana eSt, nec metuenda uiris, ul 

Che fceuri in me dal uiuo terren l’onde 

Sceuri ideSt fepari & diuida s & è uoce pronenzalescome dice etiam 
dio altroue in questo modo . Rec dla 
Chi è fermato di menar fua vita. 

Su per l'onde fallaci & per lì fcogli | 

Sceuro da morte conun picciollegno ; dal terreno ». ideSt dal corpa,, 
però dice uiuo » nanqhe uulgatum est illud , memento bomo quia ci= 
nis es s de quo Gene . & eccle «quid fuperbis terra & Cinis.&T Pa. 
bomo de terra terra. & P. metmofter alti. | 201 


Veramente noi fiam poluere <> ombra. eo l’onde'idett le lagrime ap 
preffo > quafidicat » che fepari l'uno elemento dall'altro, talmente 
ch'io moia.<y elemento perche fiamo di tutti quattro‘compostisditer 
ra; d'acqua , d'aria 3 & di fuoco, di caldojfreddo;bumido& Sorco. 
DES 


4 air sriéci 
serà die. 
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La terra nella carné, l'aria nello anbelito & fpirar noSkro y l'humore 
nel fanguese'l fuoconel caldo della uita. ; 
Ben fia prima ch'io poll, il mar fenz’onde. 
Hiperbole » che fia il mar fenz'onde » & che babbia il sol la luce del 
la luna, & che d' April muoiano i fiori comeSoggiugne poi & cofî die 
ce Dan . appunto » i 
Maberì ritornerano i fiumi à i colli . & pofi per ripofi appre[fo,quiwi 
il P. noftro » Aupherefisq; eSt figura pariter , metri gratta + 


Ne ftato ho mai fe non quanto la luna perche poco 
piufu dice è 


Io non hebbi gia mai tranquilla notte , 

Ma fofpirando andai mattina è fera , quafi dicat loco Stare nequeo » 
în moto.io fto continuamente » 3 fon inftabile come la luna,la quale 
è fimbolo del pazzo s iuxta iUlud ecclefiafti.Stultus ut luna mutature 
Lunag; que nunquam (ut etiam Quid. ait) quo prius ore micat : 
Nec par aut eadem notturna forma Diana 

E/Je poteSt ufguam, femperg; hodiernafequente, 

Sicrefcit minor eSt s maior fr contrabit orbem. & nel uero come ne 
Soggiugne poi » non potea egli bauer. stato fermo ne tranquilla notteo 
hincg; Boet. 
«Carmina proueniunt animo dedulîa fereno . 

Le citta fon nemice amici i Bofchi 


A mici penfier sic alibi. 

Cercato ho fempre folitaria uita » 

Ze rine il fanno le campagne e i bofchi. 

Di uaga fera le ueStigie parfe » 

Cercai per poggi folitari & ermi. & in ep. Solitudinis amatorem me 
natura genuit non fori. Videbis a mane ad uefperam, hominem foi 
gum, liminibus Superborum abflinentem . Idem Hora .. 
Scriptorum chorus omnis amat nemuss & fugit urbent è 

Me gelidum nemus s 

Nimpharumg;leues s cumfatyris chori s 

Secernunt populo. Nec fecus Quid . 

Carminafecefum fcribentes s & ocia quarunt . 


Per lo dolce filentio dela notte. rirg. 
Per opaca filentia noftis e 0 
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PRIMO. 
Deh hor fofsio col uago della luna hauendo detto fi 
= lentio della mote 


te , bor dice uago della luna ; cio è uageZza » ficg; Hora » 

Simul ac uaga luna decorum 

Protulit os » quin offa legant berbasg; nocentes . & pero ( come al- 
cuni uogliono) non fi deue intendere il P. che haggia uoluto dir° per 
quefta parola Endimitone. 


E?1 di fi tefle,e'l Sol fempre ne l’onde ic alibi P.met 


Con kifoR'io da che fr parte il Sole ; 

E non ci uedeft altri » che le Stelle ; 

Soluna notte ; & mai non foffe l'alba ; 

Cofi uedeR'io fifo . 

Come amor dolcemente gli gouerna è 

Solun giorno dapre/fo ; i 

Senza uolger gia mai rota fuperna s &" ut in ep » IL» 

Impofibilia cupit, & pofibilia negligit. <t fe cofi folle appreffo » 

brama con queste parole la morte » la quale non è altro che una pere 

petua notte s una enim nobis (dice Catullo parlando à gliocchimede 

fimamente) nox perpetua dormienda eft . 

Soura dure O nde Druentiam intelligit, Fluuîus eft enimsex 
| alpibus ueniens » &.apud allobroges im 

Rbodanum fefe mergens » tranfitu pracateris Gallia fluminibus fa- 

nè quam difficili. | 

Nata di notte. ideft fata &r compoîta. 

Ricca piaggia uedrai diman PD" craftina » bauendo det 

to nata dî notte, cio è que- 

fia notte fatta. & forfe chelamando è Laura, d uero a gli amici in 

Vignone, & piaggia quafî piazza s riccashauuto rifpetto al popolo» 

setonymiag; eft figura s & continens pro contento . 


SONETTOCLVI. 


Gliocchi & la fronte con fembiante humano 


Bafciolle, fi che rallegro ciafcuna :. Dicono chel Re 
di Francia bafciò 


Laura » altri che fu Roberto Re di sicilia » fendoito in Francia & 
N44. 











sà; LIBRO 
“raerto è è vero cy fu quando diffe però al P. non effer cofi bellascome 
‘egli l'hauea dipinta » & mafttmamente la all bora attempa- 
tasdcui rifpofefacra Maesha . 
di rco per allentar piaga nonfana . 
Seftina la uerl' aurora. 


Fila fi fta pur,com?afpr’alpe'a L’aura. virg. 


Nec magis incepto uultus fermone mouetur, 
0 pan fi durafilex s aut StM arpefia cautes . 


Etio'lprouaiin fulprimo aprir dei fiori P.met alibi. 


Mille trecento uentifette a punto 

Su l'hora prima il di feSto d'Aprile 
Nel labirintho intrat. 

L'hora primera, el di fefto d E 
Che gia mi Strinfe.. 


Nullalnrohdo &chenon poflanoi iuerfi Owid. 


“Q_uid enim non carmina pofunt . Virg + 

Carmina uel calo poffunt deducere lunam:s »» 

Carminibus Circe focios mutauit uliftt. «& rurfum Quid 

Carmina Sanguinee deducunt cornua lune : 

‘Et reuocant niueos >fotis euntis equos \& P. met nofter în ep: 

Nullum celumtamiratune eSt,nullum pelazus ; quod non aquet dub 
non fuperet Poetarum Stilus . 

Eteli afpidi incantarfanno inlor note. ring. 
Frigidus în pratis cantando rumpitur anguis, [anno incantarsideft 
com le lor noci s'incantano , & in luoco di noci, dice note metri gra 
tia ut alibi che ne forza d'amor prezza ne note. & quia etiam fic'ait 
SE > quod uoces funt figna carum qua funt in anima paftio- 
num note. & quia ad idem rumpere proprie eSì diftjcere , ideo dicit 
Virg.r Rari itur ideSt disjcitur . 


Ridon'hor perle piagge herbette & fiori Propo 
"Pala qua 

ls Virgt. cumait. © a “n 

Iattat & ipfa fuas mirantur Gargara meffes . & Luca. an 

Vit nidit Paanvaîtos telluris-hiatus, 

Diuinam.fpirare fidem , uentosq; loquaces : 

Exbhalare folum facris fe condidit'antris.  & Pfab. 







































PRIMO. 101 
Elenauerunt flumina uocem fuam'. & Pismet nofter +. 
Delmar Thirreno 4 la finiftra riua » 
Doue rotte dal uento piangon l’onde . 
In rethe accolgo l’aura,e’n ghiaccio i fiori pypbole. 
SONETTO..CLVII. 
Talhorin parte io per forza’K{ego fyrcopa meri grà. 
Et fesopro fequor  & nimirum quidem » quia (ut P.met inquit in 
ep.)ducunt uolentem fata(Imò Cleantis dittum ct )nolttemtrabunt. 
Quanto mai piouve da benigna Stella c0/ Da-+mede 
a Li ue femamente » 
Ciafcuna Stella ne gliocchi mi pioue profopopeiag; chifigura.» >» 
Ei perche ingordo , & io perche fi ‘bella Onì4. 
Aut effemformofa minus petereremodefte. |. | © she 
«Audaces facie cosimur efle tua . ata 
SONETTO CLVIITI. 
L’alto Signor, dinanzi a cui non uale 
Metaphorico ne è tutto il presete fonetto,pciò che dicesStralescolpo, 
| Saetta,pige;piaga,fuocosfamma,fauilla sincendio, &r ultimamente oc 
chi,lagrime,fonti, <& diftilla > lequai parole tutte <&y l'una all'altra 
corrifpondono. 
, SONETTO. CLIX. 
| i . 4 Cd ‘ e PE 
Il mal mi preme & mi fpauenta il peggio. 
Inde fit ut de duobus malis minus fit eligendum, quia caftores etiam 
(autor eSl Plini. maior) fibi teftes amputant negrauiora ferant, 
Ben.ch’'io nonfia di quel grand’honor degno, 
Che tu ini fai 3 extenuat fe rate a M. Giacopo don 
di amico fuo » & a fua perfona beneuoluni red 
dit auditorem » ut Socratess cum dixit hoc unute fcio quod mbil fcio + 
quod facir etiam IuStinian.in. L.i.in prin. ibi pro quibus mbil cignum 
nos egilfe cognofcimus . C.de off. prafec. prato.af.& Eras.in ep. 
cum dictt pariter... 
Nihil enim eft in me,squod tantora Heroum expelfationi refpodeat . 
NO shego ho infima claftis;cu magnis ac purpuratis niris cofertdus 
Oratione tam diferta tamg; fluenti me falutauit Cardinali amplifti= 
mus Campeins ut ego prorfus uidear elinquis .. 


375 
À: 








LIBRO 
Che te n’enganna amore, 
Che fpeffo occhio ben fan fa ueder torto s 
Meglio fora ftato dire » fanza tanti che(uiciofa enim fic locutto uide= 
tur) 5 [pe[fo occhio ben fanfa ueder torto . 1 

Hoc cft allucinatur » opinione indicat non ueritate,unde Cice.quem= 
admodum coram cum fumus ; fermo nobis deeffe non Solet fic epiftole 


noftre debent interdum allucinari . 

15ta enim è nobis quafi dittata reddunturs qua epicurusi ofcitans al 
lucinatus eft . & Luca. 

Ynde tuam uideas » obliquo Sydere Romam. & Proper. 

Scilicet infano nemo in amore uidet . & Q wintilian . Sicut amantes 
de forma iudicare non po[funt 


SONETTOCLX. 
Due rofe frefche & coltein paradifo, 014 bortos 
paradifos ap=- 


pellant (ut inquit Grapal . de partibus edium) Lacedemones Macel 
lumi Latini wero pomaria & uiridarias chathacrefisg; est figura» 
Seu ufurpatio alieni nominis.Il Signor noftro fuprefo nel horto , hor 
gus enim d quo falus noftra fumpfit originem » paradifum referebato 
Nam qui cecidimus in horto paradifî,uidimus în horto ( inquit Theo 
phil.Io. 1 8.) falutaremPaftionem initium Sumpfi]fe, fi chiama pa 
radifo anco Grace il Barco. 


L’aler'hier nafcendo il di primo di Maggio, 


Idest in l'alba nelnafcer del soles& fic per Metonymiam pariter & 
effettus pro caufa » ut alibi rimor albus > quod albos faciar homines s 
nummi dolofi , quod bominesimpellant ad dolos , & Caballinus fons 
denique pallidus , quod nimio pallore inducat fludio . 

O felice eloquentia o lieto giorno + Polician, 

Nam fimul ac pulchro moderatrix unica rerum 

Suffulta eloquio . 

Siue beati te decor eloquy 


SONETTO CLXI: 
Laura che’l uerde lauro 


s feu rerum pondera tangunt . 














PRIMO. BS 

Candida rofa nata in durefpine ref poco innanzi dille 
È proprie loquutus qui 

ui Mitaphoricamente , fine per Omozeufin Laura. 

Tra genti Barbare nata » come la rofatra fpini , inxta + Mud. 

Tu rofa tunardus pungentibus edita (pins » & Candida appre[fo è 

per epitheton y ut alibi fepe tum maxime fic . 

Cedunt Candidulis alba liguftra rofis . ne ha uoluto il P. dirlo aperta 

mente, perche fora flato non picciola ingiuria di quella gente,baftan 

doli affai , effer flatointefo da lei s & da coloro che fanno a baftanza 

quelch'eglis haggia uoluto dire. Sicg; facete Plato de Xenocrate» 

cum femel aliquid paulo bilarins dixiffet arridentibus cateris s trés 

dis aliass Quid miri eftyrofam inter fpinas tandem effe natam è 


Che udir altro non fanno 
Senza l’honefte fue dolci parole. Fini megliosfor 
le dire. 
Se non l'honefe fue dolci parole,&poco piu fu dice felice eloquentias 
quini parole bonefle &» dolci. cio è piene di honeft & di dolcezza è 


I SONETTO CLXII: i, 
Et chino’ credeuengaeglia uedella Sy"copa metri 

| sa gratia. 

E'cofa da itancar Athene, Arpino, 


Mantoua & fmirna . Metonymia , prog; locatis loca. 
Continentiaq; pro contentis » cioè Demoflbene » Cicerone » Homer, 
& Virgilio . 

Ft l’una& L'altra lira eltroue cerbera dice: 


Secca è la uena de l'ufatoingegnos 

Et la cethera mia riuolta in pianto. & quiui lyra perche Pyno 
daro & Horatio ( come dice Q wintiliano ) erano Pocti » lirici.s 
uerbag; eius funt hac. 

«At lyricorum Boratins ferè (vlus legi dignus è 

Et nouem Gracorum lyricorumlonga pyndarus princeps s & lyre 
ancora s per l'uno & l'altro eftgi Synedoche figura pariter . & a pro 
pofito tra gli altrid'Arpino è da notare » Ciceronis (ut dittum eh) 
matalibus gloriari, ufgue adeo ut bodie ob bonorem tanti Municipw , 
Aipinates , pro figno publico » tres has literas. M.T+C. conferibant 













di LIBRO 
‘Amotlafpinge &tira, I > 


Non perelettion, ma per deltino sic alibi P. met» 
Che alfuo deStino s 

Malchicontrafta » & mal chi fi nafconde + 

Poiche per mio deftino 


«A dir mi sforza quella accela uocha. | 
Qual gratia qual.amore è qual deflino, &r Cleantis uerficalus est è 


molentem ducit nolentem trabit è 





SONETTO CLXIII. 


Che fola un fol cfgnominatio, quale illud Comici. |, . | > 
Nam inceptio eSt amentium , non amantiumsdiftumg; alibi eSt fatto 
Non pura gliocchi miei, 
Ma.al mondo cieco , che uertu non cura 
Dice cieco » bauendo detto occhi » & mondo per gli buomini , perg; 
Metonymiam . continehs pro contento pontur, fic Tib. prog; valeflte 
bus dis, celum pariter. È |‘. ep ner 

Q uid prodeft Celum uotss implefe Neara . & cieco mondo ancora è 
ideft buomini ciechi ignoranti » che non pregiano la ulrtu'& ceci= 
tas mentishine ignorantia atque ignauta,jine negligentia, animi tot 
por» appellatur e fic P.met. 
‘O ciechi Htanto affaticar che giona; 
Tuttitornamo a la gran madre antica ; 
E l noftro nome a pena feritrona». 


Perche morte fura, nn al i AS 
Primaimigliori, & lafcia {tari rei. il medefimo fi.di 
Lo, ce della fortuna, 


qua nocentes feruat (ut Luca. air) quia fic dts uifum eft, uel(ut Vip 
gi.)quia inter mortis pericula illi tut iores funtsquibus uita eJt uilior. 
«Ecreis cioè cattiui;trifli maluagi cir fcelerati.Cotefte fono cofe (dice 
medefimamente il Bocca.) che fanno gli feberani,cr gli rei buominî. 
Rico & maluagio buomo che eufei, | “Ud 
il male s & non creduto. — 
Et.fura dice-appreffo» che nien da fur &da furto, non aliud (48 


è 4% } 
A 83 4 -R3 


Chi.è reog&buovo tenuto, puofare. 
° iden» 




































dda PRIMO. i 153. 
identidem noftri)quam contraftatio rei aliene inuito domino fatta, 1. 

(3 .ff defun. & però » quoniam mors , eft ultimum terribiliumsnon 
è buomo che non la tema ; 0 che moia uolemtieri,Imo che tutti gli ani 
mali non pur l'huomo anenga che niuer non fi poffà fempre, pur dift- 
derano d'effere & di uiueres & quindi fi uede fe tu unoî offender loro, 
che fi diffendono co denti » co calci ò con altr arma che data loro ne 
haggiala natura. | 


Quefta afpettata al regno de glidei cio è incielo 


onè Chrifto 
RedeiRe,& Prencipe-de i Prencipî , però dice regno» iuxta illud 
‘regnum meum non eft de hoc mundo . i 
i«Adueniat regnum tuum + i 
«Memento mei domine cum fueris inregnum tuum . eftg; figura ca- 
thachrefis » ut paulo fupra ibi. eni a ro 
Due rofe frefche & colte in paradifo . & enallage , fine affotheca*, 
dicendo dei , atque numerus pluralis pro fingulari metri gratia,0 for 
fepche fotto è que/to numero fi cotiene padre figliolo &fpiritofanto. 


Cofa bella mortalpafla & non dura Ni gratins de- 
ci * core (dicebat Do 


‘’mitianns) nil breuins.&& Cice.uolat enim atas,& omnino nihil alind 

eft'} vite buius tempus: quam curfus ad. mortem. 

‘Allhor dira) che mie time fon mute | Profopopeia, 

CIME vit alibi; cc 

Secca è lauena de l’ufato ingegno ; | 

Et la cethera mia riuolta in pianto . & quiui mute s alibi Poé. qui- | 
dam Garrule . | I 
Garrula ,fed quid in bas labuntur carmina nugas . | 


SONETTO CLXIIII: 


‘Ch’i lafciai graue & penfofa 
Madonna,e mio corfeco: Ayperbole. 
A guifa d’una rofa, 


ut.inter omnes (inquit Hora.) micat Iulinm 


Tra minorfiori ses (în 
si . fidussuelut inter ignesy luna minores. 














LigkpiR Da 
‘Hortrilti auguri fogni & penfier negri 

Mi dino affalto,& piaccia a Dio,ch°n vano rig. 
Te palinure petens , tibi trifliafomnta portans 

Infonti , puppig; deus confedit in alta . 


SONETTO CLXV. 


Et sforzata daltempo me n’andai. statuifti terminos 
eius » qui preteriri non poterunt» dice la fcrittura. 

Non fperar di uedermi in terra mai. d priuatione ad 
babitum , impoRibilis eft regreffus, inquit philofophus,& identidem 
noftri.l.quiress.aream defol.L. bomo liber . ff » de fta. bo. el fab 
mo, Spiritus uadens & non rediens è 


SONETTO CLXVI: 


Ma com'è; che fi gran romor non fone 

Per altrimefsi romoreè prencipio difama, & nonfamaco= 
me alcuni uogliono in quefto luogo, & ( come 
dicono i noftri) furiofa proclamatio gentium > & flrepitus multarum 
mocum.l.fi.ff.de bare. infti. L.miles$.mulier . ff. ad legemta + 
de adult. not.in.l.ea quidem. C.de accu .ma pur fe famascome 
farà fata uifione > ey fi come egli dice nel primo uerfo; 

Se per falirà leterno foggiorno 

V cita e pur del bel albergo fora; 

Prego , non tardi il mio, ultimo giorno » 


Soggiorno è uoce prouenzale » & fuona ftanza » luogo » &r habitatio 
ne, cathachrefisg; eft figura « uolendo per foggiorno dir Cielo ui 
aggiugne eterno , & in quefto fi dichiara. & fi come chiama & dice 
pur foggiorno dell’alma luce ; cofì dice anco il corpo albergo di lets 
mentre uinea,& bello apprefTo » come foggiorno eterno. & quontan 
amicam deperiffe dulciffima res et , cam nero amififfe miferrima & 
amara » difidera appreffo di morire , contra il commune woto di ruttù 
gli animali , ft come poco piu fu dicemmo , & anenga che innamora 











1 PRIMO: 104 
to di Chrifto s Paolo folo diceffe, cupio diffolui &r effe cum Chrifto è 
& dicendo . 
Prego , nontardi il mio ultimogiorno » per circunlocutionem, & 
perifraStice di quefto ne prega la morte , que etiam num ultima re- 
rum linea eft , ur inquit Sene. | 


SONETTO CLXVII. 


La mia fauolabreue e gia compita ciò è il mio «me- 
re ,però diffe gia parimente . 

Fauola fui gran tempo onde fouente . 

Di me medefmo meco mi uergogno . & fi come quiui fauola breue y 
coft iui poi . I 
Elconofcer chiaramente ; 

Che quanto piace al mondo è breuefogno . 


SONETTO CLXVIII; 


Lafera defiar, odiar l’aurora 

Soglion queftitranquilli & lietiamanti ouid. 
Quo properas ingrata uiris ingrata puellis . 

Come gia fece allhor chei primi rami 
Verdeggiar; allude alla fauola di Daphne » 


SONETTO CLXIX. 


Et per piu doglia pois’afconde & fugge z0ra. 

Nunc & latentis proditor intimo s 

Gratus puelle rifus ab angulo . Virg. 

Et fugit ad falices &» fe cupit ante nideri.. n 

Qu afi fero leon rugge non modo quod ita dixerit Pet ad 
uerfarius uefter tanqua leo rugiens 

circumit querens quem deuoret nerum quia, leonum proprie rugitus 

eft» balatus ouium » hinnitus equorum s luporumg; ululatus, & 

latratus canum . 5 diffe fero , perche cofì dice anco il Poe , 


a .i 














po LIBRO 
narcifid; comas, & biantis feua leonis 
Ora feri . figurag; eft Pleonafmos . 


Gui o 10 albergo caccia. cioè delSuo corpo» 
Cui SRI del fu 5 cr cofi. sè detto 


poco innanzi 7 


Vfcitaè pur del bel albergo fora. 
Da me fi parte & dital nodo fciolta 


Vaflene pur 2lei: cioè l’alma come poco piufu, eft4; figura 
+ ee DIRI a ‘.. byperbole ; ut alibifepe. i 
SONETTO CLXX. 


In quel bel uifo ch°i fofpiro & bramo SYzcope ch'is. 
ideft in quem. 


Q uand’amor porfe-quafi a dir che penfi amor ideft, 


CA Laura, Me 
tonymiag; rurfumeftfigura. | - 


Quell’honorata man partiva il P. &s le toccò la mano & 
. quinì dice honorata» altroue bella 


& bianca. 

Bafciale il piede 0 lamanbella & bianca . 

Che fecond’amo. ideftfecondariamente doppo’ uifo. 

Mala uifta privata delfu’obietto cioè degliocchi. 

L’alma tra l'una & l’altra gloria mia, #4 tra la ma 
i 1 no &gliocchis 

guardare & toccare’, dequai due l'uno agliocchi fi referifce , V'al- 

tro alla mano. 

Q ualcelefle nonfo nouo diletto , 

Et qual firania dolcezza (come foggiugne poi) fi fentia ‘ &r glori 

preffo n'è biftillabo » alerimentifarebbe il uerfo di dodeci piedi: qap 


SONETTO CLXXI. 


D’alta eloquentia fi foaui fiumi z/oguij flumenta» 
bijs inftilat apertis . & alta ideft grande ; come altroue . 
Que ogn'alta nirtute alberga & regna. | 


Alta 










































; PRIMO. 
«Alta hum!!tate infe Steffa raccolta. 
Rotta è l'alta colonna e luerde lauro. . 


Che pur il rimembrar par mi confumi, 
Qualhora quel ditorno ripenfando, 

Come uenieno i miei fpirti mancando 

Al uariar de fuoiduri coftumi, & e perche nonera 

Solita parlarli . anci 

infarli parole dure & acerbescome fi legge altroue in questo modo » 
Ella parlaua fe turbata in wista ; 

Che tremar mi fea dentro quella pietra 
Vdendo sio non fonforfe chitu credi: 

Quant’e’l poter d’una prefcritta ufanza  dinturna 
cv muecchiata, ex quo fit ut Salamandra igne deleéteturluturn fui. 
bus s Palus ranis , & uefpertilionibus denique tenebra gratifime 
fint . Ifocrates etiam dicebat. 

Multa aquis animis ferri s non quod ea probemus » propter confue- 
tudinem tamen neceffaria. Imò quod difficulter mutatursquanquam 
mutetur conditio & Status, ut fabella efopica fatis nota de cata o 
menere indicat. In rebus omnibus & rurfum quidem , potentiffima 
ac Imperium eis grauifimum (dicebat quoque Mimus publianus ) 

‘© planè tyrannidem quandam prafe ferens in rebus bumanis. 


SONETTO CLXXII. 
Cercato ho fempre folitaria uita 


Le riue ilfannole campagnee i bofchi P.merin ep. 
Solitudinis amatorem me natura genutt non fori . 

Videbis a mane ad.uefperam ; bominem folinagum liminibus fuper- 
borum abS$linentem.. | 

Sylua placet mufis urbs eSt inimica Pobtis . 

Seg;inBucoli. Syluium appellat, quaft in Syluis uinentemfolum . 
Per fuggir quefti ingegni fordi&lofchi Profopopeia: 
Sorga,cheàpianger & cantar m'aita ipfe met in ep. 
«Sorgia precellarum animi met portus . 


Vires reparamussquas morbus imminuit'in Solitudine measad fotem 
Sorgia.fons nobiliffimiss(ut alibi ditta eft)in Narbonefi agi fur 


Lh 














594 LIBRO: 
gédo diftussqui e [pecu quada abditiftima faxei mbtis,tàita Aquaruna 
abundantia erumpit , ut abyfti putes aperiri fontes ; uulgo uallis 
clanfa uocatur.. 
Sorgia uerbis mer & carminibus illufirata. 


Ma mia fortuna a me fempre nemica 

Mi rifofpinge alloco cu’io mi fdegno 

Veder nel fangoilbeltheforo mio, alibivero: 
Candida rofa nata în dure (pine. & Theforo per Metonymiam intex 
de. L.& loco Vignone feu per gathachrefim , & duolfi uederla nel 
fango cio è tra gente barbara s audace & bellicofa.alluditgs ad Talija 
Sum protogenis Cano oblitum » quem fi uiderem s magno afficere» 
dolore (inquit Cice. ) cy fubinde etiam. 
Stc ego hune omnibus a me pitium &r politum artis coloribus, Subito 
deformatum non fine magno dolore uidi s & P. met nofter. | 
Cercar m'ha fatto deferti paefi ; 
Fiere s & ladri rapaci ; bifpidi dumi ; Prati. 
Dure genti & coStumi . da 
Oue giace tuo albergo » & doue nacque 

Il noftro amor; uo che abbandoni & lafce 

Per non ueder ne tuoi quel, che ate piacque. & inep. | 
Sedet enimin rupe horrida triftis auinio , cuius uinea , quandog; 89 
tros amariftimos etiam, & cruentam profudit uindemiam . I 
Amor fell vide & fal madonna & io , 
Anaftrophe , & fal Madonna ideSt lofa . 

SONE TITO GLXXIITMA 

In Grecia affanni,in Troia ultimi ftridi, 
Helena perifraftice Vel per Metonymiam effelus pro canfa. 
Nor labella Romana . ZLWkchretia per circunlocutionem:s 
perche foggiugne poi. 

Che col ferro 

Apri lfuo cafto cr difdegnofo petto.>* 

_ lie x De . Ro mar CAL Pr 

Non PolifTen d, H ifiphile,& A rota, quiui dice tpropry 
nomi, € figuratamente Helena, & Luchretia »:;come fa Horatioo 
Diffugere mues (ait) redéuni iamgramina campis.s 
Arboribusg; coma. 











Me RASOI il 
Ma.che?uentardo;& fubito uauia, sicalibi P. met» 
— Etfe questo mio ben duraffe alquanto o 

Nullo Stato aguagliarfe al mio potrebbé . 
Che fe l'’error duraffe altro nontheggio. 


SONETTO CLXXTIIII: 
. . 3) . . 
Iui s'impara ; & qual e'dritta via 
Di giralciel. sic alibi P. mer. 
Da lei ti vien l'amorofo penfiero | 
Che mentre lfegui alfommo ben t'inuia . 
Ch'alciel ti fcorge per deftrofentiero . 
Q_ueSt'e la uifta che a ben far m'induce 
Et che mi fcorge al gloriofo fine 
Questa fola dal uulgo m'allontana . 
Che ingegno human non puo fpiegare in charte 
IdeSt mamfeStare » & explicare, perche uiene questa parola fpiega- 
re proprio da explicare . binc Cice . 
Que nobis alto loco planius explicabuntur . 
Perfice ut Crafus hac, que coarétanit , «& peranguite referfit în 
oratione fua's dilatet nobis, atque explicet.Cogitationes meas omnes 
explicani tibi fuperioribus literis . 
SONETTO. CLXX Vv. 


Er qual fi lafcia di fuo honor priuare | 
Ne donna e piu,ne uiua mamortaunol dire il P.perchefi 

come per morte la wita fi perde 
coft perduta la caStità & la pudicitia, fi perde parimente la fama&r 
l'honore,ne altro è il peccato chela morte. cofi dice Paolo Ap.exi 
Slimate uos mortuos quidem peccato effe s uinentes autem deo. 
Vidua tn delicijs uiuens mortua et . 


Ne di Luchretia mi marauigliai 
Se non come 2 morirle bifoonaffe 


Ferro; &non le baftaffe?] dolorfolo. quaf dicat di ba 


ner cafto il petto,fe bè era flata uiolata da Tarquin fuperbo,ma io nè 
dirò mai,che meritalfe nome di cata, perche pernon perder la gloria 


perfe l'honore , sufannafi sche il conferuò quella [pregiando-. | 
OC 

















LIBRO 
Et queft’una uedremo alzarfi.duolo , sicelibi. 
Qual gratia qual amore 0 qual destino‘; 
Midara penne a guifa di colomba; | 
Ch’ini ripoft «o lenimi da terra. & Pfal. 
Q us mihi dabit penas columbarum &salte uolabo , 
Volabo & requiefcam . co Hierem . 
Ecce quaft aquila uolauit . 

SONETTO CLXXVI. 
Arboruittoriofatriomphale 


Honor d’Imperadori & di Poeti. Hora. 

Cui laurus aternos bonores ; 

Dalmatico peperit triumpho. Luca. 

Cui gemina floret uatum Ducumg; certatim 

Laurus . binc litere laureata hoc eît lauro inclufe fignificatione qua 

da vittoria a prafettis ad Senatu olim mitti folebat.& P.met nofter. 

Se l'honorata fronde che preferine 

L'ira del ciel, quando'l gran Gioue tona » 

Non m'haseffe difdetta la corona, 

Che fuol ornar chi poetando (criue . i 

Gentilezza di fa ng ue dolcezza altroue dice il Boccacio.&e 
quindi forfe î latini la chiaman genti 

lita , noStri uero Agnationem.}. pronunciatio.s. familia . ff. de uer. 

Si. L. 1S-f1. ff. de uen. infpi. 

L'alta belta cio è grande eg magna. & cost il P. medefimo+ 

Viue fanille ufcran dé duo bei lumi 

Ver me ft dolce mente folgorando 4 

Et parte d'un cor faggio foffirando 

D'alta eloquentia fifoani fumi 

Che pur ilrimembrar par mi confumi. 

Se non quanto’lbeltheforo, 


Di caftità, par ch’ella adorni & fregi 


Pleonafmos,pche feegiare uol dire ornare &rfregi, ornamtti; & és 
go daphrigi, è Gli ne furono primi inuerori. &cofi aleroue i PSefè» 
Canente & pico un gia de noftri regi 

Hor uago augello; co chi di Stato il moffe 











Lafciogli lxomes ellredlmanto.;e pr ‘ 
Ma defuiarmii peregrini cgregi , aa R 
Hannibal primo » dr quel cantato în nerfi — 
«Achille s che di fama bebbe gran fr egì. 

“Carizona io uo penfando : 


Via pietà fi forte di me fteflo 


Che mi conduce fpeflo 
Adaltro lagrimar, ch'i non foleua + R?mordimento 
difua perfona» 
Sicome dice , pur di fe parlando . 
Voich'afcoltate in rime fparfe il fuono s 
Di quei fo(piri ond’io nudriua il core 
In ful mio primo giouenil errore 
Quand'era in parte altr'huom da quel ch'io fono . 
Fauola fui gran tempo ; onde fouente 
Dì me inedefmo meco mi uergogno . 
Et del mio uaneggiar uergogna è l frutto 
Flpentirfi el conofcer chiaramente 
Che quanto piace al mondo è brene fogno i 


Che uedendo ogni giorno il fin piu preflo 

«Aupherefis > che perche. & però S0gg ciugne. 

Mille fiate ho chiefte è Dio quell’ale + 

Con le quai del mortale 

Carcer noftr’intelletto al cielfi leva, ohiefe è parola 
prouenzale , ò 

ucro Spagnuola, che uiene da cheggio, è dachero. & profopopeia 

figura chiedendo ale allo intelletto, Metonymia nero s carcer di- 

cendo il corpo . & Synedoche appre[foscorpo per il capo.& odio 

ultimamente s quat per quali. 


Ghe chi poffendo ftar cadde tra uia 


Degno é che mal fuo grado a a terra giaccia 


«Apoft.Pau.qui flat uideat ne cadat,caucatg; ne in Iubrico pedè fizat 
Qui amat periculum in illud incidit . 

Et breuiter(dicono i noftri)damnum quod quis fua culpa paticur fibi 
imputetur , in regu. damnum . ff. de regu. iu. & unol dir Paolo . 
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I LIBRO REG. Vu 
Chiunque fi leua in fuperbia auertifca bene che rioncaggia, ideSt qui 
fe exiftimat s uideat ne cadat . | 


Quelle pietofe braccia. 


SOLO io aperte anchora 00/ mede 
In ch 10 MI fido ) uegg! P fimamen 


te dice Dan. 
Ma labontainfinita ha fi gran braccia 

Che prende ciò che fi rinolue 4 lei. & Chrifto nel Vangelo . 

Venite ad me omnis qui laboratis & onerati eftiss & ego reficia uos. 
Mifericordia dei plena ef terra . & Dautd . 

miferere mei deus fecundu magnam mifericordiam tuam . & Poeta 
met in epift. Mifericordiarum fons eftdens » <& mifericorditer 
nobifcum agit . 


Per gli altrui eflempi 


pietofe braccia» 

In ch'io mifido, ueggio aperte anchora.ò uero dicendo poco innanzi. 
Ma temenza m'accora, s intenderà di quegli i quali indugiano a fal- 
uarfi ,& come la loro penitenza e tarda . 


Che pur agogni Il P. medefimo cofi etiam. dio altroue . | 


Che s'afpetti non fo » ne che s'agogni 
Italia. 

Conuien che' l uolgo errante agogni » cio è difideri, & utent da Ano 
gor » che uuol dir fecondo alcuni penfare , & penfando difiderare , 
Il che uero nonè » anci dicemo noîì che piu tofto dir uoglia affanno 
crucio & angofcia s& nonche agogni , hoc est difideri efpor fi deg- 
gia,ma che pur agogni,ideSt a che ti affligi &cruci,perche fegue pot: 
Onde foccorfo attendi e 

Mifera non intendi 

Quero potemo dir s che uenga da Agone ; 

Combattimento & contentione , perche poco piu fu dice. 

L’un penfier parla conla mente cy dice , 

Che pur agogni è cio è che contendi : 

Onde foccorfo attendi ? 

Mifera non intendî , nondimeno che per difiderare iftia & agogni fi 
dica ò uero agugni , cofì ne dice etiam dio Dan, 


Di Pietro di Dauid, & di Madda- 
lena s bauendo detto prima quelle 














Qual è quelcane ch abbiando agugna 
Et firacqueta poi chel pafto morde 
Che folo à dinorarlo intende & pugna . 
mafe preffo almattin del yer fifogna ; 
Tufentirai di qua da picciol tempo ; 

Di quel chePrato , non ch'altri v'agogna . 
mente non ufata , ò di rado . | 
Con quanto tuo difnor iltempo palla. vane 


dishonore » gratia metri 
Dal piacer, che felice 


anzi infelice & mifero > quoniam uolupta- 
tibus nil bomini fedins ac turpius a natura 


parola però commune= 


No? po mai fare 


datum videtur. i 
Efca malorum (ut dicebat Plato) quibus homines non fecus ac pifces 


bamo capiuntur . per il che fendo cofa breue È à tempo » ne nafce 
eni fceleragine & ogni 


però dolor perpetuo, come da fonte prima 0g I 
calamità nella uita dell'uomo » oltre che li acquifta infamia & bia 
fimo però innanzi dice . , 
Con quanto tuo difnor iltempo palla . & altrone . 

Fauola fui gran tempo » onde fonente 

Di me medefimo meco mi uergogno . & poco piu giu . 

Falfo dolce fugitino . quoniame fluit uoluptas ( inquit Cice. ) & pro- 
na queg; uolat> Blandis ac dulcibus plena laqueis . & Ifocrat . St 
quid per laborem feceris s bene fattum à te dum wines non abfcedet » 
fi uero per uoluptatem hac abibit cito, nequirer fattum autem apud 


te manebitfemper . | 
Che’l mondo traditor puo dar?altrui Mundus emm 
i (ut inquit Chrt 


fosto. ) multa obleltamenta oftendit bomini ut eum feducat . alins 
mero nefcio quis. 

Durag; fallacis fuperabit prelia mundi . 

Che dubbiofo e’ltardar come tufai; 


E’l cominciat non fia pertempo homai Rempe mo 


ras (inquit 


Luca . ) nocuit femper differre paratis » 
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LIBRO I 
Bonumg; eftcum nauis reperiturin portu y ut futuram Nauta spre 
caucat tempeftatem , & non co tempore s quo'in medias irruit pro= 
cellas . Sicq; non ab re (dicunt noftri) nigilafti, meliorem conditio- 
nemtuam fecifli. Melinsg; effe, intempore occurrere\ quam reme=, 
dium.quarere poft unlneratam caufam.1. pupillus . ff «qua infranz: 
cred. l. i. C. quando li. uni. find. fe nindi lufi. C. in quib. cau. im 
int. refti.non eft ne. e Rea ; 
Solent quoque pigri uiatores , dumfolem:celi medio fufpiciunt, mul-, 
tum lucis fibi fupereffe putantes , umbras quarere » feg; Somno «& 
quieti tradere ; fero tandem experrelti inclinatam diem » feg; clufos:. 
intelligere . i 
Mirando?l ciel che tifi uolue intorno È 
Im mo rtale ta adorno cio è lenando gliocchi à Dio >» Re del 
Cielo, Metonymiag; eft figura , qu 
continens pro contento. Immortale ideft eterno «x incorrastibile » 
bincPfal: 
Benedicat omnis caro nominifanéto cinsinfeculum & in feculum fe 
culi. & Cice. infomnio Scipion.. 
Omne quod mouetur aternumeft &immortale, omnibusd; qui pa- 
tria coferuauerint adiuuerint auxerint certum efi tn calo diffinitum. 
effe locum » ubi Beati SJempiterno.auo fruantur snon igitur immorta= 
le & fempiternum? & adornoideft Stellis celatum, & diuina qua. 
dam pronidentia ita conflitutumutomniainfeipfo & è fe ipfo patia- 
tur € agat) di modo che chi fuffe ftato nafcofto in terra lungamente, 
nafcendo pois cr d queflo ciclo alciaffe gliocchi sempirebbe di maraui 
glia <> di flupore. però cofi anco diffe Dante. 
Moftrandoui le fue bellezze eterne. & Aufo . Gallo . 
Tartarag; & pitti feruit plaga latea celi.. «& Marulò. 
Semina de pulchro reuocato imitamine Calò . 
Q vanco fia quel piacer fe quefto étanto 4 #norì 
- 1 ad maius. 
arguit affirmatine, quafi dicat fe quèflo è grande » quello è grandifti 
mo » fe quefto è dilettenole , maggiormente ne è quello.» & però dice. 
anco il Philofopho. | 
Propter unum quodg;tale & illud magissc identidem noftri autbè;. 
multo magi. C. de facro fanc.ecc. 


Da l’alcra parce un penfier dolce & agro: dela. fia» 
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ma come poco piu giu dice , & dolce infe » ma però fanza gufto,pro- 
Sopopeiag; eft figura sw agro , per la fatica perche la nirtu non s'ac 
quifta altrimenti. 

Virtute enî pofuere dij (ait ille) fudore paranda.Onde poîne nafce la 
fama immortaleser la gloria dell'huomo nirtuofo » & però foggiugne. 
Che fol per fama gloriofa & alma ; 

Nonfente quand’io asghtaccio è quand'io flagro . alludendo alla fen- > 
tentia d'Hora. quando medefimamente dice. 

Multa tulit fecitg; puer fudauit & alfit » 

Abftinnit Venere & Baccho s qui Pythia cantat s 

Tibicem didicit prius, extimuttg; magifrum » 

Nunc fatis eft dixiffe mira poemata pango.labore& rurfum quidene 
quaritui fama ; fludio detergiturs & diligentia cuftoditur . 

Et sio l’occido piu forterinafce 1 difiderio della fama 

Varela ni è tanto grande, che sè 

pre piu crefce & aumenta & ua in'infinito. & però Eroftrato che ar 
Seil tempio di Dianaephefia, il quale erauno dei fette miracoli del 
mondo » addomandato da glt Ephefe, perche cofi grande fceleragine 
egli commeffa ne haueffe » ribofe, non per altro fe nan per rifpetto 
‘ dellafama sche lafciana alla poflerità sil che fendo coft > ci da ad in= 
tendere che maggiormente la difideri coloro, iquali oprano col bene, 
e non come cofiui col male : 

Girolamo Olgiato medeftmamente , il quale uccife Galeazzo Maria 
gia Duca di Melanosandado alla morte cofi diceua jCollige te Hieroni 
mme Stabit uetus memoria fatti mors acerba fama perpetua.& nere. 
Occidit Imperium labuntur regna cadentg; 

Omnia » fola diu ninerefama poteft . 


Ma fe?l latino el Greco 


è . fi ; 

Parlandime doppo la morte cunuento. coff Dan. 
-Non è lmondan romore altro che un fiato .«& ecclefiaft. 

Non enim erit memorta fapientis, fimiliter ut R'ulti ia perpetuum& 
futuratempora oblinione cunita pariter operient. 

Viuttesenì fciut [e effe moriturossmortui uero nibil nouertt amplius, 
nec habent ultra mercedè, quia obliuioni tradita ef memoria eorum. 
Vorrei il uero abbracciar lafciando ombre 
Es nonfar come fece il cane di Efopo Phrygio » chefeguì l'ombra nel 











LIBRO. . 

fiume » & lafciò la carne che haueua in bocca. & cofi dice Gieremia. 

Nanque ut canis errat carnem linquenss dum umbram captat , fic 

homines decipiuntur s qui pro uirtute fequuntur uoluptatem carnis . 

e'L P.noftroifteffo + 

Cerco del uiner mio nowto configlio ; 

Et ueggio meglio &y al peggior m'appiglio. | |> 

Che fecriuendo d’altrui 4651 (come egli dice nelle fue ep.la 

tine)le uire de glì buomint Iluftri .. 

Dimenoncalmi 00 di me non ho cura,parola prouenzale, 
ufata (pe[fo dallui. & calmi ideff non mi ca 

le, Anaîtropheg; eft figura , fi come duolmi , Duolft, parmi, cm 

conuienft. & metrigratia » dice calmi, conciofia cofa che dir piu 

toftu fi deggia s di me noncale. 


Perche tutta {palme | È 


La mia Barchetta ideSt acconci, & uien da palmo latino di» 
cono alcuni s & nonè uero , perche pal- 
mare unol dir legare le uiti. & fe pur fi dirà che da detta parola ne . 
uenga » perche anco fi piglia per lo imprimere che ft fa colla mano 3% 
diraftì ancora quiui che [palmare ,' non altro fia fe non ungere detta 
Barchetta colla palma della mano ; accio piu ageuolmente ne folchi 
sl mare s metaphoricamente intendendo l’anima fra fcogli ritenuta » 
comefoggiugne poi . 
Et ritenuta da ta duo nodi? &y di queSto [palmare dice ancosaltroue, 
Ne per tranquillo mar legni {balmati . 
Et uorrei far diffefa&nonhol’arme #4é/ imbellis fum 
C&” inermis, meta 
phoricamente parlando , & hauendo detto a'bauer la morte innan= 
zia gliocchi. 
Quel ch'io fo ueggio &n6 m’inganail uero, ouig. 
Q uidfaciam nideo s nec meignorantia ueri 
Decipiet. € poco piu giuil P. nostro . 
Ft ueggio' È meglio & al peggior m'appiglio . 
Che la itrada d’honore 


Mai. non lafcia feguir, chi troppo ilcre de. 

Nimirum igitur fi delitijs frangebatur Hannibal campanis ; qui tune 
ex Strennuoignauus , ex forti timidus » & ex folerci iner s mollisg; 
cuafit , 
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Et fi Gordianus Tunior è Gordiano feniore patre reprebefus est quod 
delitijs uiueret » bifce uerbis . 

Oftendent terris bunc tantum fata nec ultra 

Effe finents nimium nobis Romana propago.& uere uoluptas nullum 
habet cum uirtute commercium . 


Q uanto a dio (ol per debito conuienfi -fr4frophe» 
& ad idem 


dicitur in euange. 
Dilige Dominuma deum tuum ex toto corde tuo . 


Et quefto ad alta uoce ancho richiama & 00 dice 
altroue . 


Che quanto richiamando piu l'enuio 
Per la ficura Strada men m'afcolta. 


Ma uariarfi il pelo 4elcapo» cioè divenir canuto, er pelo 

|. per capello, Metonymiag;eft figura,fine 
cathachrefis , &x cofi dice Hora . chiamando capelli alle foglie de gli 
alberi in quefo modo . 
Diffugere niues redeunt iam gramina campis 
«Arboribusg; coma. 
“Come ch’il perde feceaccorto & faggio. cofi pan. 
Che conefciuto è folo doppo l danno . ! 

Y DI) 

Da la man deftra che a buon porto aggiùge Pai. 
Surgentem dextro monftrauit limite Callem . 
Vn piacer per ufanza in me fi forte < altroue dice : 
Quant'è l piacer d'una prefcritta ufanza è 
Canzon qui fono ideft à quefotermine . 


Che pur deliberando ho uolto al fubbio 


Gran parte homaide la mia tela breue, Metaphora, 
«o quini bre 


me > < poco piu fu lunge . 

Et ueggio’l meglio &a ]peggior m'appiglio. owi. 
Video meliora probog; deteriora fequor. & cofî dicono î noftri delle 
donne, che fempre s'affaticano &y fudano contra i propij commodi lo- 
ro. & fopra di ciò marauigliafi Lattan. che bauendoci dato Iddio îl 
bene el male &rdnoi folitratutti gli altri animanti il fapere, & 
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che conofcendo il male s nonfacemo elettione del benè ; Demofibenes 
etiam de Atbenienfibus queriturs quod rei bene gerenda plerasque 
occafiones amiferint, non quod ignorarent quid fui offici effet, fed 
quodid exequi nolient.Imo quod Greci a&arspav uocant,flultitiag; 
genus effe, omiftis melioribus, deteriora ampletti. LA 


SONE TRITO CLXX VETO e 
Che poco humor gia per continua pioggia «ii 
Confumar uidi marmi &pietre falde quali che'Lazar 
; mo non fra pie- 
tra’, dittum fanè ex abundanti, quoniam lapis eft » fed uerbum alio 
Specialius, perche la calamita è pietra» & l'altre piupreciofe , & 
, nondimeno pietre non fi chiamano, ma per î proprij nomi loro, come 
imarmi ‘în quefto luogo. & comequiui s cofi dice etiam dio \uidè 
Quid magis durum estfaxo's quid mollius unda 
Dura tamen molli faxa cauantur aqua . & Proper. 
Longa dies molli faxa peredit aqua. & breuemente unol dire che il 
tempo opra in tutte quante le cofe . | i 
Dolores enim lenit s uoluptates minuit, & attenvat denique miracw 
la‘rerumi Sedi) LUNA Vaprio 
Ù e 
None ft duro cor chelagrimando, 
Pregando amando, tallhornonfifmoua 


Nefi freddo uoler che non fi calde. csugufti. 


Nihil tam durwm atque ferreum » quod non amoris ‘igne uincatur + 

& fmoua dice » ideSt rimoua s come il Bocca. anco nelle Nouel. 

Et egli fte[fo d puntare col capo nel copercchio dell'auello fi forte che 

efmofJelo , perciò che poca ifmouitura bauea. | 

Rifpofta à Senuccio Benucci che ifcriffe quel Sonetto,, 
Oltral'ufato modo fi rigira. 


SONETTO CLXXVIII. 


Cui fem pre ueccio quem Semper uideo ; Amicitta enim 
VI (ur P. met inquitinèp.) linceos habet) 
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eculos s nibilg; uifal amicorum imperwinm eh. 

Herentd; (ut ille etiam ait) infixi peltore uultus uerbag; è 
Abfentemg; abfens, audit uidetg; . 


Charita di Signore amor di donna 
Son le catene cue con molti affanni 


Legato fon perche iofpeffo mi ftrinfi. 

Poco piu giu fi dichiara poi » quando dice : 

V n lauro uerde una gentil colonna , perifraftice, intendendo Laura» 
& Giouanni Colonna » d cui tante epiftole latine ifcritte ne haue. & 
Lauro uerde dice appreffo » non perche fra fempre uerde » come altro 
ue molte fiate > pleonasmofa; figura e$t pariter ma uerde ideSt gio= 
uane » & nel piu bel fiore della etate » chiamata Lauretta, perche 
dice anco gentil colonna, conueneuole detto all'huomo» & non al 
marmo » nifi per profopoperam . 

Quindicil’una, & Paltro diciott’anni 

Portato hoin feno, & giamai non mi fcinfi 
L’uno rifponde alla colonna » l'altro al lauro » & fcinfi alle catene. & 
appreffo fono parole di Cicerone s quando dice . 

Itag; Cafarem in finu babeo , neque difcingor. In (inu enim chartora 
poni folent s ut Lazarus de quo in euange. quem diues ille epulosuidit 
quoque, in finu Abraesufque adeo ut binc prouerbium ortum fit,me= 
que famina neque finui crecendum fore > 


Nella morte di Laura: Îi 


SONETTO CLXXIX. 


Oime il bel uifo cime il foaue {guardo 

Oime , quiui biftillabo » &triftiltabo quando pot poco piu giu dice» 
Oime terra è fatto il fuo bel uifo. altroue. 

Oime laffo & quando fia quel giorno. quiui forfe dupplicata detta pa 
rola, altroue fu licenza poetica, & metri gratia. 


Ma’luento ne portauale parole Statius è 


Irrita uentofe rapicbant uerba procelle » & Catul. 
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dici LIBRO. 
Ivrlra uentofe linquens promiffa procella. & Virgi. i 
Multa patri portanda dabat s fed aura 
Omnia difcerpunt s & nubibus irrita donant . Profopopeiagzeft fi». 
gura . & quindi auiene parimente, fe'luento » ne portaua le paroles, 
che nonfanza ragioîie & uanamente i P.ancora lo fanno loquace & 
fingono ; ch'haggia parolesquando pur dicono + 4 
Diuinam [perare fidem uentofd; loquaces. 
Et inflari uocalibus organa uentis . 


Canzona che debbio far. 


Che debbio far che mi configliamore ? zors, 
Q_uss defiderio fit pudor aut modus 
Tam chari capitis pracipue lugubres 

Cantus Melpomene , cui liquidam pater 

Hocem cum cithara dedit . 

Tempo e ben di morire, 

Et ho tardato piu ch’io nonuorrei Sela morte fuffe 

È gloriofa farebbe * 

da lodare il Poeta difiderandola s qual Bella chiamò Virgil. quan=' 

do diff. 

Pulchramg; petunt per uulnera mortem. ma difiderandola per ef 
Ser morta. L. non fo quanto fia degno di loda. Philippo Re di Ma=' 

cedonia » addomandato da vin Prencipe fWamico , s'era lecito ad un 
huomo ualorofo difiderarla ; fi rifpofe egli » pur che uenga difaneduta 
mente doppo molte Vettorie , & fatti egreégi, Stando inpace» 
altrimenti non, perche doppo morte uinerà nonfanza grande fua glo 
ria. & non altrimenti difti ; perche nimica ne è dell’ruomo crudelif= 
fima ; ne [pirto ò mafchera cofî pauentenole , quanto ne è la fua ima 
gine. Bestia che uide Daniele innanzi la porta della palude dallui cofî 
bendipinta. Anzi piudice S. Auguflino, che niuno per mifero 
che fi fia difidera di morire , bauendo l'anima una inclinatione natu= 
rate:al corpo s come a cofa fua » che fr poffa far perfetta Noe entrò 
nell'arca altempodel-diluuio, per non morire, Lotb ufcio di Sodoma; 
Ezechia domandò che la uitagli fuffe prolungata, Pietro negò Chris 
ftos & Giouanni finalmente fuggio con preStezza. Marauiglia è 
grande dunque che'l P. quiui &rami di.morire per donna) da quale 
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erauenuta al mondo , & nata buomo ; per morir parimente è qual 
che tempo , fendo la morte ultimo termino della uita . 
Madonna e morta & ha feco il mio core 

Coft Dante. 

La donnache con feco il mio cor porta. & Plant. 

Quamquam innitus te carebo , animum ego ducam tecum . Hypere 
boleg; eît figura ut alibi fape. 

Perche mai ueder lei 


Di qua non fpero; & lo afpettar m’e' noia 


Q uerelarum ( aiunt quidam ) aut Fletus è illa ad nos redibit HU= 
quam » nos illam fequemur . 


Qual ingegno è parole, 


Porria aguagliar’ il mio dogliofo fato ? rig. 
Q_uis Cladem illins nottis, quis funera fando 

Explicet > aut pofstt lachrymis equare labores ? cl 
Q_uafi dicat utrobig; nullus , feu nullum » conciofia cofa cheil ftato 
Suo dogliofo ne fia tale & tanto, che parole non fi trouariano ne lin- 
.gua che poteffe iprimerlo , fe bene fufe Demofihene ò Cicerone» 
Aimondoingrato Profopopeia. 


Ne degnoerimentr'ella 


(Vifle qua giu, d’hauer fua conofcenza ran: 


Q uibus mundus non erat dignus . na 

Ne d’eflertocco da fuo fanti piedi - adiettino Quero 
pieai 03 uol nonè dir fanti 
di piedi  nondi fojpiri  nondi ueStigi , non gliocchi , come altro- 
- me dice. Ecco. 

Sue nine noci fuoi fanti fofpiri.. 

Leinon trowto , ma fuo fanti ueStigi. 

Et sio poteffle far che gliocchi fanti s perche fanto ne è ciò che 
d Dio ft confacra » & ciò che non fi può uivlare . Se non di- 
ceftimo faluando il Poeta che haggia uoluto dir fanti» ideSt bo- 
mestt » & fanza macchia 0 uicio alcuno. ; 


» 


Ut Dt SRI DALIA MOR LL 9, DL 











LIBRO! 1 

Oime terra fatto eilfuo bel uifo prima die cinerumi * 

Memento homo » quia cinis es & în cinerena reuerteris . 

L’inuifibil (ua forma c in paradilo anima perifrafti. 
Portieri ces forma, corpue 

uero materiasqual poco piu giu,chiama uelo quando pur dice : 

Difciolta di quel uelo. 

° Chequifecombra al fior de glianni fuoi. & uelo perche fe come co= 

pre il corpo o'luifo » cofi copre il corpo l’anima. 

Per riueftirfen poi 

Vn'altra uolta , & mai piu non fpogliarfi, 

Il giorno del giudicio uniuerfale . 

L'altra é’1fuo chiaro nome 

Che fona nel mio corfi dolcemente syreopa,g fora 


per rifona «ma come puo rifonar nel fuo core , fe poco innanzi dice» 
Madonna è morta & ba feco l'mio core è 

Che pur morta è la mia fperanza uina + 

Et coft dice anto nelle ep. latine. 

Spes no$tra cum amicts Sepulta funt. & qui dice uiwa, perché prima 
diffe morta ornatusq; loquendi modus eft. Ma come può egli bauer 
fperanza uina, s'era gia morta È Si potria refponder,nina intenderfis 
come foggiugne pot . 

Althor ch'ella fiorina . & innanzi che. L. moriffe . 

Et uiua diffe pur ideSt. L. ch'era lafina [peranza » & apprello perche 
di quella fi nutrica l'huomo che fpera ; fi pafce & uine,profopopeiag; 
eSt figura s ut fentit Poe. cum att + 

spes alit agricolas ; (pes falcis credit aratis 

Seminag; magno fenore reddai ager . & come quini poco più gia 
dice anco . 

Doue è uiua colei ch'altrui par morta . 


V edal colei che hor fipreffo aluero 
A Dio , qui e$t ( ut dicitur in cuange. ) uia ueritas & uita » 


Maeragion dentro in coral modo, $y#c024t f Egli, 
metri gratia 


Che per fouerchie uoglie 


Si per= 
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Gi perde’ cielo , quia fidi quodammodo manum confcifcit;& 
questifono dannati, 


Se gliocchi fuoi ti fur dolci ne charì, 


e, 


«Antbithefis,&rne pro. et fic Virgil. 
Nec meminiffe uia, media palynurus în unda. 


Non c'apprellar oue fia rifo o canto 
Canzon mia no, ma pianto 
Non fa perte di qui fra gente 2 allegra 


Vedova fconfolata inueltai negra Od. 


NoneSt conueniens luttibus ille color: 
Infalix babitum temporis buius babe è 

SONERTO GENNA 
Rotta e l’alta colonna , e’ uerde lauro , 
Q uini fono tre figure s Cathachrefis dicendo alta per grande . Pleo- 
nafmos . lauro uerde » & perifrafis perche per colonna intende, Gio 
udni Cardinale, p lauro Laura-, come poco piu Su asenuccio Benucci. 
Yn lauro uerde una gentil colona 
Q uindici l'una, & l'altra dicciott'anni 
Portato ho în feno , & gia mai non mifcinfi. 
Tolto m'hai morte il mio doppio chie ernno 


Dell'uno & l’altro. & profopopeia eft figura pariter. uel cathachre 
fis ut fupra » dir Thefauro all'huomo. 


Che mi fea uiuerlieto & gir altiero. leto. L. altiero il 
colonna . 


Ne forza d’auro però diffe Firgi . 

Q uid non mortalia pettora cogis Auri facra fames. 

«Auro placatur rex ferus , MonStrum uincitur, durum limen oîten- 
ditur, triftis Ianitor mollitur » ueStes franguntur e faxa, & nullus 
locus tandem ita fortis eSt, in quem Afellus auro onu$tus , non pof- 
fit (ut inquit Cice. ) dfn ’ però diffe forza d'auro . 


Ma fe confentimento e de deftino, 
Che pofloi 10 piu , wolentemducunt , nolentemtrabunt + 


Fatis agimur (inquit Hora. ) cedite fatis . & Manil, 
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LIBRO 
Soluite mortales animos curasq; leuate : 
Totg;fuperuacuis uitam deflere quarelis : 
Fata regunt orbem., i ftant omnia lege . = 


O noftra uita ch'e fi bella in uifta 
Com? perde ageuolmente i inun mattino 


Q uel che in mole anniagran pena s ’acquifta + 


Mattino corrifponde a molvanni, <> ageuolmente a gran pena, & 
perde all'acquifta . Sicin Domitiano Tranquil . 

Scias nec gratis quicquam decore > nec breuius . melins Varro. 
Q uem puerum uidisti formofum, bunc uides deformem in fenetta.& 
cofi Hora. nelle ode . Qua obliquo laborat Lympha » Fugax trepida 
re rino. Item currit.n . ferox atas. <& alibi. Truditur dies die . I° 
per Syncopam Com per come . & coft Dan . 

O nauicella mia com malfe carca. 


Canzona Amor fe uuò . 
Ch io torni al giogo antico 


Come par che tu moftri un’altra prova Hora. 
Intermiffa Venus diu 
Rurfus bella moues ? parce pracor precor 
Nonfum qualis eram bone 
Sub regno Cynare » define dulcium 
Mater (2ua cupidinum 
Circa luitra decem»flett ere moltibus 
Iam durum Imperijs » abi 
Quo blande Inuenum te reuocant preces » 


Quel che tu uali & poi 
Credo che’l fenta , ogni gentil perfona . 


Conciofia cofa che inun fordido «> uilfoggetto non regna amore » ne 
guSti egli quanto maglia & puote » tolto dalla Canzuna antica del 
Buonagiunta , la quale comincia . 

L’hore paffate e ì defiati giorni .percio che egli medefimamente dice. 
Et che tutanto poi &r tanto uali.& hinc Virgil. 

Quid non non mortalia peltora cogis 

Improbe amor. 
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Ritogli imotte quel ch’ellan’hatolto 


Et riponle tue infegne nelbeluolto 


Riponi entro’l bel uifo il uivo lume, 

epanalepfis fiue Anaphora. Si come dice etiam dio altroue. 

Q uanta inuidia ti porto auara terra. 

Q panta ne porto al ciel: 

Quanta a quell'anime : 

Q santa alla difpietata & dura morte. apprelfo uino lume rifbon- 
de d morte +. & prima dice uolto, poi uifo ,chepero è il medefimo . 
Etla foaue fiamma 

Ch’anchorlaffo m’infiamma; 


Eflendo'fpenta hor., che fea dunque ardendo 
-Dice prima fiamma ; poi infiamma » & ardendo, & l'una parola al- 
l’altra corrifponde » & fpenta » perche gia diffe nino lume.& fea per 
faceua , Syncopag; eSt figura metri gratia.c&> a multo magus arguit. 
che fe fpenta lo:infiamma, penfar deggiamo quel che douea far arden 
do perinde ac fi diceret fi in uiridi (ut aiunt) quid în arido . 

Et non fi vide mai ceruo ne damma 


Con tal defio cercar fonte ne fiume. pauitix Pfal. 
Q uemadmodum defiderat ceruus ad fontem aquarum . 
Cofa feguir che mai giugner non fpero .& Però dif 
5 5105 P Se altroue . 
Fra le uane fberanze el uan dolore . 
Laffo ben ueggio în che Stato fon queste 
Vane fperanze. 
O' caduche fperanze 0 penfierfolli . 
Q ante fperanze fe ne porta'l uento . 
O' humane fperanze cieche &y falfe . & poco piu fu. 
Che mi fa uaneggiar fol del penfiero 
Et gir in parte oue la Strada manca ; 
Horaltuo richiamar uenir non degno Syncopa,non 
degno no mi degno » uelecclypfis » quia (uppletur mi. 
Che fignoria non hai fuor del tuo regno 
PI 
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LIBRO 24 
Q pafi dicat in queSto cafo,tu nò mi poi furnulla,guonia dicànt noftri, 
extra territorium ius dicenti impune non paretur. l.fi. {f.dein.0.iud. 
% (0 su) t.. ‘ a À, n ‘ ‘ 
Rendia gliocchi a gliorecchi il proprio obietto. 
Del nedere & dell'udire , perche altrimenti ( come poi foggiugne ) il 
loro oprarefarebbe imperfetto , e luimerinon uitama morte, nor ne 
dendo. L.neudendola ragionare ., at 
Fa ch'io riveggia il bel guardo! quanto al obietto de 
gliocchi . 
Ft facciamifi udit quanto à gliorecchi, 
Difpofti gli hami cu’io fui prefo & lefca . 
Pleonafmos s non enim bamus est abfg; efca» ficuti nec ramus fine 
uifco , uel laqueus (quod aiunt) fine (pe. 


Dallaccio d’or non fia mai chi mi foglia. Perche 
| giadife. 


Tui mì lega & puomi far contento. Syncopag; eSt'‘fizura d'or per 
d'oro. binc Apul. Madauren . Capilli dulcis modulus, aurei & une 
dique penduli crines . 
Negletto adarte ornatus loquendi modus . binc Qui + 

«At negletta decet multas coma. , i 

Capillos neglettos coercebat uita . & Comic. fic è 

Capillus paffus, prolixus-s cireum:capui 

Reiettus negligenter . 
Dela (ua uiita dolcemente acerba, <% . et fic etiam 
aut, 


Guîtu dat dulce , amarum ad fatietatem ufque aggerit 
Dulce amarumg; una » nunc imifces mihi + 


Piu che lauro o mirto 

Teneain me uerde l’amorofa uoglia * Metaphora 
uerbumg; il= 

ludsuoglia amorofa uerde,notum,nouum tame hicsquale illud Hora. 

Arboribusg; come , redeunt iam gramina campis. 

Quando fi uefte & fpoglia 

Di frode il bofco,& la capagna d’herba, Profopo 

peia . 


Homai che puoi tu farme? quafi dicat nulla. poco piu fiv 
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PRIMO. 13 
Che fignoria non hai fuor del tuo regno . 
L'arme cue furon'eliocchi eperalepfis fine Anaphora » 


Ò perche prima dice ® 
Perduto hai l'arme 5 


Dich'io tremana » 


Che contra?l ciel non val diffefahumana @& però 


quel c'è 
dato dal ciel conuien che fia  unde Onid . 


Immenfa eSt , finemg; potentia cali , non babet . 

Et quicquid fuperi uoluere , peraftum eSt. & dicunt noftri, quod 
Superioribus non refiftit inferior,niec Supra magittrnm eft difciputas, 
sel feruns fupra dominum . 


Mi lego inanzi & te prima difciolfe. sic Cice. 


Q_uem fuit equins ut quiprius introieram in uitam s fic prius exî- 
rem. & cofi il Bembo nella morte del fratello è 

Deh perche inanzi d lui non mi (pogliai 

La mortal gonna ; s'îo men uefti prima? 


Ho mainon tem’io 


Amordelatua man noe ferute, & poco più fu » 
Horfe' tu difarmato » io fon ficuro . &n ferute 
Per ferite . Paragoge figura s metri gratia . cai 
Indarno tendil’arco,a uoto fchocchi ezdere (dici 
noftri)fieri non 
debet quod fatta non releuat. ls hec Slipulario.S.diuus. ff. ut legano, 
cauea . & poco innanzi diffe . 
Che fignoria non hat fuor del tuo regno 
Homaît che puoi tu farmi | 
Tu difarmato & io fecuro è 
Morte nha fciolto perche gia detto ne haucua. 
o Me lego innanzi . 
Quella che fu mia donna /efenonè piu, Sendo morta » 
4 quoniam uulgo dici folet' a no- 
Stris, mors omnia Soluit.s.deinceps in auth. de nup . 
Lafciando trifta & libera mia unita trifta corrifponde 
alla morte s & libe 
ra lo efer fciolto da ogni legge d'amore . 


LUNE 











LIBRO 
“\SONETTO CLXXXI. 


L’ardente nodo dice nodo prima , poi difciolfe , € lacciuot, 
& prefoseo foco s &y arfoseS legno men uer 
«de &efca » parole » che tutte corrifpondono l'una all'altra. 
Contando anni uent’uno interi prefo, & cf dice an 
co altrone. 
Tennemi amor anni uent’uno ardendo . 


Morte m°ha liberato un’altra uolta. mortedì.L. per 
il che (uuoldir il P. ) ne ho fentito guai infiniti, & bora che mi ha 
fatto libero da quefta cofinoiofa&o fpiaceuol moleStia; penfo non en= 
trar piu în labirinthi tali,c&o hommi guardato & guardomi di non mi 
innamorare un'altra fiata. 

Contra la qual non ual.forza he ingegno velimus 
uel nolimussnobis femel moriédum eSt.&xperò dice anco la ferittura. 
Statuisti terminos eius qui preteriri non poterunt. 
Et quindi dette fono le parche » figlinole della neceffità; perche è niu 
no perdonano . & fi dipigne apprelfo la morte Vergine » uelato il ca- 
po s perche comeio difti è niun perdona do niuhb'afcolta, inefforabi- 
le sche ne con lachrime ficompera s nè colamenti fi uince , ne fi pho 
d uerun modo fuggire , ma ben fpregiare ; e$t4; (ut ille air ) ultima 
pena metuenda uiris. 


SONETTO CLXXXII: 


La uita fugge & non s'arrefta un’hora + uita nibil 
fugacins ait P.met sinep. 

Vita breis s fugacifttimum nite tempus eSt » uolat. Im) nulla hy= 
rundo s nullus fic uolat Herodins , ut nita noStra dies . & breuiter 
nil aliud est quam brewis curfis ad mortena &lubricue. &' però 
foggiugne . 

Et la morte uien dietro d gran giornate. 


Ec Ie cofe prefenti & le paflate 


Mi danno guerra, & le future anchora , 


































PRIMO. è» 116 
Confiderandole come fa l'huomo faggio &r prudente, le paffate ueden 
do colla memoria, conofcendo le prefenti colla intelligenza,& non fan No 
za prouidenza cercando diligentifimamente quelle che hanno da DI 
uentre + 34 I ‘il 
Vesgio al mio nauigar turbati i uenti, quivieue 
toè Metaphora, perche dice navigar prima» poù uenti fortuna, por- 
to nocchiero arbore » & farte . i 
Filumi bei che mirar foglio fpenti aeronymizi lumi 
idest gliocchi & fpenti , mortifendo mortaella . & per Synedochem 
pars pro toto, & Syncopa etiam bei per belimetrigratia .) . 


SONETTO CLXXXIIL 


Giugnendo legneal foco ouetuardi è» 
Sendo neutro legna dir bifogna & non legne . 
Qui ricercargli intempeftiuo& tardi intempeStino è 


pile PE A 


parola latina , come molv'altre +. |. 
Hor ab experto uoftre fronde intendo. >... i 
Vn'angofciofa & dura notte inarrò & finili » ornamenti nel nolgar 
idioma » comele greche nellatino. <> ©» sertesità 
Deh non rinouellar quel che n’ancide . ciò è che ne 
uccide, woce prouenzale , che wien da occido » come cale » altreft, 
amiraglio & fimili. & cofi.Dan . | 

Vende la carne loro effendo nina: 

Pofiiagli ancide , come antica belua: »0 

Cerchiamo?l ciel. continens pro contento &r Cielo per Dio,fen 

° Metonymia. Sic perfi. 

Meffe tenus propria nine , & granaria fas est 

E mole.proq; frumento granaria » ut no$trifepulturam pro bomine, 
Sepulro.l. cumindiuerfis. ff. de religio . 


SONETTO CLXXXIIII. 
Datemi pace o duri miei penfieri. quiui dice pace, & 
poco piu giu guerra s guerrieri , disleale sfcorte & arme; parole tub 


te corrifpondenti luna all'altra . 
P_ 4 


r_—_——v ore =ever Tre ene cre rain pr: 
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Vagina, Pile 
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ptt COLTIERRO 
Etfei fatto confofte ; 


De miei nemici fi pronti & leggieri. conforte è pur ua 
ce latinas& non 


altro che compagno » dir unoles &. colui checoll’altro partecipa » il 
bene e'l'male. unde Cico. 


Cum exagris tresfratres confortes profugifent.&noftri trattatum 
babent de confortibus ciusdem litis . 


SONETTO CLXXxv. 
Anzi laudate lui, 


Che lega & fcioglie; n punto apre; & ferra, 
Lui ideSt colui,aupherefisg; eSt figuras& perifraftice etiam loquiturs, 
intendendo Dio ; che lega &r fcioglie, & apre & (erra.Syncopa Ufus 


quoque » metrigratia è perche dice anco. &n punto» nolendo dir og 
nun punto. 


SONETTO-CIXXXVWis ie 
Saflel chin’é ca gion; & fallo amore, poteua dirancò: 
Saffelchi n'è cagion faffel amore, come dice anco altroe 


Saffelamor con cui fpeffo ne parlo. & meglio . 7 figura eSt Anaftro 
phe» perche tanto ne è dir . | 


saffelamore s quanto e dir amor lo fa . SI 
PILE DALAI, IAN 
Ch’altro rimedio non hauea”l mio corè 
” ‘ (Ss . . toa 
Contrai faftidi altrone dice . 
Fuggir neschiezza & fuot molti faStidi. parola baffa ' & ‘altroue. 
mente fafiidita & laffa è & meglio. 
Et potena dir quiut anco: 
Contrai nici cuat, ondela uita è piena . ò uero. 
Contrai foPirtonde lauita'è piena. & quafi il'medefimo fi legge 
quando pur dice . 
Facciol perche to non bo fenon queStuna ) 
Viadacelaril mio angofciofo pianto. ; , 
Lumedegliocchimicinon è piu meco È» pasit. 
C A 
Lumen oculorum meorum » & ipfum non eSt mecum. 








PRIMO... 
SONETTO CLXXXVII. 


. w . Mw } DI 
Ciò che s’indugia e proprio per mio danno ? 
Per far me fteflo a me piu graue falma . 
Si Tullus HoSilius paulo minus uixiffet fulmine ittus non fuiffet> 
Appio Claudio nitalongior Catitatem attulit. 
Mario Carcerem . 
Pompeio mortem indignam. 
Africams exilum. 
Cafarbuulnera > e Ciceroni denique ac Seneca mortem: 


SONETTO CLXXXVIII. 


Dch perche inanzi tempo ti confume? 
Mi dicecon pietate , Confume , gratia metri » donendo dir 
confumi » fic alibi. 

 vimorti: Dea ipenfier noftri difpenfe . & fu licenza poetica nell'uno 
& l’altro luoco . 
De gl liocchi triti ua delotéto fiume, pr dice 

ONT è 

Occhi mici occhi non gia ma fonti. 
S ‘effer non puo ; qualeh'una d' efte notti 
Chiuda bomai quefie due fonti di pianto.H yperbole eft far de glioc 
chi un dolorofo fiume. 


Chei mici di ferfi 


Morendo eterni Anaftr ophe ’ @&r ferfi , fiferono, h) uero fe 
fecero» & come poco piu fu Salfel chi n'è ca 
gion s & fallo amore . 


SONETSTONOCL XX XIX: 
Ne credo gia ch’amor in Cypro hauesfi 
Per hbaueffe , metri gratia ut fupra confuma <& difpenfe . 
L’acque parlan d’amore . profepopeias quale iltud T/al. 
Celienarrant gloriam dei, & Poe . fic dicentis , pariter. 
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LIBRO 
Diuinam operare fidem uentosgi; loguac C$ 
Et inflari nocalibus organa uentis» 


SONATIA: cx. 


Horin'formadi Niniphéé o'd’altra Diva 
Che del piu'chiato fondo diforg’efca  Ninphe Seal 


fuere Maia » Eleftra , Steropes, Meropes » Celenon. Taietes , 
Syluarum , Maris s Montium , © Fontium . o 
Syluarum Driades, Maris NereidessMontium Oreadesse& Fontiura, 
Napea , fine Natades. cum hic forgia fonti mentionem factat 
1 alibi in ep. funm Helicona uocat , ubi floridiores anni magna ft 
bi ex parte fiuxerunes perifimile eftde Nimphafontium intellexiffe, 
quam etiam VA: dicimus, uerbum enim amphisologicon est, & 
quandog; (ut dixi) pro mufa capitur » quandogs menti eft particulaz 
interdum pro capra Amalibea,non nunquan pro pudendi parte, 
pro anima fapefecundum'Yereres: Dice appreffo del piu chiaro fondo 
E'l medefimo alti oné; Tot dif ca parlando » one bayea Laura Ugo 
dura iscriva 
Chiar SRO O dole acque » , 
Quelle belle membri dj 
Pofe coleriche a me fola par Donna < 


SONETTO CXCI. 


C'; haurian uertu n) far pianger un DIA è 


Profopopeia .& cofi dice altroue , pel contrario 3 
Lagrimando & cantando noftri uerfi » 
Kidono bor per le piaggie herbette & fiorì. 


SO DAI ROIELE 


Le Stelleuacheie eli uia aggio torto, rirg. 
Et via (E Cla per IMA y 

Oblijuas quale fignorum uerteret'ordo ‘meglio Luca . 
Siclasg; uagas miratur & aftra 



























PRIMO. 
Fixa polis, uidit quanta fub nofte iacereti 
Noftra dies. poteua dir anco il P.noftro yperche tanto è dir uaghe » 
quanto erranti. 
Le Stelle crtantie lor uiaggio torto è ma non haurebbe imita- 
toLucano. i 
Guitonfaluti, meffer Cino; e Dante, 
Francefchin noftro amici, maperche cofi Melfere à Cino 
Solo è forfe perche egli ne fufuo Maeftro & Dottore leggendo cr in- 
fegnando ragion cinile in Bologna, oue per commandamento di fuo 
padre era îto in findio, Benche prima a Mompolier fato ne fuffesone 
bauena udito Giouan Calderinor  Bartholameo d'offa Berzamafco, 
madi Cino fa quijolo mentione perche non folamente era Giurifcon- 
fulto ma etiam dio Poeta » & amorofo come egli,& omne fimile ap - 
petit fuum fimile, ing5 bhabentibus fimbolum facilis ef tranfitus 
(aiunt noftri). . in rem$.Item quecung;. ff. de ret uend. & però qui 
ui prega il P. Senucciò Benucci , pur amico fuo > che nella terza fphe 
ra,cbè quella di Venere » lo faluti per fuo nome. & che DM. Cino 
fulfe amerofo , lo dice altroue . 
Perchel noftroamorofo Meffer Cino ; 
Nouellamente sè da noi partito . co Melfere anco appreffo » perche 
cofi è Dottori fi dice è Firenze » & fere d Notai : 
In quante 


Lagrime viuo , & fon fatto una fera uuoldire sche 


uiucud'in lagrime» \dimodo che era dinenuto buomo folitario, come 
beftia » quod auribus ( non ui effendo altra parola ) male fonat.però 
potcua dir forfe meglio in quefto modo . 

A la mia donna poi ben dire in quante 

Lagrime fempre s ifon mattina efera . 


SONETTO CXCIII. 
Che non fappia quat’e mia pena acerba; profopopeia. 


SONETTO CXCIIII 
Piu ben per un, cento ecclefia. 
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LIBRO ESSE 
Centuplum pro uno accipietis , & uitam aternam poftidebità,. 
Ec l’empia uoglia ardente 


Lufingando affreno, perch’io non pera. 2ocefper 
| che io non 
perifeastempusg; eft pro tempore(ut fepe noftrifacinr)&folecifimus. 
Et apprelfo perche' peccato genera la morte. 
Et affrenò » che corrifbonde a l'empia uoglia ardente. 
Et poco piu fu cofi dic'anco 
Et quelle uoglie giouenili accefe; 
Temprò con una dolce nifta & fella. 
SONE O XIV 


Quando ueggio dal ciel (cender l'aurora zuere: 
Primum aurora nouo cum fpargit.lumine terras. 
Et dico fofpirando iui elaura hora, owid. 


Vt procul albexi lumen , meus ignis in illo eft ; 
Illa meum dixi littora lumen habent : 


O felice Titon Wauendo detto i 


Q uand'i ueggio dal cielfcender l'aurora 4 nonfanza che, dice poiò 
felice Titon s il quale fendo bellifimo gionane, fu da lei rapito in 
«Aethiopia, & fatto uecchio., menutagh la uîta a tedio » fi conuertio 
(come fauoleggiano è Poeti) in cicalla , & però poco piu giu dice . 
Che non bafchifo letue bianche chiome . & Proper. ancora. 

«At non Titont fpernens aurora Senelam. 

Defertum eoa paflatacere domo. O nero per il piagnere delmorto 
figlio alla guerra Troiana » nomato Mennone. Aurora ancora fi chia 
maua Matura s cda Greci Leucothea  & pallantia, 0 uero pallan 
tide. quafi matura perche matura ogni cofa che nafca dalla terra, 
bianca chiamata per quefto ancora Alba y & pallante,perche cofì ft 
chtamaua il padre. cr aurora perche roffeggia nell’oriente, & par 
proprio che l'aria fia tutto d'oro & però, non mi è paruto difdiceuo 
le , a beneficio cs confolatione por appreffò il prefente fonetto lo int= 
frafcritto Hinno del non mai bafteuolmente lodato Louifino è 


Diua » que nobis croceis rubentem 
Nunc diem furgens renehis quadrigis y 
Mollibus tollens digitis recentes 











































Rofcida flores . 
Vtprocul pelli tenebras inertes 
Algide nol , faciemg; opacam, 
Et finu fulgens rofeo nigrantem 
Difcutis umbram . dk 
Rebus ut cuntissradicante nori. ul) 
Reddis amifl: joss neniens coloress 
«Auram & in Syluis» gelidumg; rorera 
Aurea gignis. 
Tumoues pigro indecoresmeterno 
Diua mortales placido fepultos 
Ocio » ici Ceci, illecebris quieti 
Turpibus arces. 
Hinc tuum poStquam iubar extulisti 
Lutto longè properanstoo » :. |. 
Frangtir bro male culta rurs 
“Viftera arator. 
Rofcidaît campo madidus utator s. 
1 ‘utins falfas Cypria per undas 
Nauta nolturnam methens procellama ‘ 
Ilice currtt. 
Alta cum Bigis rutilis in aStra 
Euolas primum eXoriens mitanti 
Lumine illuftras tenebrofa o: 
Nubila uultu . ( 
Omne letatur genus, ar duasg; 
Qui colunt arces, bomines »& urbes a 
È Quuigsfece[fvs nemorum frequentante 
monftra utrentum . 
Et lacus latè liquidos pererrants 
Et maris vaSlum fluitant per aquor s 
Q ueg; per duros uolitant rubos 3 & 
Ajpera rura , 
Teferax longe ueniente gaudet 
Hortulus » pitiis uarius rofetis 
Pallida nuper uiole rubefcunt , di 
Lilia rident . 
Fxplicant udam calatbos per berbamo 


=77t 3a = 
ria PI i 9 ’ 


E FTA ZI CE NOVERO N 








L'IBRO 
Hinc rofe s atque binc  & uitret liquorem 
Roris oftentant » teretesq; guitas 

Alba liguîtra . 

Tu dea hinc magni properanti ad undas 
Tybridis clara mibi luce , fantto 
Ore ades » nec te inficiat nitentem 

Turbidus auSter . 

Semper halabunt tibi ferta nostre 
Sedibus , femper wirides te ad aras 
Riccius dotti fenior uocabit 

— Carmine Pleftri. 


SONETTO CXCVI: 


Poca poluere fon che nulla fente, iuxta ilud ecclefia. 


Memento homo quia puluis es &r in puluerem renerteris . e l medefi 
mo diffe altroue . 

Veramente noi fiam poluere cr ombra : 

Veramente la uoglia. cieca en gorda è 

Veramente fallace è la IEETEnRA; 


SONETTO. La VII. 


Secca e la uena da l’ufato ingegno, Ì 


Etla cethera mia riuolta in pianto 10h ! 


Verfa est in lultum cithara mea s QI: 01 SALA meum.in uocem Flen-= 
tium. & Hierem . 

Defecit gaudium cordis uerfus eSti in ride: hricao noster. e 1 P. fief 
So nelle ep. ad infima me relapfum fentio, &y penò fontem folitum in- 


geny aruiffe . 
SONETTO» CXCVIII. 


Non pur Inortali a inottad &'ella è diua. 


Et cofi dice altroue : 
Di queSta morte che fi chiamanita uinafonio & tufe motto ancho- 















PRIMO. 120 
ra. pigliato da Cicerone nel fogno di Scipione . & benche diua non fi 
dica s fe noninloda» di perfona morta » nondimeno par pur che fi » 
quando diffe anco .. 
Ch'n Dee non credew'io regnaffe morte . 
Veramente noi fiam poluere & umbra . Pulus & 

umbra fu= 
mus » inquit Hora . & Grego.in ep. Q_uîd enim fwimus nift puluis & 
uermis . & Iob quoque . Homo natus de muliere breni uinens tem- 
pore » repletus multis miferys > qui bine quafi flos egreditur, & Hee 
lutumbrafugit.. ©. 

SONE:TTOGCXCIX. 


Soleano i mici penfier foauemente 
Dilorobietto ragionar infieme Profopopeia. 
Quella ch'al mondofi famofa & chiara, 


Fcla(uagranuirtute ellfurormio Pet, & però 

= diceua Democri 
to, niun gran Poeta poter diuenire » fanza furore, & ut hic P. met 
alibi . Laura proprijs uiri mutua iluStriss ac mets longum celebrata 
carminibus s oculis meis apparuit fub primum adolefcentia mea tem 
pus anno Domini. © 3 è 7. die. 6.Aprilis.inecclefta. S.Clare Anio 
nioni bora matutina è 


da SONETTI OO: 

Del dolce amaro 

Colpo segliè dolce come puote effer amaro, & fe egliè amaro 

come puote efJer dolce . DE 

Nibilo plus agas inquit Comic. quam fi des operam ut cum ratione 

infanias s quafi dicat fore impoftibile propter repugnantiam ; quod 

Sapiens fit quis & fatuus » dunque ne dolce amaro effer quiui potra 

il colpo giamai, fenon fi dice che fia qualita d'amanti,& figura alias 

Antitheton . 

Inuide parche tres erant » Clotho, Lachefis j Atropon , quas 
neceftitatis filias fingit Plato, Syrenum harmo 

nia canentes » Clotho prefentia ; lachefis praterita,er futura Atro 

pos. Inuide che beltà fanza c[fempio altera& rara, come poco in- 

nanzi dice » ne uiueffe tanto + 
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LIBRO 
SONETTO CCI: 


Due gran nemiche infemecrano aggiunte, 


Bellezza & honefta. Giuuena. & 044, 


Rara est concordia forma atque pudicitia. 

Lis eSt cum forma s magna pudicitia , el medefimo altrome » . 
Penfier canutt im gioueniletate ; 

Et laconcordia ch'è ft rara‘ mondo 

V°eraconcastità fomma beltate . 


L'altra fotterra che e begliocchi ; amanta 


IdeSt copre col manto ; cofi Dante ., 
Yn corollario HogHo chet'amanti. 


Forfe auerra), , chelbelnome gentile 


Confacrero con quelta ftanca pena. exteuuatio fui ip 
fius » prima dice 

forJe» poi pena fianca \'altrone fi loda. 

Che tra caldi ingegni ferue 

Ifuo nome , & di fuo detti conferue 

Si fanno con diletto in alcun loco. &y in ep : 

Hinc illa uulgaria iunenilium laborum meorum cantica s quorum ho 

die pudet ac panitet, (cd codem morbo affettis (ut uidemns) accep- 

tiBima . & meglio prima s & degno n'è di maggior loda, perche So- 

crate medefimamente dir foleua ,-boc num [cio quod nibilfcio . & 

D. Hicro. fi non prodero ad feribendum » prodero faltim ad bene ui- 

uendum. Q_ ueSta Stanca appreffo » inculcat » tit dicunt no$tri, & 

Se non fi baueffe bauuto ribetto allarima s fora flato meglia quanto 

all'orecchia dir , que$ta pena Stanca . 

SONE'TTO “CCI 
CI Ù y NES ù N 

O mia Stella co fortuna 0 fato 0 morre 

O' per me fempre, dolce giorno. & crudo 

Profoncfis » ut alibi fepe . dolce quando cominciò egli amar Laura s 

crudo quando mortochefa ldifeflod'Aprile, 

& però difle.6 fato ò morte y cio è come m'hauete in baffo Rato pofto 

quel di, che fu etiam dio principio del mio amore s & altroue. 

Mille trecento nenti fette a punto 

Su l'hora prima il difefto d'Aprile 

Nel 
























PRIMO. 
avel labirintho intraî ne ueggio ond'efca . 

Sai chen mille trecento quarantotto 

Il di fe$to d Aprile in l'hora prima 

Del corpo ufcio quel'inima beata : € in una memoria di fua mano 
ifcritta » della quale poco innanzi anco ne faceftimo mentione . 

sub primum adoleftentia mea tempussmeis oculis apparuit Laura » 
anno. 1,33 7: dié. 6. Aprilws , in ecclefia. S. Clare Auini oni > 
bora matutina. 

Et in cademciuitate eodein menfe Aprili eodem die . 6. eadem hora 
matutina s anno autem domini . 1 3 4 8 + ab hac luce lux illa fub- 


tratta eSt. SONETTO CCIII. 
Che al corfo del mio uiuer lume denno ? 


Diedero i eftj; Syncopa figura. ficq; paulo infra 
Che gran tempo di me lor uoglia fenno . ideft fecero « 
SONETTO CCIIII. 
Valle che de lamenti miei fe piena. #el chiufe ubi Sor 
suv gia eft, a furgendo 
ditta, fons nobiliftimus » qui in Narbonenfi prouincia iacet . & però 
Soggiugne . 
Fiume che [peffo del mio pianger crefci fed tamen flumen non eft,ue- 
rum fons (ut dixi) qui ex abditifima faxei montis fpecu, tanta aqua 
rum erumpit abundantia y ut abyfti putesaperiri fontes pariter s mt 
tins tamen certa anni parte exundans, € cum ipfius aqua clarifSima 
fit s ut etiam dicit alibi fic . 
Chiare frefche dolce acque 
Done le belle membra | 
Pofe colei che è me fola par donna, guftuig; amanafatis » illico flu-= 
uius fatta eft , ac ferarum optimorum nobilifimorumq; pifcium . 


Dolce fentieriche fi amaro riefci Pe” nò trouarui quel 
int, che foleasdolce peri 


palffato , &r amaro quando fi lagnana . | 
Que anchor per ufanza amor mi mena » 


| Et però marauigliandofi dice altroue . 
Quanto è poter d'una prefcritta ufanza . 


Lafciando interra la (ua bella fpoglia # corpo: Meto 
ho nymiag; eft fi 
gura & nerbum notum nonuma ». | 
Q, 
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LIBRO |‘ 
SONETTO CCV. 


Quanta inuidia ti porto auara terra; 
Quanta ne porto al ciel. 4uephora. 


SONETTO CCVE. 
Amorche meco albuon tempoti ftaui invita di.c; 


Valtichiufe erallage, ft enim tranfitus de fingulari ad plura- 
es non ni e[fendo fe non una. ual'chiufa ; unde for 


gia a erumpit eftino prafertim tempore maxime Lion » ut fuò 

loco 3 & paulo ante quidem , diximus, 

O! Nimiphe Naiades fontium , fine ALAREA »peròfoggiugnes 

Che” l frefco berbofo fondo 

Del liquido criftallo alberga & pafce :- 

Sua ventura ha ciafcun dal di che nafce volentem da 
cit nolente ma 

trabit.unde Virg : i | 

Tu decus omne tuum poftquam te fata tulerunt + 

Haudquaquam ob meritum, penas ni fata refiftant .. 

Safcitat 

Fata uocant conditg; natantia Lumina fomnus. 

Fatis contraria fata rependens . 

Manent immota tuorum fata tibi 

Matre dea monSirante uiam data fata fecutus. & Quid; 

Fatis agimur cedite fatis . & Manil.. 

Fataregunt orbem. sccita Stant omnia lege, 


SONETTO CCVII: 
Cercai per poggi folitari & ermi Rei 


Sempre mi piacque folitaria wita ; 
Le riue'l fanno lè campagne e î bofchî . 


Con itil canuto haurei fato parlando 
Romper le pietre , & pianger da dolcezza 


Profopopeia , ficq; etiam aît Cice . 
a info » oratio iam nostra canefceret. 











PRIMO. 


SONETTO CCVIIIT. 1 
Mira’ gran faxo donde forga nafce iam dillum eît 
Supra, quod ex 

abditifimo faxei montis fpecu, maxima aquarum abundantia eruni- 


pit s nec repeto. 
Ft uedraiun /upple buomo » ecclypfisq; e$t figura. 


Che foltra l'herbe & l’acque 


Di tua memoria & di dolor fi pafce + vrofspopeia. 


Et quia fic etiam Oui . cecinit. 
Cura dolorg; animi » lachrima alimenta fuere. 
Et doue nacque 
Il no tro 2 mor in Vignone s urbe ad Rbhodanum fita s miras 
\babenteuetuStatess que fuit aliquando » few 
ante aliguot annos y Romanorum pontificum habitatio, prefertim 
P. Raina Us 
Vo che abbandoni & lafce #0 noglio s syueopa. & lafce 
paragoge per lafcts hac eît* 
linguas, metri gratia » ut alibi confume > & dla » per confumi 
C& difpenfs. 
SONETTO CCIXx. 
Chiufe’l mio lume el fuo carcer terreftro 
Ciò è sil'torpo di Laura , carcer dell'anima . 
Ond’iofon fatto un animal lilueftro folitario ; Gpl 
ueftrosa Syluis 
come poi fe ? dichiara & Voggiugnes £ 
Che co pie naghis folitari, & lafti 
Porto il cor grane , & glioctbi bumidi & bafi . 
Et dice o GAMDRIARO pafsi, piedi s contratta, uada ueStigt & Strada » 
metaphoricamente » ft che una parolad l'altra cor rifbonde.. 
Amor uien meco , & moftrimi ond’io uada 


Cojî dicon tuttii testi, pur à ame pare,che altrimtti dir fi deggia,cio è 
«Amor utenmeco 3: & moftramiidest mi moftra ou'io nada » in loco” 
«& non de loco + 
dla 
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LIBRO 


| SONETTO. CCX,). 

Et difsià cader uachitroppo fale 7emgen prive effe 
oportet quam ad 

gubernacula admonere manus , prins difcipulum quan magiftrum » 
quoniam ex alto corruitsqui Mesi atagit ARECqUA panas afumat. 
«però diffe altrone iL P. medefimo * 
Pbetonte odo che'n po cadde 5 morio . 
Et ille alias . 
Icarns Icarcas nomine fecit aquas + 


SONETT.O:. CCXI° 


Quella ; per cui con forga ho cangiat’ arno + 
Q_uella ideft Laura ; reticentiag; eft figura,che però non s ufa,fe non 
quando indegno n'è alcuno » d'effer nomato » ecco che'l uangelo non 
uuole dire Maddalena , ma ch'era în la Città una donna peccatrice . 
Etunricco apprefJo.» che ogni giorno:uinena (plendidamente , fanza 
dir il nome . Ne menil P.noftro , Tolomeo,ma lo chiamò il traditor 
di Egitto . come puote dunque acconciamente dir quella, potendo dir 
Laura ° Or oltre . per cui ; ideft cuius gratia > & ipfemet alibi. 

Al qualun'almain duo corpi s appoggia . & Hora . 

Cui flauam religas comam . 


Con franca pouerta ‘feruerichezze. Horz. 


Ocia diuityjs arabum lberima mitto:. Et franca a ferue corrifponde » 
& pouerta a richezze s & amaro a dolcezze» comefoggiugne poi è 
V olfe in amaro Jue fante dolcezze . 


Hormene (trugg o & fcarno. Smagro, fi come'altrone 
difofo,fneruo ,.e (polpo «. 
Infinch'imi difoffo s & fneruo:, € jpolpo .. 


Ne col mio. flile il fuo bel uifo incarno + 
Lido carne sò lorefufcito , & è il contrario di fcarno'. 


SONETTO. CCXII. 
Quella,ch’al ciel fene porto le chiaui zare 
Reticentiag; eft figura , &y male ut fupra . 











PRIMO. 
porosi SONETTO CCOXIII. 


Ch n Dee non credeu’io regnafle morte. Licenza 
poetica s 


come a fuo luogo dicemmo . Ecco che fcriue altrimenti altroue. 

Hor fon fatt'io per l'ultinso fuo palfo 

Nowpurmortalma merto <& ella è Dina . 

Come':nulla qua giu diletca SA eft in rebus 
Duthanis tam un 

dique falix , quod non aliquo contaminetur nenosquafi dicat fe ben 

iv fui felice un tempo s come pur dice altroue . 

Tremando ardendo affai felice fui s mia fera uenturanondimeno ho- 

ras uuole che lagrimando impari & 4 mio danno > uero efferey che 

queSta felicita non dura. O fortuna (ait nefcio quis) quam uebemen- 


serte rerum uarietas deleltats & quammagno odio eSt tibi beate ui 
te perpetuas & conftans frultus.& Giouanni Villa.che in poco d'ho, 
ra fi muta,béche prima cò falfo uifo di felicità ci da inghi.el P.iftefo. 


Morte hebbe insidia al mio felice Stato; 
A sat: 4 Di fpeme , feglifi al’incontra 


A mez. auia , come NEMICO ATMALO è 
SONETTO CCXIIII. 


Ne per fereno ciel ir uaghe Stelle. idefterrati fic alibi. 
Le stelle uaghe s e lor uiaggio torto . & Luca . 

Stellasj; uagas miratur & aftra ; altroue dice erranti s@& non ua- 
ghe secco. 

Non sidi mai doppo notturna pioggia 3: 
Gir pér l’aere ferene Stelle erranti .& fece Pi 7. de questo pre= 
fente Sonetto s adimitatione di Bernardo da Bologna» ci di quel fno» 
che comincia. si 
Belta di donna e di faccente cHOre è 


Di riueder cui non neder: fu?l meglio. 
Idest: fora Sato meglio, non l'haner weduta » per la doglia che fen= 
tiua dî continuo » nel uiner granofa & lungar& I È Lupa poi pro 


eempore » & cnallaze figuraeSt 
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LIBRO :S* 
SONETTO CCXyv. 
Mente mia che prefaga de'cuoidanni, / ricorda del 
toccar lama 
no dLaura l'ultimo giorno che la uide , come altroue fi legge . 
Imquel bel uifo ch'i fofpiro & bramo . 


SONETTO CCXVI 


Mie pene acerbe (ua dolce honeftade altrove dice bo 
neState + 


Que alberga honeState & cortefia è 

Gliocchi pien di letitia & d’honeState è 

Co’ parlar Saggio & d’honeState amico. quiui forfe hauuto riporto 
alarima s operchedirfi pofa l'uno &» l’altro modo.» vie 


Anzia la fpeme'; & feglifi‘a l’incontra 
»Al'incontro pariméte fi fi dice , come egli altroue « 


ch'è ‘preffo homai yfiami al'incontro » & quale ella è nel cielo > d ife 
mi tiri &chiame,forfe quiui per la medefima ragione detta innanzi. 


| SONETTO CCXVII. Bia 
Chile difguaglianze noftre adegua. Perifrafficela 


morte intende s 
che cifa tutti uguali. Aequog; pulfat pede (inquit Boet . ) paupe= 
rumtabernas , regumg; turres. ex quo parce ditta fuerunt quoquez 
quia parcunt nemini . 


Quella; che gia co begliocchi mi feoifei 
Reticentia,e» Hit ut Supra . i 
Onde folpetro © | QU dina dont 
Non fo Pi il ragionar:del mio mal eco 
Perche gli anni(come innanzi dice) e’l pelo ’ cangiauano i coStunti y N 
& pe rehe al uecchio fitolgono i negoci cy i piaceri infeme,ts piu che 
egli ne è uicino alla morte, &» bifogna appre[fo che penfi di ben mori 
re » bauendo procacciato di ben uiuere , rifpofe Plarone, fendo addi 
mandato quel che domeua far iluecchio jigxà i propofito:de piaceri » 
e di Venere; fi fuol dire anca »,conmenirfi cofi al ueechia come la 
Bruma d la State, piu dice il Poeta 
Stat in canicie , ridiculofa uenna . però è 




































PRIMO.: 
Pofpetto , TA 
Non fora il ragionar delfuo malfeco ». 
siii iO NETTO CCRVITT: 
Aiîmiotte tia come a fchiantar fe prefta, Shianeare, 
TR Ad 3 ta TA97 delia © adest rompe 
res bezzares & fendere s & utene da fcindo parola latina » ufata 
eriamdio, nella profa dal Bocca . quando dice . 
Et pare che lcuore mi fi fehianti ricordandomi di ciò'che. 
Ec'èlla Baurebbe a me forferifpofto , perche cost for 
Seîfi come poco 
innanzi quando cicè anco .. 
Tempo era homai:ditronar pace è tregua 
Ditantaguerra s & erane inuia forfe . 
Q ualche fanta parola 
Cangiati i uolci, & Puna & P'altra coma, 
Et cofi poco piu fu diffe anco + I 
Che gli anni e’ l pelo. 
Cangiauano i coftumi. & perche i uecchi penfando di morire » dicon 
Sempre Pater noftri Aue marie s & Jante parole » 
| SONETTO CCXIX. 
Al caderd’una pianta 3che fi fuelle ' rrore. 
Ille mordaci uelut ifta ferro pinus » 
«Aut impulfa cupreffas euro » procidit late . 1 P. iftelfo. 
Cangiofs il cielo intorno; «& tinto în uifta 
Folgorando'l percoffe ; & da radice 
Quella piantafelice i 
Subito fuelfe . cer ix. La 
Vidi un’altra che amor obietto fcelfe. ecclypfis; & 
defeétus neceffaria loquationis » fuppletione & Subauditione egens , 
ideo exponi debetiGi ail one 5 ox: 
Che amor obietto fcelfe , ideSt che amorfcelfe per obietto . & fcelfe 
hoc eSt (elegit s a feligò enim deriuatur nerbo . ufato pur da Dante 3 
& dal Bocca . ancora . Ecco che dice Dan . | | 
Cate in lafetua, & nongliè parte fcelta > e'l Bocca. effendofrella 
LA 


ill nn RALE si RN RL 1 


AA ITA; RO i 
a sà Lod à È 
adi AIB n n pi , 








d 13 LIBRO 1 
d'un Gionenetto inamorata è fua Scelta, MEMPI II CO i 
Subietto inme Calliope &'Buterpe' gini fubietto,oe 
poco innazi obiet 
| to s perche fr comefona differenti in parole s.cofi fono anco in fohaza. 
{A Ecco sobtetto è quella cofache-fi oppone à gliocchi, fubietto materia 
da diche (tcanta &S ragiona. & dicendo Soggetto & oggerro,ch'è i me= 
È4 defimo piu Tofcanamente baurebbe parlato il P», neo 
iti Iui diffe ancora amor fcelfe quiui fubietto in me. «x Calliope » per= 
che fu inuentrice della Poefia , & Euterpe del'canto s < della mis 
l cantare » unde alunt uulgo » Carmina 



















fica E lproprio dei Poeti.i 
Calliope libris beroica mandat , 

Dulcia Terpficore , Citharis modulamina mifcet. 

Gli alti penfieri , ei miei fofpiri ardenti 

«Alla parola miei , fi veferifcono i penfieri i So[piri , però fora fta- 
to meglio dire. BITS 
I mici penficri , e.i miei Sofpixi ardenti . 


SONETTO CCXX. 


Tdi miei piu leggier che neffun ceruo 
Hipallage , neffuno ideSt alcuno . 
Fuggir com’ombra-Pyal. 


Dies mei ficutumbra declinaucrit; tr ego ficut fanum arui & Quid. 
Fugit Ocior aura . 


SONETTO CCXXI. 


Che téne gliocchi miei mécre al cielpiacque rire. 
5 b4 

Dum fata deus; finebant . el P.noftro ifleffo + 

‘Che portaronle chiavi, 

De.imiei dolci penfier mentre è Dio piacque. 

I) Î ‘ À . 

O caduche fperanze o penfier folli, 

Profonefis , <> (ic etiam Cice . dicit . 

O' (pes fallacesò cogitationes inanes mea. 

j >? F sa 1) . a 

.Medoue.l’herbe Profopopeia » uerbumd; rranslatum aliaes 


al 











PRIMO. 125 
<SONETTO CCXXII. 


| NO - elice? elicitichepero nel 
Et pa role & fol piri ancho ne elice Ù i vitata 


Veggendo a colli ofcura notte intorno 


Pleonafnos . & diffe ofcura ancora » perche prima dice 
Ou è Lbel mfo ; onde quel lume uenne ; I 


SONETTO CCXXIII. 


lutta uerbum latè 
num ef, ci alter 
alterum interram pro Sternere nititur > del quale feferue il P. metrt 
gratia , come di molt'altri . ne questo parimente s'ufa nella profa. & 
fuil prefente fonetto ifcritto in rifpoSta di quello , che gli mandò Ms 
Giacopo colonna ; che comincia . 

Sele parti del corpo mie diftrutte 


Spirto giainuitto à le terrene lutte 


Canzona. Standomi un giorno. 


Cacciata da dui ueleri un nero un bianco + 
Dalla notte & dal giorno » o weltro unol dir Cane, onde Dan. 
Molti fon gli animali a cui s'amoglia 

Et piu faranno ancor în fin chel ueltro 

Verrà che la farà morir con doglia . parlando dì Cane dalla Scala af 
lbora.S.diVerona. 


Cangioli' ciel d’intorno e tinto in uifta 
Folgorando?l percofle; & da radice 

Q uella pianta felice I 
Subito fuelfe crcofi dice poco piu fm. 

«Alcader d'una pianta che fi fuelfe . 

Chiara fontana in quel medelmo bofco 
Sorgea d’un faffo,& acque frefche e dolci 
Spargca foauemente mormorando ouid* 











LIBRO; 

Fons erat illimis nitidis. argentens'undis. dicendo il P. iftelfo » 

forgea d'un falfo,nond'altro parlache di (orga.co fi come quia chia 
ra fontana , acque frefche e dolci. cofe Grohe dice. 

Chiare frefehe e dolc'acque. RR O ego, 

Doue le belle membra; do NE a PRI SCICTI 
Pofe cole ch'a me fola par donna: ; 


Ma Nimphe & Mufe 4 i quel tenor SIRO » 


Dunque non fono le Mufe Nimphe » ne le Nimphe, Mufe, dicendo 
Nimphe & Mufe. perche come uogliono i nostri, la natura di quefta 
copula &; è di copulare fempre cofe diuerfe. &y appre/fo perche le 
Nimphe furono gia fer  & le Mufe noue. &r quiut le NimpheNaia 
de &-le Mufe Calliope &> Euterpe , come pur dice poco piu fu. & 
mormorando: ultimamente per profopopeiam» come proprio fanno 
l'acque <> iuxta ellud + 

Dormio dum blanda fentio murmur aque: 

Y nde fluunt crepitanti murmure riui 


Ft foldelamemoria mi fyomento mi sbigottifco . pa 
rola ufata anco da 


Dante & dal Bocca è‘ cofi vélla profa come riel'uerfo . Ecco Dans 


I ueggio tuo nipote che diuenta 

Cacciator di quet lupi in fula rina 

pel fiero fiume ; & tutti glifsomenta. Ecco'l Bocca» 
La donna fua in capo della fcala s tuttafgomentata. 


n) CanzonaTacet non pollo. n 
E: temo non adopre È 

Contrario effetto la’ mia lingua DE core 

Cice. uereor ne illius faftanerbisì fequi poftimus. bincillud ara Sil 
prodijt s aliudinore aliudincorde. 

Come pofs'io , fe non m ‘infegni amore 


Inuocatio eSt fine loco inuocationis . unde Ci d0 è 
Adhoc opus mefufficere nonuideo; fed' tamen nires quas imperitta 
denegat charit.ts a: Iminifirabie : 

Scio nanquequi dixit aperti 0s tum, quod enim in trifemi gubernas 
tor , în curry rector si Pracantor in choress s Durin urbe, imperator 
inexerciti 3 boe estin musdo' des cuivs fabor nifi noftris afpiret co 
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matibus s manca cht omnis humana induftria ot 

Ec quel che copre ‘ide/t coperfe ficqs Virgi . 

Q uem dat Sidonia Dido , dat ideft dederat . & ef cnallage figura » 5 
qua noftri etiam utuntur fepe » 


Alca humiltade idef grande,& metri gratia.alibi bumiltate. 


Tanto four'ogni flato, 
Humiltate effalrar fempre lì AE . 


Ne ia bella prigione ond d’hora e fciolta + 


Narratio în 3 sd Dimorfirativo de quo bic , eft orationis pars. .. 


Muri eran d’alabaftro le:membra dra ch 
pulcherrima.» 


E'l tetto d’oro icapelò. 
b’auorio ufcio denti» 
Ft feneftre di Z aphiro gliocchi . 


RELA mante quadro perfetto Lovari tetra 
i | gonos enim dicut Greci idena 


quod quadratuss& non aliud quam perfe {us fine uituperatione. 
Vifiuedeanelmezzo unfeggio altero .ilcuore. 


Que fola fedea la bella donna Serzapenfiero d'amor Ho 


Scino } & pero diffe feggio 
altero , & di diamante quadro » culus ulrtus ‘indomita de: 3 cuigi 
omnia cedunt. 

Dinanzi una colona I 

Chri tallina la fronte È triflitia, alacritatis, clementiafeueri» 
| tatisg; (ut inquit Plini. ) index, & P.met. 

E lcorne gliocchi come la fronte bo fcritto. 

Ne la fronte d madonna baureî ben letto , 

A chi fa leges: ne la fronte il mofiro. 


Contra cu’in campo perde 
Gioue® 16 Apollo , Poliphemo & Marte 


I gu vali combattendo perche dice in campo sfoggiogati furono; Gioue 
nell'amor di Danae & d'altre affai, Apollo di Daphne , di Galatea 
di Venere s Voliphemo & Marte + & per cnallagem perde, 0 
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LIBRO 

Luogo di perdettero . 

Che gliocchi e’l cor alletta «licitsparola latina, unol 
dir inuita » fa ucnir uoglia s 


cofi dice anco Dan . 
Perche tanta uiltànel cor allette è 
Ond'efla tracotanza in woi s'alletta . 


Perche io (onin prigione + 


Ft mia diua figura 


cuius gratia, peril che, per 
la quale . 


Far fentia un marmo , e’ mpier di merauiglia 
Profopopeia fe il marauigliarfi fi fireferifce al marmo . 


Di tempo antica, & giouene nel uifo Perifraftice for 
tunam delintat. 


<& d queSte parole » gionene del uifo » foglion dir inoftri, ex afpetta 
corporis etatem probarifolere . È. minor Wiginti quings annis adito 
prefide. ff. de mino è. 

Ec.foi far lietiv& crifti în un momento ‘> 


che per iperienzali fr'uedé ogni giorno', ficj; uariat fortuna uices (HE 

aiunt) ‘modo tollié in altum> <> modo comp lexos imperiofa premit . 

O’ fortuna qeara uebementer te rerum uarietas obleétat ,;& quam 

magno odio eSt.tibi Beata uite perpetuits & conftans Sfrutta. e'lP. 

sfte/fo nelle ep, Latine 

Fortune fides hec eft, bumanas res vertere, pariter & cuertere è 

Imò quod punéto temporis omnia peruertit, 

Piu leggiera che°l uento. 044, 

Ocior. aura illaleni 4; 

Che 4 dir il uero y non fu degno. d’ lic 

Et coft dice altroue. 

Ilmondo ; che d'hauer let non fa degno . €» Paolo IRR | 

Q uibus mundus dignus nonertit; .: 

E thorear porie. . aduetb 195 unol dir camimare come fanno 
le beStie , a carpendo detto . & come dice- 

mo noi in quattrone . Cofi dicé anco il'Borca.. 

Pero che Carpone. liconuentaStart. 

Et carpone n'andò fin prefforalle donne i & mart pi dil dubbio) da 

Sphinge s 








PRIMO. 129 
fphinge , in Athene propofto ad Edippo , qual'era quel anìmale, che 
la mattina caminana carpone » il giorno con due piedi s & con tre 
poilafera . 

Co le palme e coi pie frefca & fuperba 


Ecco che quiui dicchiara lo andar carpone. Hinc Perfi . 
Hunc optent generum rerum , I regina puella 5 
Hunc rapiant , quicquid calcanerit hic , rofa fiat. 


Giunfe ala terza fua fiorita etate della adolefcentia; 
& fiorita s perche fa 


fSuol dir anco & communemente » egliè ful fiore della fua etade .. & 
terza, perche la prima è la infantia , & la fecondala pueritia, & 
fi come laprimane è uguagliata alla luna,e& la feconda a Mercurio, 
cofi quefta terza fi uguaglia a Venere . 

Euui poi la giouanezza » la uirilità » la uecchiezza, la decrepita ; le 
quali hanno pur anco le uguaglianzefue » la gionanezza il fole > la 
nirilita Marte ; la uecchiezza Gioue , & la decrepità Saturno . 


Gliocchi pien di letitia , & d’honeftate , 

Pien ideft pieni , & Syncopa metri gratia . 

Et da quelfuo belcarcerterreno SoraStato meglio dir 
Coll 


Et tu di quel fuo bel carcer terreno, alle parole che foggiugneno . 
Di tal foco ha'L cor pieno. 

Ch'altro piu dolcemente mai non arfe : 

Quella; perch'io ho di morirtal fame» zaura. 
Reticentiag; et, & male , ut dittum eftfupra . & fame, ideft uoglia 
grande & difiderio immenfo, iuxta ilud . ; 

Quid non mortalia peltora cogis 

«duritfacrafames. 


SONETTO. CCXXIIIL: 
Ft fcofla 


D'o gni ornamento. ideft privata » & fcolla uiene da excu= 
: tior latino s & coft dice anco altroue è 


Che quand'io fia di quefta carne fcoffo ; 

Sappia'l mondo » che dolce è la mia morte. 

E°l fentimento del tutto ne è cotefto, che morte baneua impouerito il 
regno d'amore, (pento llume,e' fiore della bellezza;fpogliata la mea», 
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LIBRO 
& Ragione priuata lei d'ogni ornamento + ! 
Ma la fama el valor che mai non more 


Nobis femel ct moriendum » linquendi parentes » liberi, affines» 
amici, diuitia & opes sfola fama & uirtus diu uinere poteSt. 
Girolamo O!giato è hanendo uccifo Gionanni Galeazzo gia Duca di 
Melano , i andando alla morte dicea . 

Collige te Hieronime Stabit uetus memoria fatti, mors acerba fama 
perpetua . eb P. stelfo  altroue. 

Pandolpho mio queSPopere fon fralt 

«A lungo andar ma'l noftro Studio è quello 

Che fa per fama gli buomini mortali . 

Habbitiisnude l’offa habetibi dò mors ofa tanti. 


x 


Che l’alti?. hal cielo . cioè l'anima c'lpirto. 


Q vafi d’un piu bel fol s’allegra.& gloria. 


Parmi questo uerfo e/fer di dodeci piedi, come 0 ‘altri quando 
pur dice i 
Poche eran perche rara & uera gloria. 

Puo co tentati fer iza farne Strato, 

Senz'altro modo cerca di efferfatio . 

Di che amor e me ste(fo alfai ringratio 

Zipe? nfar adi. 


3SONET.TO. CCXX Wa 


Erl’ombra 


Del dolcelauro; & fua uifta fiorita dfetonymia & 
lauro per Laura: 


Tolco ha colei che tutto’l mondo (gombra 


Perifraitice mortem dicit.&fgombra, unota lena nia & inuola, 
& cofi dice anco alttoue . 

Ch'ogn'altra uoglia dentro alcor mi (rombra . 

A chetanti penfieri ? un'hora feombra. 
Q uelsche' n molv'anni apenafiraguna . 
Che pur la fua dolc'ombras: 

Ogni menbel piacer del cormi fzombra + 
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Come 2 no?il Sol fe fua Soror l’adombra 


Perifraflice lunam dicit hic pariter, fine ecclypfim:& Soror latine, 
come in molt'altri luogi, metri gratia perche altroue dice forel- 
la.Ecco. | 

Sil dif! ; unqua non neggiam gliocchi mici 

Solchiaro òfua forella . 

Dormito hai bella donna un breue fogno » 


Somnus est uita qua degimus » (omnog; fimillimum, quicqud in ca. 

gericur , quem ,fomntag; omnia , difeutit mors. & però dice fogno 3 

& breue, quando quidem adhuc breuis fitye& fugacifs imum nite tem 

pussImoò nulla birundo,mullas fic uolat Herodiussut nite nostra dies. 

Q ue nel fuo fattorl’alma s’interna -i/fa ererna» ò 
uerofi intrinfe- 

ca & congiunge » & cofi dice altroue . 

Questo penfaua' , & mentre piu sinterna 

La mente inta . parola però che nella profa non s'ufa . 

Fia del tuo nome qui memoria-eterna + 

Fia ideSt farà , & cofi dice altroue : 

Spento Lprimo ualor qual fia'l fecondo. & hinc Statins. 

Vos quoque facrati quamuis mea Carmina furgant 

Inferiora Lyra, memores fuperabitis annos. 


SONETTO CCXXVI. | | 


Che pochi ho uifto in quefto uiuer breue , 
Vita nofira (pratér ditta aliàs) nibil aliud e84, quam brewis quidani 
Curfus ad mortem & lubricus . 

Qual'‘ha giai nervi , i polfi, ©i penfier'egri 
IdeSt infermi , & è parola latina metri gratia & perche dice poi. 
Cui domestica febbre alfalir deue. 
Qui mai piu no ,ma rivedrenne altroue ideA/ rive 
"n drémo , 
forfe piu corrente & piu fonoro farebbe Stato ibuerfo, in questo 


modo « 
Qui mai piu no > ma rinedremfi altrone » 

































__ LIBRO 
SONETTO CCXXVILI. 


Aicredenze uane e’ infirme ferme dir doncua,fed metri 
gratia ( & fu licenza poeti- 
ca) diffe infirme. ut alibi fape.. | PS 


SONETTO CCXXVITLI. 


To dime quelche tu poi 2084 » piglia,feruiti,Syncopag; 
, eftfigura,c& uerbum mutilata* 

Veloce piu che pardo zuca. &» sartial.ille . 

Cum per funema rapit celerem uenabula pardum . ISte . 

Et uolucrum longo porrexit uulnere pardum . 

Et Claudian . etiam fic . 

Obuia fulminei properent ad uulnera parci. & neloce dice, perche 

prima detto ne haueua tardo » poi pigro in antineder î dolor fuoiî è 


E°l uoftro per faruw'ira , uuol che’n vecchi 


Che diuenti uecchio . uuol natura cio è ; chel uoftro nodo, ch'è il coy 
po » inuecchi s Stando lungamente interra ; & queSto per farwira, 
parlare al mio poco giudicio fanza propofîto | & baffo, che la natu- 
rauoglia far ira a gli amici lumi del P. potendo piu agiamente dir co 
me diffe altroue. 

Tu Starai interrafenza me gran tempo 

El uoStro uuole , che per tempo inuecchi . 


Canzona . folca da la fontana. 


Non mio uoler ma mia Stella feguendo. a6aril. 
Soluite mortales , animos » curasg; leuate s 

Totg; fuperuacuis uitam deflere quarelis; 

Fata vegunt orbem » certa Stant omnia lege; 

Ligag; per certos fignantur tempora curfus.hanena però il libero ar 
bitrio » & poteua far di meno . 

Hor laflo alzo la mano , & Parme rendo 


Cedo fortuna & manum attollo inquie Cice. 


























| PRIMO: 
Sol memoria m’auanza 

Et pafco’l gran defir fol di quell’una «Anaphore; 
Et fic etiam dicebat Stati. 

HoStilisg; dies , nobis memini[fe reliftum 

I n che di morfo. 


Die, che’l mondo fa nudo + ‘& ideo mors proprie, è 
mordendo diîta est, & die 


pro dedit , & fyncopa metrigratia. & fi come quini dice . 
Che mondo fa nudo , poco piu fu diffe : 
Che tutto l mondofgombra. 


Ft pauento quontama eSt crudelis s rapax » truculenta, impiay 


& terribilis . unde Virg. 
Dum furit incautum , crudeli morte fodalis 
Excipit . & Tibul. 
Illic eSt cui cumg; rapax mors uenit amanti. & aly. 
Nunc truculenta poteSì illum mors perdere tantum 
Referam quod me macerat unum , impia mors . 
Nam qui terribilem fub iniquo indice mortem . 
Et coli uada s’epurmio deltino il medefimo dice at- 


o trone 
Sua uentura ha ciafcun daldi che nafce . ò ucro. 


Ciafcun col fuo deftin dal di che nafce. & poco piu fu è 
Solea dala fontana di mia uita © — 

Allontanarme s & cercar terre &r mari 

Non mio uoler » ma mia Stella feguendo . ma perche quini. © 

mio deStino , altroue no 2 Fe i Mia she; 
Saffelamorcon cui fpeflo ne parlo «Anaftrophe. 
Saffellofa  fic alibi. 

Saffelchi n'è cagion , & fallo amore. 

Quando cio fia no'l fo faffel propri'effa. 

Licito fofle Ecclypfis . fe folle licito. 


Che tal mori gia trifto e fconfolato 


Cui poco inanzi.era?] morir beato, vite gloriem 
i È imminnit mors 
dilata » dice lo iSteffo P. nell'opere latine. & ad idem» | 


R 
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PO LIBRO: © 
Morere dum letus es. fe paulo minus uixiffet Tullus Hoftilins fulimi=> 
ne itus non fuiffet, Neque Appio uita longior cacitatem attulifets 
Venenum Mithridatipropinauitsexilium ThemiStecli, & incendium 
Crefo denig;.& però diffe altroue anco. I 
Ch'e bel'morir mentre la uita è deftra. 


Bello & dolce morirera allhor ; quando 


Morend’io non moria mia uitainfeme 5 I! medefi- 
mo innazi 

dicescon parole però diuerfe,ma non fanza ornamentosuita morendo 

morire morta & ultimamente. 

Viuca di me l’ottima parte “006 cuoreper circumlocu- 

| tionem & perifraflice . Hine 

Vug. 

Et nunc magna meifub terras ibit Imago.& Quid. 

Parte tamen meliore mei fuper alta perennis. 

Aftra ferar. 


Meco al bifogno d tempo. 
Sciolto I 


Iufua prefentia delmortal mio uelo 


Cofi dice anco altroue. 

Difciolra di quel uelo, 

Che qui fec'ombra al fior de gli anni fuoi. 

Cofi difciolto dal mortal mio nelo; 

Che a forza mi tien qui. | 

Lafciaftiînterrasc& quel foaue uelo 

Che per alto deffin tiuenne in forte. & uelo mortal ciò è,il corpo, &° 
chathachrefis figura.& fi dichiara poi quando dice incontanente + 
Et di quefta noiofa & graue carne 

Potea inanzi lei andarne 

A ueder preparar fua fedia in Cielo. 


Horlandro dietrohomai con altrò pelo 
Perifrastice,wecchio. & coft dic'anco altrane. 


Et me fa ft per tempo cangiar pelo. 
Et uo folo în penfarcangiando'! pelo: 
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E? uo cangiando lpelos |’ 
Ne cangiar poffo l’oStinata uoglia. 


Di,muor, mentre fe lieto, Syncopa omnium nerbo- 


rum, digli, muori, & fei è 


Che morte al tempo ci poco piu fu dice al bifogno. 


Non e du olma refugio Mortis folamen eximium eft be- 
ne mori. 


Morere dum letus essait Poeta met în ep. 


Canzona. Mia benigna fortuna. 


Crudele acerba inexorabil morte 7i;g. 


Dum furit incautum crudeli morte fodalis 
Excipit.Ouid. 

Vt ucro fugaxsuos ab acerba morte reduxit 
Ft Marul. 

O furda mors precantibus. 


Non fperando mai’l fguardo honefto & lieto 

& cofi dice anco altroue. 

Io nol dirò perche poter non fpero. 

Alto foggetto alle mie baffe rime. quale ilua 9 
Ella non degna di mirar fi baffo. 

Di poca fiamma gran luce non uiene. 

Et ripregandote pallida morte. Vide Poe. 

Et pallenti condere morte. 

Tela cruenta manu. 

Et doppiando?] dolor doppia lo ftile 
Perchefolamente di fei ftanze fi fanno lefeStine , coff da queSto nu- 
mero chiamate s frifcufa il P.facendone dodeci «&m dupplicando ques 
Sta ; perche ben è conueneuole doppiandofi în dolore » che fi doppi lo 
Stile , quafi che ne fia lecito ( uuoldire, ) tranfcendere alle uolte» la 
legge» non però fanza cagione, come dicono etiam dio è noftri Giu- 


rifconfulti. 
R è» 
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"7 200 LIBRO, 
Hor uiuo pur di pianto Profopopeia if 
Morte m°ha morto , & fola puo far morte 


Agnominatio » & Anaphora fimul . 

Com’euridice, © cipocope. Sic alibi. - 

Com’ perde ageuolmente în un mattino. & quanto ad Euridice. 
Tyiftemq; rogum (dice Statio ) fine carmine fleuit . 

Che mi tolla di qu i Syncopa» chi mitoglia» & potenafe 


ettam dio agiamente cofî dire . 
Ch°é fuor d’ira & di pianto. & poco innanzi. 
«A' parlar d'ira & ragionar di morte <> piu fa è 
El uoStro per farw'ira unolch'inuecchi . 


è SONETTO CCXXIX. | 
Benche?l mortal fia?n'loco ofcuro & baffo è 
Hoc eSt il corpo s &x pocopiugiu poi. 
«Anzi pur uina & hor fatta immortale. <& quiui dice mortal, & 
poco piu fu & altroue ancora uelo mortal. 


SONETTO CCXXX: 
Venga per me con quella gente noftra» 
Guiton, Dante, & Cino + i 
Francefchin noftro & tutta quellafchiera , dice altroue. 


SONETTO CCXXXxI. 
Ch’arfe perlei fi {pelo & alle Hora. 
Multatulit fecità; puer fudanit & alfit. 
Di che pésido ancor m’agghiaccio&torpo risg. 
Torpent infraîta ad pralia uires . melius Sene. 
Membra nouns foluit formidine torpor . 


Membra torpefcunt gelu. € è parola latina » cheuienda Torpeo» 
che uuol dir debilitatione d'anima & di corpo» pigritia & fiupore. 


O belle alte & lucide fenel/tre chathachrefis « 
FeneStre ideStocchi, & binc Pini. maior. 
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Oculos animi feneftras effe innuie. 
) nde colte che molta gente attrilta, 


Irouo'la via ;d’entrar-in ft bel corpo + 
Perifra slice mo rEem RE 
Inche di morfo 


Die s chi l mondo fa nudo e'l mio cor mefSto . 
Che iatiol mondo frombra. 


SONETTO. CCXXXII: 


Tornamia mente, Dante il medefimo dice. 

Era uenuta nella mente mia. 

Ch’indi per lethe effer non po fbandita + 

Perifrajis . Ynde Eras. 

Ne putesme è letheo flumine bibiffe,boc eSt me te oblinioni madalfe: 
eggiola infe raccolta & firomita 


Vnita & fola. & cofi dice altroue . 
Con tutte fue uirtute în fe romita . 


Saiche in milletrecento quarant’otto 
Il di fefto d’Aprile in l’hora prima, 
Del corpo ufcio quel anima Beata, e nel. 


Mille trecento uentifette d punto , 
Sul'hora prima il di fefto d'Aprile , come egli dice altroue.fu il prin 
cipio del fuo amore , doue a baftanza ne razionammo . 


LSONBRIONCCXXXIL 
Quefto noftro caduco & fragilbene, 


Ch°è uento & ombra, & ha nome beltate 
Nilgratius decore ( ait P.metinep.) nil breuins . & Solomon . 
Fallax gratia & uana pulchritudo . & Apule . 

Expetta paulifber s& nonerit . &r Ouid. 

Forma bonum fragile eSt , quantumg; accedit ad annos 

Fit minor , & fpatio carpitur ipfa fuo . 
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re. LIBRO sale 
SONETTO CCXXXIIII. 


O tempo o‘ciel uolubilche fugendo 
Ingannii ciechi e miferi mortali, Profonefis. & hine 
Ò Virgi. 

Sed fugit înterea fugit irreparabile tempus : & Corne . Gal: 

Cunitatrahit fecum , uoluitg; uolubile tempus. & miferi mortali 

dille anco altrone an questo modo . 

Prendon ripofo i miferi mortali. È 

O di ueloci piu che uento & ftrali dies mei ficue 7m- 
ra declinauerunt » 

inquit Dauit . & Job. 

Dies mei uelociter tranfrerunt . Imò . 

V'elociores fuerunt curfore > fugerunt & non uiderunt bonum . 

Hor abexperto uoftre frode intendo. Pla. 


Re abexperta intelligo notag; ad propofitum , Felis & murium fa- 
bella efopica . bine Top. Ci. plerung; rjs credendum effè ait qui exper 
ti funt . e'L P. ifteffo altroue . 
Onde ala ui$ta buom di tal uita efperto 
Diria » queSl’arde » & di fuo Stato è incerto . & quindi i noftri Gitt= 
rifconfulti , che la ifperienzaè Maefira efficaciffima delle cofe. & 
che queSta è quella » dalla quale fono molio lodati .& che un'huomo 
ine[perto è fciocco, & piu che poca ò nulla conofcenza s ne puote ha 
uere del mondo. cs appreffo che Sempre fi deue Stare al detto er al 
giudicio di coloro , î quali come oro al fuoco , fono ifperimentati, per 
al che marauiglia non è fe Phormion Philofopho dijbutando alla pre- 
Senza d'Hanibale dell'arte militare, bauendo poca iperienza della 
milita » fu dallui beffato & derifo sanzi che in faccia gli diffe bauer 
ben ueduto vecchi pazzi & deliri » ma niano ucramente che più paz 
zo di lui ne fuffe . 
L'l medefimo interuenne ad un certo buomo SopbiSta » parlando in» 
nanzi a Cleomene Capitano de Lacedemonij , della fortezza . 
«Anziad Aleffundro Macedonico » il quale queftionando parimente 
della pittura » dell'ombre s & delle linee nella officina di Apelle, con 
efjo lui, largo campo diede da rideresa que fanciulli che macinanano 
è colori per far il {uo ritratto... 


» 



































PRIMO. 


SONETTO CCXXXV. 

Dolce mio lauro efédo Metaphorico tutto il prefente fonet 

"ca to, può fare che per lauro, come tn moi- 
t'altri luogi , sintendi di Laura . 

a s 0 
Poftin quell’alma pianta, e'n foco e'n gielo 
Tremando ardendo aflai felice fui, Tremando corri 
fponde al gielo , 

& ardendo al foco, & pianta, allauro » delquale poco innanzi 
fi ragiona . 


SONETTO. CCXXXVI: 
Ftà me graue pondo. Pondus parola latina metri gratia. 


Che fuelro hai di uirtute il chiaro germe 

Ecco un'altra parola latina , che fuona femenza » & ciò perche poco. 
piu fu ne baue detto ancoslauro,piantasfrutti fiori.berbe,&frondi. 
Pianger l’aer , la terra e?l mar dourebbe 
Profopopeia . ma perche parlando 0 uero annonerando gli elementi 
in quefte parole » ne lafcia il quarto ? 

E?l ciel che del mio pianto hor fi fa bello , 


Ideft di Laura per Metonymiam » ch'era ilfuo pianto . 


SONETTO CCXXXVII. 


Fubreue ftilla d’infiniti abifsi di cofa alca © profunda, 
iuxta illud. Iudicium det 


aby[fus multa . 

Che ftile oltre l'ingegno nonifi ftende, 
2 niui dice flilo » aliroue ftile . Ecco . 

A uoi riuolgo il.mio debile file . 

Del uario flile in che piango & ragiono . 


SONETTO CCXXXVIII. 


Dolce mio caro & preciofo pegno Cofi pos i 
muan » 70= 
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firo » Buonaccorfo da monte magno. 











LIB RO 
Gia fuo’ tu far il mio fonno al men degno 
TiLi Syncopa metri gratia » & Suo ideSt fuoli sfoles , confueuifti . 


Purla funon alberga ira ne (degno profopopeia er 
bumg; notum no- 




















io num hocin loco » quale illud Hora. 
LOI Redeunt iam gramina campi ; 
| «Arboribusg; come, 


SONETTO CCXXXIX. 

Beata fe che puo bear altrui, «4pocope sJe ideftfei 
puo idesi puot , x questo 

ciò perche fogg iugne. 

Con la tua niîta ò uer con le parole . mp 

Intellette da noi foliambedui porea & douea dire inte- 
fe» ma diffe intellcite ba= 

unto rifpetto al uerfo , d uero potea dir agiamente + 

Intefe fol da noi fol’ambedui. 

Fedelmio caro affai di te mi dole ego fora Stato 

îr coft. 

Fedel amico affai di te mi dole . come egli ifteffo-dice altroue. 

«Amico bor t'amio, & bor t'honoro . 

Et tacendo dicca come è me parue ; 

Chi m'allontana il mio fedele amico . 

Ma pur per noftro ben durati fui, pér conferuar l'ho 

nor & la fama,pe 

rò dice anto altroue . 

Et bebbi ardir cantando di dolermi 

Damor di let sche fi dura mapparfe . 


SONETTO. CCXL. 
C’hor foltuuivo com’io non fon morta 
Et coft dice altroue . 
«Anzi pur viva & hor fattaimmortale , 
Via fon io & tufemorta anchora. 
DiqueSta morte che fi chiama uita + 
How mi conduce 
Per miglior nia d vita fenza affanni 



























SONETTO CCXLI 
'A dir dilei di Laura. poco piu gu. 
Ch'affatl mio Stato rio quetar deurebbe 


Quella beata. reticentiag; est figura & male » come detto ne hab» 
biamo al fno luogo . 


SONE TTO. CECXLIT. 
Cittadine delcielo chatbachrefis  & perche il cielo fi chia 
| ma fuperna Hierufalemme » però dice îl 
Poe . Cittadine . 
Ondeuoglie & penfiertuttial cielergo zrigo. 
Et per apocopen , penfter per penfieri , gratia metri. 


SONETTO CCXLIII. 
it, 
O dele donne altero & raro moftro proforefis, & 
perche dir mo- 
Stro , auribus male fonat , cocophoniag; eSl , ut de Domitiano aiunt. 
MonStrum horrerdumingensg; fuiffe roto terrarum orbi, & noftri. 
non effe liberos » fi mulier enixa fit monftrum . L. non funt liberi ff. 
de Sta. ho. deg; Poliphemo Virgi.waggiunfe queSte due parole alte 
roc rarosufque adeo ut ratione adiunéti (come pur dicono i noftri) 
aliam habeat fignificationem,&moSiro uoglia piu tosto dir miracolo: 
Ft mai non uollfi | 
Altro da te che’l fol de gliocchi tuoi , 
Pur altro fuonano le parole, quando dice poco piu fu . 
Ma pur per nofiro ben dura ti fuit. & altioue. 
Et bebbi ardir cantando di dolermi 
D'amor di let, che fi dura m'apparfe. eV sol de gliocchi tuoi,ideSt 31 
Splendore » il lumeiraggiiquali erano come quei del sole, ]U0= 
miain fe nefeis , oculi funtin amore duces , att Poeta . 


SO:NETTOVECXLITLE 
Che con quifo cofi dice anco altroue : 


De la beltà chemhaue il corconquifo, & Dan: 






























LIBRO. 
Ciò che l'a[petto in fe hauea conquifo parola prouenzale , che però 
nella profa non s' ufa . 
Da piu bci piedi fnelli cofi par. 
Noi ci appre/famo d quelle fiere fnelle. & è parola pur ufata în Pro- 
uenza.cioè diritti, fchietti & ueloci . RO na 
Il Re celefteifuo? alati corrieri perifraflice deum dici 
& angelosse& per apo 
copen fuo' » etiam per fuoi. & alati per c'hanno l'ale, come Mercu= 
rio » medefineamente corriere de gli dei fauolofi , & Re Celefte,quo= 
miam rex regum eft , cy dominus dominantium . 


SONETTO CCXLV. 
O' felice quel di che del terreno 


Carcerufcendo profonefis s quia fic etiam inquit Cice. O 
felicem & praclarum illum diem,cum ad il 


lud diuinorum animorwm concilium cetumg; proficifcar . & carcer. 
serreno quini iL P. non come uogliono alcunì , prigion corporea » per 
ciò che non haurebbe detto por, frale & mortalgonna, ma quefta 
mondo il quale è carcer dell'huomo . Onde il medefimo. 
La morte è fin d'una prision ofcura 
«A gli animi gentil a glialtri e noia 
C'hanno pofto nel fungo ogni lor cura . 
Quefta mia fraleé mortal gonna 2Metonymiz.altrone 
dice (poglia . 
Onde alciel nuda è gita 
Lafciando in terra lafua bella fpoglia . 
Et (pero ch'al por giu di quefa jpoglia : 
Venga per me. 
Volando tanto fu nel bel fereno perche innanzi dice 
tenebre, 
Chi veecia il mio Signore e' fa mia donna 
Ze, i ) i 
y ogliono alcuni , che quiui il P. come poco piu innanzi, parli di Dio, 
dipendendo il py efente fonetto da quello a fimtglianza dt Paolo guan 
do diffe. Cupio diffolui & effe eum Chriffo. & io crederò che parli 
del Cardinal Colonna dr di Laura . Onde ben diffe altroue . 
Rotta è l'alta colonna e’ l uerde lauroy dell'uno & dell'altro intenden 
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do & maggiormente perche quiui » non parla d'angeli, come in det 
to luogo » & perche s'haneffe noluto parlar di Dio » ui farebbe anco, 
alcun'altra parola aggiunta, che ci darebbe lume &y che fi doueffe co 
Si non al inodo foprade tto sîntendere » come fa quando pur dice, 
Che la bella che mai, con l'occhio interno 

Congli Angeli la uesgio alzata 4 uolo 

«A pie del fuo > mi Signore ererno . 


SONETTO CCXLVEI. 


Che uiuen d’ella non farci ftat'ofo però dice alerone è 


Ben dura tifui 

Che fi dura m'apparfe . 

Di di in di d’hora in hor'amor m'harofo cofi Dan. 
Non alerimenti Tideofi rofe , 

Le tempie d Menalippo per difdegno . & Cice . 

Clypeos l, ani unij mures rofinunt . € è parola latina > ufata maggiore 
mente nella pi rofa . 


Antonoma= 

Che? R e fofterfe con piu graue pena. PSR 

ideft Chrifto pra noftro . & cofi medefimamente, fe intende 

Dauit ; facendofi mentione Semplicemente di Propheta > Ariftotile 3 
fe da poicHDa » & Virgilio fe di Poeta. 


Che m°era datainforte sorsceciditfuper Matbiam. 


SONETTO CCXLVII. 
Ma?l dolce uifo dolce puo far morte, «Anaphora. 


Ft quei paragoge . &r quei ideft quel. 
Che del {uo fangue non fu auaro, 


Che col pie ruppele tartaree porte. Chriffo. 5. nofiro 
b PP ; P perifraffice , ma 


ui uoleua quiui una copula , perche dice che del fuo fangue non fa 
auaro . & che col pie ruppe le tartaree porte . però potea agiamente 
dire. 

Et quel; che del fuo fangue non fu asare > 
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LIBRO 
Et che rupp'ancho le tartaree porte . perche non folamente col pie » 
ma etiam dio colle parole le ruppe quando diffe. | 
Attolite portas principes ueStras , & cleuamini porte aternales,&* 
introibit rex gloria. fe non dicefimo, che figuratamente haggia par 
lato LP. & per Synedochen , ponendo partem pro toto. 


Cenzona quando’! foaue mio fido conforto. 
Vnramofcel dipalma, 
Ecun dilauro trahe delfuo belfeno, 94e/che uoglia 
dir il P.in que= 
fto luogo » poco piu giu cofi fi dichiara : 
Palma è uittoria , & to giouene anchora 
Vinft'l mondo & me S$teffa ; il lauro fegna 
Trionfo s ond'io fon degna. 
a ° 5) ì 5 
Letrilt'onde, 
Del pi anto werbumnotum nouum » per cio che l'onde propria= 
$ mente fono del mare. quale illud Hora. 
Redeantitamgramina campis © 
Arboribusg; coma. 
Come di cofa c'huom uede d’appreflo + 
Vteaque oculis cernuntur inquit Cice. 
Fallaci ciance % poco piu giu dice. 
Parolerte ancì menzogne . 
Librarcon giulta lance /ances appendant equo librami. 
nesinquit Inno. IITI.in.c.i 
de ve ind. in. 6. 
Quel che tu cerchi è terra gia molt’anni 
Ide$til corpo . & cofe dic'anco altroue.. 
Otme terraè fatto , il (uo bel vifo. 
Lei che" ciel ne mostrò terra nafconde . 
Sì feluaggia & pia 
Saluando infeme tua falute & mia &pero poco innan 
Re diffe . 
Per noStro ben dura ti fui. 


Con parole che i fafsi romperponno, Profopopeia: 
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«Canzona. Quelantico mio dolce empio Signore Amore. e 
Menander cupidinera imperiofum regem appellat s quiui il P.noftro, il 
‘empio » & poco piu gi Tiranno . 
Fatt’ho citar 9404 maxime neceffarium eft,ut fententia naleat 
dicunt noftri. L'. de uno quoque. {f.‘de reiud. 
nam ita diuus.ff. de adop. <x adidem deus, Adamubies, CUINS 
attio noftra inftruétio eft . 
Che la parte diuina 


° ° è be e OSO O %& 
Tien di noftra natura, .Cice. menti totius animi regimen è 
natura tributum eft .. 


O poco mel molto aloe con fele profenefis» & bine 


Plant, 
«Amor & melle & felle eft fecundiBimus . L 
Tta cuig; comparatum eft » ita dijs placitum, uoluptati ut maror cò 
mesfequatur .& Apul. 
Nihil quicquara tam profpere diuinitus bominibus , datum cf ; quin 
admixium aliquid difficultatis habeat. 
In non cale ogni penfiero, inpoca cura in non effer cal- 
x O do & feruente , & è parola 
prouenzale pur ufata anco altroue dal P. fleffo + Ecco. 
Et a cui maî di uero pregio calle. & cofî Dan. 
Che di uolger caler mì fe non meno . e'l Bocca . parimente : 
Deh fe ui cal dime, 
Se cotant’hora piu che per lo paffato del tuo bonor ti cale 
Agguzzando’ gicuenil defio 
A l’empia cote . Hora. 
Semper ardentes acuens fagittas, 


Cote cruenta. pur parola latina , de qua alibi etiam noffri, Nrog 
Cotem ferro fubigendam » pracipue Pau. in. L, cotem ferro. ff. de pu 
blica . &r uettiza. 
ì s FANTA O 
Et l'altre dote a me date dal ciclo. ET ie 
cillud. 
Clio lafciat per feguirla ogni lanoro. 
Comel'auaro . 
Quefto è colui che'l mondo chiama amore, 


au © ul er mn =rco—=-=ro correre pr" RON ORE IEEE li 































“de fur.ibi furesferunt foras. 


La LIBRO 
Amaro. & fic Comic. uu ic + 
“am incepti0 eSt amentinmsnon amantium,&” noStri etiam.in l.i.ff, 


Che uo ca gi ando?l pelo hoc est m'inuecchio.& cofi dic'an 
n co poco piu fu. 

‘Hoî l'andrò-dietro bomai con altro pelo, 

F’luernoinftrani meli 7ire. 
«Alienis menfibus aftas.c& Lattan. 

Fiet enim uel aStas in bhyemesuel byems in aState . & uulgo dici 
etiam folet. 

Aestas hybernat, uelhyems eftuat. 

Pieta celefte ha cura 

Di mia falute non quefto tiranno & 2000 innanzi di- 
È vrgiiticala ‘fazidai ce empio Signore.e8 
bor anco. pr 

Per inganni & per forze è fatto donno 

quod non aliud quam dominus fonat,& dominari tyrannorum eSt,pè 
ro diffe,per inganni & per forza: 


Etnonfono poi fquilla "campana,fi come etiam. dio ne di= 
lo ce altrowe in questo modo. 


Ne fenza fquilla s'intomincia affalto, 

Che per Dio ringrattar fur poSte in alto. 

Ft di mortelo sfida cofi pan. 

Che de la morte par che mi diffida. 

Fu dato a l’arte 

Da uender parolette anzimenzogne, 


alle leggi cioè in Monpolier,c&® in Bologna mandato da fuo padresac= 
ciò che diueniffe aduocato,che perdi buoni non fanno » fendo arte &* 
fcienza,que precio nummario astimari non poteSt,fanttisfimagi ress 
nec deboneStanda quidem»ut inquit Vlpian.in li.in-S. proinde. ff. de 
ua, extraord,.cogni. 

i 
Che?l g rande Atride : v4vamemzioniunde Hora. 
Nestor componere lites. 
Inter Pelidem feftinat,& inter Atrider. 
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Et ditutti il piu chiaro I 
Vn'alero , & di virtute & di fortuna, 
Senfus eft.&run'alero piu chiaro di tutti di uirtute & di fortuna, 
Come à ciafcun fue Stelle ordinaro | 


Lafciai cader in uileamot d’ancille.. Chrifide & Brif 
feida, toccate lo 


ro in forte, hauendo detto per è propi nomi loro, Achille &y Hani 
bale,dice Atride ad Agamennone per rifpetto difuo padre,c& peri- 
fraftice poi Scipione. & nonfanza che 

Come d ciafcun fue Stelle ordinaro perche dic'anco altroue. 

Lo mio fermo deStin uien dalle Selle, 


Etfidolceidioma 
Le diedi & un cantar tanto foaue, 
Che penfter baffo & graue, 


Non pote mai durar dinanziàlei, Quinitacitamere 
| | | fi loda i P. fingen 
do che le parole fia d'Amorescome ne fa anco poco înazi quado dice» 
Salito in qualche fama. & poco piu giu. | 
Che a donne & cauallier piacea’l (uo dire: 
Il feci,che tra caldi ingegni ferue 

Il fuo nome,<® de fuo detti conferue 

Si fanno con diletto in alcun loco.& nimirum quia fic etiam fibi blan 
ditur Maro & ait. 

Primus Idumeas referam tibi Mantua palmas.Sic Hora. 

Exegi monumentum are perenninss 

Q uod nec Imber edax 

Nec aquilo impotens 

Posfit diruere.& Quid. 

Jamgj; opus exegisquod nec Iowis îra nec ignis 

Nec poterit ferrum nec edax abolere uetuftas. & Cic. 

O fortunatam natam me Confule Romam.<y ipfe met.®. 

Hinc illa ualgaria inuenilium laborum meorum cantica codem mor» 
bo affettissut uidemus acceptisfima funt. 

Opinari aufim apud multos non minus illum (Vallis Claufe loc atg 
Sorgiafantem intellizit) meo nomine j fuo, miro licet fonte cognoféi. 


Et fi alto falire. 
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LIBRO: 
di non modo agrefibus muris , uerum etiam folidiore cemento 3 
carminibus illuftrare contendam. 

Ft da colei che fu nel mondo fola 

Elige cui dicas tu mibi fola places pugno Nafo . e LP. noftro poco 
piu giu. 

Ma ne fuo giorni al mondo fu fi fola 

Che a tutte s sio non erro s fama ha tolta . 


Poi che fatt’era huomligio Pomoligius quali ligatus de 
| mino fuo è 


Vellegius quafi legalitatem continens. 

InItalia uaffallazium appellatur . 

In Gallia homagium . 

Nos uero » prosinciales nobiles feudatarios wafallos,Plebeos autera 

noftros homines ut inquit cr declarat Bal. confe. 291. col. 4. uol.z. 

& confi. a 18. col. 3: uol. 3. quod Marchio falutiorum & comes 

Sabaudia funt homines ligy Cafaris.. 

Et.cofi come fi uede » ligioè nome legale : & conueneuole » fendo la 

Canzona etiam dio » ingenere iuditiali,& però oltre di quefto parla» 

di citatione » di aduerfario » di ragioni de gli aduocati » di litte, di feg 

gio ciò è tribunale , & di Sentenza , & non è marauiglia, fendo ftato 

come dicemmo poco innanzi fotto alla difciplina di molti, & maffima 

mente » di Cino da Piftota fJuo Maeftro. & non fanza giuditio diffe 

buomligio s perche ligio femplicemente ,. e anco ftormento muficos 

d'onde poi le Mufe furono per quefto medefimamente ligie chiamate, 

Ma piu tempo bifogna a tanta lite Zigi. 

Non noftrun: eft inter uos tantas componere lites . melins noftri. 

Tudicantem culta rimari oportets & plena rerum inquifi trone,omnia 

difcutere , inquit Ro. pont. în. c. iudicantem. 3 0. qs. Gin. c.pon 

deret.50.d.ex quo celeritas precipitata nouerca eft Inftitia & pa- 
nitentia comes . 

Et hac de re Chriftus non ftatim adulteram condemnauit , fed fe ine 
clinauit  & digitoferibebat in terra , ut dicitur inewange . & Gen, 

audiui uocem domini deambulantis în paradifo ad anram n pot merie 

diem «& Poe. nefcio quis. 

Da fpattum requiemq; more» 

Male cuntta miniflrat; impetus. 







































SONETTO CCXLVIIT. 
Ma ne fuo’ giorni al mondo fu fi fola; 


Che è tutte, s'io non erro fama ha tolta , 
Et poco piu fu dice : | 
Et da colei che fu nel mondo fola . 


SONETTO CCXLIX: 


Et al Signor ch'i adoro & che i ringratio 

Hor quiui ft puo ben dire che parli di Dio,perche non ft adora la crea 
tura ma îl creatore  & fi come dice anco piu fu : 

Signor che în questo carcer m'hai rinchiufo tramene faluo da gli eter 
nidanni . & altrimenti poi dicendo . 

Ch'io ueggia îl mio Signore & la mia donna. 


SONETTO CCL. 


Redel cielo inuifibileimmortale, ve quivi d'altro puo 
«te parlare, che di 
Dio, perche egli èuero Re ancì Re dei Re, Prencipe de î Prencipi , 
Solo inuifibile & immortale . & cofî dice Paolo ApoStolo . 
Regi autem feculorum immortali inuifibili ; foli deo Honor <& gloria 
anfecula feculorum Amen . 


SONETTO CCLI: 
Che le mie infiammate 


Voglie tempraro Chor me n’accorgo) e’nfulfe, 
Però poco piu fu dice : 

Et mat non uolft 

«Altroda te s che'l Sol degliocchi tuoi. ma come altro non uolle , fe 
le uoglie eram infiammate ? 

Et maffimamente che pur dic'anco . 

Ch'ogni baffo penfier dal cor m'auulfe . 

Hor fiero în affrenar la mente ardita ; 

«A quel che giustamente fi difdice.&y woglie inf; ulfe dice appreffo,ideSt} 
Sanza fale & fanzafapore nane & Sciocche . 
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LIBRO! 


SONETTO CCLII. Î 
Non come donna ,ma com’angel Sole »  #irgil. 
Et uera inceffu patuit dea . 


Et dolce incomincio farfila morte agio 
Q e 


Che impallidir fe'ltempo » & morte amara. 
Parer la morte amara piu che affentio. 


SONET TO. .GGLITTI 
Cittadina del celelte regno »_ cofi dice altroue. 
Gli Angeli eletti, & l'anime beate | 
Cittadine del Cielo  d ciuitate , perche il cielo , fa chiama Ierufalem 
me fuperna a differenza di Ierufalemme in ortente . 
21 mondo che d’hauer lei non fu degno 
Pau.Ap. quibus mundus non erat dignus . e l Poe. iSteffo altrone 3 
Che a dir il uero non fu degno d'hauerla . 


SONETTO CCLIIII. 


: La MERE o 10 profopopeias 
O uer piangendo iltuo paffato se TP benche il So 


ne. fia în bumile & piano Stile » figuratamente nondimeno parla. & 

cofi dice anco altroue. 

Il cantar nouo e l pianger de gli augelli + 

E garrir progne » e pianger Philomena . 

Canzona Vergine bella. Probemio. 

- Cheinte fua luce afcofe Chriffo, igitur in euan. dicitura 
ego fum lux mundi. 

1 nuoco lei Hora. 

Nec deus interfit nifi dignus uindice nodus 

Inciderit , nec quarta loqui perfona laboret. 

QUEL frigerio al cieco ardor, che auampa » 

All'appetito ardente che uiue nel cuore ; profonefisg; est figura» 

Ne dolcimembri aleroue dice membres 
































PRIMO, 
Doue le bellemembra » 

Pofe colei che a me fola par donna » 

E inamganti in qualche chiufa ualle 
Gettan le membra. . 


O feneitra del ciel lucente co pifi Calì fene- 
rafalta es, 


Oue?l fallo abondo la gratia abonda 


Pau. Ap. ubi abundauit peccatum fuperahundauit gratia, 
Humana carne altuo uirginal chioltro, clastrum. 
Maria batulat. unde Auguîti . 


si enim nulla noftra tranfgreftio precefiffet » non fuiget fequuta n H10= 
Stra redemptio . 


Fora auenuto, ch’ogn’altra fua uoglia 
Fraamemorte,& a lei fama rea. pur dice poco piu fu. 
Leggiadri fdegni , che le mie inffammate, 

Voglie tempraro » (bor me n'accorgo) e'nfulfe. 

No’. mio ualor ma l'alta fua fembianza Gen. 
Faciamus hominem ad imaginem &” fimilitudinem noStram . 
Miferere d’un cor contritto humile P/al. 

Cor contritum <& bumiliatum deus non defpicies . 

Et Dante ancora cofi dice + 


Miferere di me cridano a lui | 
Miferere d'un cor contritto humile . | 


Il difapprefla conclufio. 


Si corre il tempo & uola Cormel.Gal. 


Cuntta trahit fecum » uoluitg; uolubile tempus . 

Tempora labuntur more fluentis aqua » ait Maro quoque. Imo nulla 
hirundo » nullus fic uolat herodius inquit P. met noSter , ut wita no» 
fire dies * 


Vergine bella che di Sol ueftita 


Coronata di Stelle «pocalyp « 


Signum magnum apparuit in Calo mulier amifta Sole, & in 
SÌ 
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LIBRO; 


capite eius corona duodecim Stellaruna. 


Al fomo Sole 

Piacefti fl. ideftal padre. 
Che.intefualuce afcofe figlio. I 
Che amandointe fi pofe. spirito santo: 
Inuoco lei Hora. 


Nec deus înterfit nife dignus uindice nodus 

Inciderit . Enallageg; est figura de perfona în perfonam= 

Vergine faggia & delbel numer® una. Ecclefia. 

Hec et uirgofapiens , & de prudentum numero una . 

Vergine pura, d’ogni parteintera  @1ma& corpore, 
SPARE i pura cio e mun- 

da caftainuiolata & integra, ut aurum fine argentum quod putum 

pro puro dicebant Veteres. 

Del tuo parto gentil figliuola & madre. solomon. 

Et qui me genuit requicuit in utero meo . 

Venne è (aluarne in fu gli eMtremi giorni + 


«Adam primus. Noe fecundus. Abraam tertius . Danid quUartus è 
Q uinto fuit tranfmigratio Babilonis,fexto Chriftus, qui tate nouif 
fima uentt postea . 


Tu partorifti il fonte di pietate 

Ft di giufticia?] fol Ecclefia. 

Ex te ortus eSt Sol IuSlicie » Chriftus deus noSter. 

Dona del Re Metonymia,&rdona del Resideft Regina Calor%, 
Che i nofti lacci ha fciolti 


Et fatto mondo libero felice. Ecclefia. 


Q_uafumus omnipotens. deus s ut nos unigeniti filijtui , per nonane 
carnem natiuitatis liberetsquos fub peccati iuzo uetufta feruitus te- 
Prego che appaghe il cor uera Beatrice (ner: 
«A beando, perche noneffendo Sata quella di Dante cofî poffente » 
non fu uera Beatrice ma queSta. 


Che’Tcielditue bellezze innamorafti  sedilivs: 
































_ PRIMO. 130 

Sola fine exemplo plaiuifti femina Chrifto . Profopopeiag; eh figura, 
Cui ne prima fufimil ne fecunda, sSedilius. 
Nec primam ftmilem uifa et » nec hbaberefequentem . & cofî dicefi 
ettam dio s nello epitaphio del Cumano noftro Giurifconfulto » nella 
Chiefa di S. Giuftina tra gli aleri uerfi. 
Nec fimilem forfan fecla futura dabunt . 
Et Hora. meglio d'altrui. 
Nec uiget quicquam fimile aut fecundum. 
Aluero Dio facrato & uiuo tempio» Ecclefia. 
Templum domini facrarium [piritus fantti . 

3 ' 2 
Q ue’ fallo abundo la gratia abonda, 
Apoîto.ubi fuperabudanit peccatum,fuperabudat gratia. c&recclefia. 
Deus qui faltis aterne , Beata Maria femper uirginis , fecunda bu 
mano gencit premia prestitifli 
Di quefto tempeftofo mare ftella, Pywnss. (deorum. 


enim eft,encomion 
sero hominum laudatio) 


«fue maris Stella s dei mater alma . 
Ftho gia da uicin l’ultime ftrida. stazizs. 


Clamorem bello qualis fupremis apertis 
Vrbibus aut pelago iam defcendente carina . 


Ricorditi che fece ilpeccarnoftro, 
Prender Dio per fcamparne; 


Humana carne,altuo uirginal chioftro. tugusti 


Sienim nulla noftra tranferefRio precefi[fet, noftra redemptio Sequa 
ta non fuiffet. Ecclefia etiam dicit . Clauftrum Marie Baiylat . 


Fora avenuto , ch'ogn’altra fua voglia 
Era a me morte,& a leifama rea, e/P.ifefo altrone. 


Et mai non uolfi 
«Altro date s chel Solide. gliocchi tuoi. 


Non guardar mema chi degno crearme 


No?! mio ualor ma l’alta fua fembianza. Ger. 


Factamus hominem ad:imaginem &» familitudinem noSlram . 
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LIB R O ‘i 
Mifcreradimito? canffito Lug « Pfal. 


Cor contritum & bumiliatum deus non defpicies . el P. ifteffo. 
Humiltate exaltar fempre li piacque . & Dan . 
Miferere di me gridano a lui 
Miferere d'un cor contrito bumile . 
Et perche in quefta Canzona > uideui la dininita iftefa, accefo Pie 
tro amato Spagnuolo > gia mio difcepolo di lei » fi come di quell'altra 
fece. che comincia s Italia mia benche il parlar fia indarno . 
Di Idioma Italiano appreffo sl'ha uoluta parimente tradurre in la- 
tino » & farne una belliffima,<& non mai DaSt00 A lodata Oda» 
la quale cofî dice . 
Virgo qua folis radians amilta . 
Et caput $tellis redimita, fummo 
Sic decens » foli placuifti » ut aluum - 
Luce replerit. 
Fert amor cafto refonare plettro . 
Obloqui & tecum cithara . Sed unde. 
Ordior quero. nifi tu uel adfit 
:Ortus amanter. 
Que pys ergo pracibus uocata ; 
Semper cuitta eSt » faueat roganti 
Nunc mihi, & pondens Helicona > uati 
Prabeat anfam . 
Virgo fi quando es miferata cafus 
Gentis bumana . & facies laborum 
Vv Itimainfletens » uenia refoluiz 
Vincula noxe . 
Subueni hoStiles laqueos timenti. 
Numen <y uotis facile afferena . 
Sim licet puluts » polus at uolutet 
Te duce mundum » 
Virgo praftantis fapiens corone 
Vna » prudentes ueneranda Nimphas 
Inter, imprimis. redolens corufca 
Lampade diuam + 
Vmbo proflitte ò folidate genti . 
Fata qui cenfes » ualidis retundent 














»40 
IClibusmaortem, & cumulaà triumphis ? 
Munera uite » 
O refrigendo flatio furori . 
Corda cum cacus ftupidw inbalat 
Ardor. inuita dubios recel/]us » 
Lumina torque. 

Mafta, que impreffas lateri figuras 
Dulcibus membris geniti relerunt 
Aegerimploro foueas. Ope & me 

Sifte falubri . 

Virgo cui pure decoreft obortus 
Integer. partus fpeciofa faniti 
Mater, &mnataes » tribuens utrig; 

Pramia luci 

Eminens , cali & rutilans fenéStra + 
Cuius ille ergo è tuus : & tonantis 
Filius : uenit miferos leuare » îns 

Tantibus horis» 

Inter & terra uarios meatus . 

Sola deletta es benedifFa utrgo. 
Matris ut luétus in amica uertas 
Gaudia prima . 

Gratia illius fine fine felix . 

Tu potes dignumfacere s 0 coronam 
Jam diu eterno meritain Theatro 
Calicolarum . 
Virgo que plena es charitum nitore - 
Q ua gradu abietu ex bumili daperne 
Incolens celum, falijiti ubi audis-. 
Vota rogantis . 
Parturis mundo uenia fcatebram 
TuIubar mox IuSticie s ferenans 
Sacalum , denfis cranidum tenebiis 
Largiter offers . 
Tu triplex nomen gremio recondis 
Dulce , mellitum titulumq; geStas . 
Sponfa » mater » filia , gloria aulta 
Virgo perenni. 
S 4 







































PE LIBRO 
Regis es coniunx s plaga quo recifa eSt è 
Tenfaqua nobis fueratis redempto 
Orbe . fac fantto precor 6 Beatrix 
Vlcere faner 

Virgo qua exemplo fine ; fola. mundo s 
Forma es aternos taculata amores 
In Iouem , prima ; fimilis  fecunda 

Nomine dempto . 

Sanlta cum caftis ftudys coharens 
Cura ,facratum pietate templum 
Ventre fecundo pofutt tonanti » 

Virgineog; . 

Tu potes uitam iubilo beare 
Situis uirgo pracibus Marta 
Gratia exundat » fcelere expiato 

Fontis acerbi . 

Mentis incuruis genibus uocanten 
Oro me în dum iter expeditum 
Dirige .& duftrix ades: ut beato 

Fine quiefcam . 

Virgo (Plendefcens . Stabilizg; femper 
Sydus humanas remonens procellas » 
Fida : cum fidus manet inuocatam — 

Nauiger artem . i 

Profpice in quanto reuolutus aStu 
Deferar » Clauo fine puppis expers . 
Vltima & Stridet. properatg; gre]uns. 

Liuida cloto. 

Atmeus fidens . animus falutem 
Sperat s & culpa fateor me onustum 
Virgo ne exultet s rogo, nofter bo$ts 

Stigmate inuîto.. 

Et nacet noftrum meminif]e crimen. 
Impulit quando fuperts relittis 
Subtuum clauftrumrecipi tonantem » 

Pacefequeftra . 

Virgo quam multas lachrimas profudi 

Ocia & nugis . pracibusg; texi 





Inmeum certe peracuta Lorquens 3 
Spicula damnum . 

Alueo poffquam uiridans me etbrufce 
«Arnus excepit : modo rura auita 
Extera interdumremeans 3 labore 

Vita faceftit. 

Signa & Illeéto.. cx (pecies caduca è 
Infident . pettus peragrantà; meftura; 
Zirgo ne lentumremorare, finem 

Tempora pofcunt è 

Tam mea exaéto lachefis cucurrit 
Filo, & impulfamiferofagitta 
Nonfecus fluxit feries dierum > 

Morte premente. 

Virgo nunc tali crucior perempta 
Cor meunz uiuens lachrymisg; alebat 
Nec duo ex noStris malatune fciehat 

Mille Catents. 

Jisg; perceptis cadem fecuta 
Nunc forent , c[fet nona fi noluntas 
Q ualibet mortem traberet mibi ; illi 

Fata finira. 

Celfatu cali domina, atque noftra 
(Si deam fas fit memorare) ab im 
Senfibus uirgo potes omne > quicquid . 

Preftolor amens . 

Q_ uo0dg; iam nulli facere eft poteftas . 

Id leue eft fattu tibi ; fi dolorem 
Lentas ferui , decus id falutem . 
Sponte fequetur . 

Virgo cuì totam refero locatam 
Spemmeam . ut poftit. uelit & Iunare 
V Ìtimo accentu . Spacio ab timendo 

Porrige dextram * 
Menec appendas, fed opus creantis 
| Refpice.baud quantum ualeam,fed alte 
Stm ne uirtuti fimilis , recurfet 
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LIBR O 
Obuiacura.. ul 
Error infaxum meusy & medufa 
Vertere bumenti potuere rino , 
Virgo tu fanttis lachryimis;pysg; 
Peltora comple. 
Vitima ut faltein monimenta planttas 
Haud luto obfcanusuoneam paluftrti 
Vt fuit primus, nibil a furoris 
è Tramite diftans. 
Virgo qua faîtus pudibunda abborres 
Semina in caufas refoluta eafdem 
Cordis inducant mifereri amantis 
Supplicefibra. 
Forma fi uinxit penitus caduca, 
Q ua fide ingenti celebrata, cultus 
Exigit noftross fpeciofa non te ar- 
dentius urar ° 
Simea uite ex tenebris refurgo. 
Et foues dextra ueneranda uirgo . 
Jam tibi curassstudia,<& Camanam 
Purgo dicunda. 
Vifcera,c» linguam lachrimasq; eidem. 
Erige ad fedes melioris aura. 
Sufcipe co celo meaiam nouata. 
Votalibenter 
Iam prope Aurora eSt,meciabefle longe. 
Lux poteft,currens adeo uolanit 
Tempus, 0 nirgo recolens fatigor » 
Crimina morte. 
Me dco uero; hominiq; uero. 
Virgo commendess hominwg; nexns 
Exnamwut quando. in numerum cooptet. 
Pace. locatum. 








PRIMIO: 
Triompho d'Amore, Capo. I 


Nel tempo che rinoua i mei fofpiri. 

rotum hoc carmen quia inornatum eSt,taxatursut Hora. cherilî, ic, 
Gratus Alexandro regi magno fuit ille 

Cherilus s incultis qui uerfibus , &> male natis | 

Retulit acceptos regale nummifma Pbillippos . et Io. Britan. 1 Wie= 
nalem. Saty. a 3.16î. 

Non propter uitam faciunt patrimonia quidam , 

Sed uicio ceci propter patrimonia uinunt . at ego aliter fentio, quan= 
quamita dicant aliqui , ut-fuo loco oftendemus . 


Scaldaua il Sol gial’uno & l’altro corno. 


Del Tauro ecce quomodo primum perifraStice dicit Aprilis mè 

arno Seni fuiffe > quando egline comincio amar , L . quel 

che non fece altrone però , dicendo apertamente . 

Mille trecento uentifette è punto 

Sul'hora prima il difeSto d'Aprile , 

Nel labirintho intrai. | ; Pap 

Correa Gelata al fu? antico (oggiorno cf dic'anco 
| 5 altroue . 

Torna uolando al fuo dolce foggiorno - & è uoce prouenzale,che fuo 

na Stanza ò uero habitatione , chiamata anco in Francia Magione » 

anci dallo îfteffo P. noftro , quando dice,’ 

Et fe benguardia la magion di Dio, 

Ch'arde hoggitutta. 

Vedî l padre di queto ; & uedi l'auo » 

Come di fua magion fol con Sarra efce . & piu che fi dice în Thofcana 

il medefimo &y Firenze e[fer magion di Marte,forfe perche gia l’heb 

bero per Idolò > Sendo la magion fua in Thracia, fe ad Euripide Tra 

gico creder' fi deue . 

Vidiun uittoriofo & fommo duce Perifraftice amo 

d res come poco pin. 

giu poi fi dichiara. o 

Che in campidoglio 


Triomphal carro 2 gran. gloria conduce 
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LIBRO 
Sendo gloria bifillabo s come potrà Rar' il uerfo di dodeci piedi è apé 
preffo ne è da notare che campidoglio ne fu detto bauuto rifpetto ad 
un tefchio d'huomo » trouato nel monte Tarpeio fi come Argillo in 
Tbracia , che nella lingua loro uol dir topo » conciofia che ne fonda= 
menti della Citta di molti trowati ne fuffero,i quali à fimigliaza d’huo 
mini combatteano infieme co denti . Soggiugne poi Triumphalcarro 
perche il Triompho; era nella Città di grande bonore al Triomphans 
tesperò dice gran gloria.di modo che ne baucuaftprefeco uno dietro 
alle [pallesche gli parlaffe nell'orecchia cofi. ricordati di effèr buomo» 


Ch’altro diletto che imparar non trouo . 
Scire dele6tat inquit Scotus . 
Vn'ombra alquanto men, che l'altre, trifta 


Mi fi fe incontro , & mi chiamo per nome + 

Cino fu queft'ombra s morto innanzi il P. nato in terra Thofca come 

poi dice il P. perche Piftoia è in Thofcana » però diffe altrone + 

Piangan le rime ancor piangano i uerfi 

Perche'l noftro amorofo Meffer Cino 

Nouellamente s'è da noi partito . 

Et perla noua età, che ardita & prefta 

Fala mente & la lingua. s'baueffe detto. 

Et per la nouità ; che ardita e» preSta, 

Fa la mente &v la lingua fora Sato affat meglio . 

Q uefto e colui che’ mondo chiama amore 

Amaro agnominatio,ut alibi dittà eht fatissnowiftime tame aut 

Sola ficca fecum femper [patiatur arena . 

Diîta dotta datis . 

Que memini mora mera eSts inquit Plau . quogue . & hic fe decla= 

rat, quod paulofupradixerat fub uerborum inuolucro sw perifra= 

flice . amor amaro , quia moritur quisquis amat » ut inquit Pla» 

to in conutnio. ò 

Ei nacque d’ocio&dilafciuia humana #5 magna mè 
tis,bladus atgz. 

ai calorsamor eft iuutte,gignitur luxne&rociositer lata fortune bona; 

Sotto mille:catene&omille chiami; "&rporo piu fu dice. 

































PRIMO. 143 
Parte preft in bataglia & parte uccift . | 


Quel che in fi fignorile & fi fuperba 
Vifta, uien primae Cefar chein Bgitto, 


LS 


Cleopatra lego tra i fiori & l’herba . 


Nec ab re în libris Sybillinis legitur. Miles Romane Egyptum cane. 
Mollitiemq; în Aegyptijs Adrianum carpfife s maximeg; optaffe ut 
morata melius effet cinitas » Alexandriam notans. 


Vedi’lbuon Marco d’ogni gloria degno, 

Pien di philofophia la lingua e’l petto, 

Pur Fauftina il fa qui ftar alfegno, Si in Hercule 

(ait enim . ) 

Nongraia uis , non barbara ullaimmanitas s 

Nonfena terr gens relegata ultimis: 

Q_uas peragrans undig; omnem hinc feritatem expuli: 

Sed feminea visfeminea interimor manu . Sic +1 4. Iliad . Home? 
Amatoria lenocinia ac ueneficia , bominis quamtuncung; prudentis 
mentem declinant . & fono queste parole formali di Giuftiniano Im 
peradore in. L. pe. ibi. Belliftimum nobis nidetur,D. Marci pruden- 
tiftimi Principis orationem,erin libertatibus producere,ne princeps 
Pbilofophie plenus aliquid uideatur imperfettum fanxiffe. C .de bis 
quib. ut indign.ficin Adamo euenit > primo parente noftro » 

Sic in Danid rese. 

Sic in Solomone . 

Sic in Sanfone denique Ariftotele cv alijs . 


Che chi prende diletto di far frode, 


Nonfi dielamentar f’altrui l’inganna AeopusPbrig. 
i duet qui in alterum 
dolos Struit s fibi infcius malum fabricat . 
Sic fraus fraudem , rifus rifum » iocws iocum, & dolus dolum denig; 
pellit , imo quod falluntur qui fallere fiudent . non nibil noftri in. L. 
cum pater in$.titio. ff. de lega. ». &rin. c. Sedes Apostolica, de re- 
Serip. & in. c. cupientes de elec. in. 6. &> qua de fatuo Parifien.dicit 
«Abb. pan. conducunt in. c. ad noftram col. =. de confue. & proba= 
tur etiam in, L. qui nòn cogitur. ff. de Indi. | 


Che l’auara moglier d’Amphiarao + 
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LIBRO 

Q utnci fillabo è Amphiarao altrimenti farebbe il'uerfo folamente” 

di dieci piedi. I 

Che non huomini pur, ma dei gran parte. 

Empion del Bofco alerone dice felua, 

Q ualtorna a cafa > ò qual s'annida in felua 

Suegliando gli animaliin ogni felua . Coft Dan è 

Nel mezzo del camin di noStra uita ; 

Mi ritrouai per unafelua ofcura; 

Tutti fon qui prigion gli dei di uarro + 

Ideît di Varrone » metri enim gratia Varro dillum eSt,ò uero da lui 

defcrittì . 

Vien catenato Gioue innanzi il carro. Lafan. 

Iuppiter cum cateris dijs ante curratriuphatto ducitur catenatus. 
Cap. II. 

Stanco fia dimirar non fatio anchora Iusendl. 

Saty.6. € laffata uiris non dum fatiata recefttt . 


Di poca fiamma gran luce non uiene Sentézasò ue 
ro detto pro=- 


uerbiale, con ModeStia. eSt fui ipfins extenuatio,come faceua Socra 
teil quale diceua . hoc unum fcio, quod nibilfcio. e'LP. ifteffo po= 
co più gu. 
Non chel mio baffo ingegno . 
Ne mai piu dolce fiammain duo COr arfe; 
ì ‘ x . A 9 
Ne fa ra cred o ome neardera credo , dir piu tofto doueua. 
S’africa pianfeitalianon ne rife perciò che , innanci che 
Scipione andaffe® Afrt 
ca, & che uccideffe Hafdrubale , o ne cacciaffe Annibale s bifognò. 
fuperare di molte difficultà , e piu che ne hebbero Romani la rotta 
di Canne , in Puglia, cofì fatta s che moliè diloro penfarono d'abban 
donar Roma Imo cum terram Italiam laceraret ( inquit Macrob.in 
Saturnal. ) Annibal, atque uexaret , nullum calamitatis saut fento 
tia , aut immanitaris genus reperitur quod eo tempore perpelfa 108 
fit. «& però s Africa pianfe » ltalia non ne rife. 
Vari dilingua & uari di pacfi. aleroue dice. 
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Vari ci lingue d'arme & dele gonne . & cofi Virgî. 
Quamuarie linguis babitu tam ueîtis & armis è 


Capi;LtTt.: 

do l’ami he fai ; che mire ? 
Quando lamico mio , che fai ; che mire ? 
Mire s metri gratia , perche miri dir doueua & cofi dice altroue per 
questo > dipbenfe per difpenfi  & confume perconfumi ; 
«Amor tu che 1 penfier noStrt difpenfe. 
Deb perche innanzi tempo ti confume + 
Come d’affe firrahe chiodo cum chiodo + Cice . 
Tanquam clauum clauo eiciendum putant, 
Voi ueder in un cordiletto & tedio 


Dolce & amaro? Plato amorem amarum uocat, nec iniuria 
quia moritur quisquis amat » & Orphens 

pRunuziNpov.I. dulce amarum.& hinc Plant. 

Guflu dat dulce amarum , 

«Ad fatictatem ufque aggerit . 

Dulce amarumg; una nunc mifcet mibî è 

Et P. met nofter s paulo inferius . 

Che un poco dolce molto amaro appaga + 


Ftio com’huom che teme 


Futuro male & trema anci la tromba vireil. 

Deficimus ? cur ante tubam tremor occupat artus? | 

Et come tardi doppo?l danno intendo 29/imaco he- 

uendo fete in 

Scithia, fe diede în poter de gli nimici & poi c'hebbe a baftanza 

«beuutosoime diffe,quato bene ho io perduto per poco piacere baunto. 

Dura legge d’amor, ma ben che obliqua, 

Ser US E'COr vienfi Gli affetti intende il P.& eft(ecundum 05 
argumentum ad uerborum cortîicem, imò 

ad literam dicimus ; legem guanquam dura fit , fore ad unguem (E 

aiunt) feruandam. L. profpexit. ff. qui & a quib. & Dan. 

State contenti hbumana gente al quia . 

Ec fo.in qual guila, 


L'amato nel’amante fitrafforme, &però dice altrome. 
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LIBRO 
Amortu, cheè penfier noîtri difpenfe » 
AL qual (ideft cuius gratia) un'aliza in duo corpi s appoggia.» 
Noftri uero quod duo fant in carne una . & coniunthio maris ac fami 
n indiniduam vita confuetudinè continens . | 

So feguendo?l mio foco cuunque e fugge, 
Arder da lunge,& agghiacciar d’appreflo rirg: 
Meus Ignis Amyntas . Catul. | 
Ignes interiorem edunt medullam . Prop . 

Hoc mibi quod ueteres cuftodit in oftibus ignes : 

Ft neleuene uiue occulta piaga, Ouid. 

Armiger armigere correptus amore Minerne 

Zror s& hoc longo tempore unlnus alo . Virgil» 

.Pulnus alit uenis & ceco carpitur ignt. 
Che un poco dolce molto amaro appaga 
Porò poco piu innanzi dice anco . 

Voi ueder in un cor diletto & tedio 
Dolce & gmaro . Hinc Plaut + 


Amor melle & felle fecundifftimus. 
Dulce amarumg; una mifces mibi nune , 


Cap. "TFLL 
Fttuttiincifiinerui, 
Dilibertate, ove alcun tempo fui profopopeia. 


Io ch'era piu faluatico che cerui Cerui dicesbauuto ri- 
petto alla rima, altri 
menti doueua dir ceruo » perche dice Io nel numero del meno.& cofs 
poco piu giu . 
Etlei piu prefta affai che fiamma o uenti.. 
Vidi colui che fola Euridice ama 
Etlei fegue a l’inferno. e nallage. & ama ideft amaua.& 
feguefeguio . & perifraftice Orpheointende » Onde il P. iftefo è 
Hor haueftio un ft pietofo Stile; 
Che Laura mia poteffe torre a morte ; 
Com’ Euridice Orpheo fua fenza rime , 
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Ecco feluaggia; 
Fcco Cin da Piftoia ; Guitton d'Arezzo, 
Che di non effer primo par ch’ira haggia 


Perche era Frate , & di cui nonfamentione s però altroue » ma chi 
di Arnaldo Danielo di Guido caualcante » di Dante » & di Cino » ciò 
è de iuerfi loro. 

Drez.& raifones quiex ciant emdemori. 

Donna mi prega perch'ti0 uoglio dire . 

Cofe nel mio parlar uoglio effer afpro . 

La dolce uifta el bel guardo foane . & altroue fi,come guiui, ma now 
però come Poeta. 

Mabenti prego che.in la terza fpera, 

Guitton faluti,MelJer Cino e Dante,& non dimeno era pur egli Poe 
ta ancora. | 
Folchetto ; che a Marfiglia il nome ha dato» 
Dan.dice folco. 

Folco mi diffe quella gente, utrunque ftare poteft, & qui ; folchetto 
urbanitatis gratiasdicit come Vecchierello , Vecchiarella , & came 
retta. & parole fimili ufate dal P. 


Et hor Mesfinai impingua parola latina s iuxta illud im= 
pinguatus recalcitrauit.&fuo 


na ingraffa » ufata però da Dan. ancora . 

W ben fiimpingua » fe non fi uaneggia . 

Sogno d’infermi& fola diromanzi, Hora. 
Cuius uelut agri fomnia uane, PINSEntoT Species. 

Ne in profa affaiornar, ne’n uerfi : 


Si come di uirtu nuda fi ftima uca. 
Sic fuccinta nuda remota infpicituruenue . 
O rnaile tempie, 


In memoria di quella , che i tant’amo , 
Enallage » che îtant'amo cioè chei tanto amai . & ornò le tempie 
quando o fu coronato tn Roma. binc Hora . 

Me dottarum bedera premia VARIA 

Dijs mifcent fuperis . 



































LIBRO 
Non potci coglier mairamo ne foglia, 


ici acerbe&empie 44etaphora. &nòdi 
DTS rad î p meno dice altroue . 


Et mai non uolfi | 

Altro da te che'l Sol de begliocchi tuoî . 

Era nela ftagion che l’equinotio. 

perifraîtice primauera. & coft dice Luca. 

Atque iterum aquatis ad iufta pondera libre : 

Temporibus uicere dies. 

Chiaro difnor, & gloria ofcura & nigra . 
Syncopa , difnor , per a ,metri gratia . cademg; ratione» ni 

gra per negra» hauutocio è rifperto alla rima.» dicendo poi ragion 


pisra © migraÈ. 
Triompho della caftità . 


‘Et lei piu prefta aflai che fiamma o uenti 


Vento dir dourebbe , bauendo detto fiamma , nel numero del meno ; 
maperrijpetto della rima diffe uenti , nel numero del piu. & cof 
pocomnanz:. | 
Jo c'hera piufaluatico che cerut . 
Non che’l mio baflo i ingegno « go infine clafis bomb, ut 
Supra . 
Di poca fiamma gran luce non utene . eîtg; fia info extenuatto , ani 
mig; moderationi afcribendum. Hinc Socrates: hoc unum (cio quod ni 
hil fcio. Antifthenes quoqueco audito ( Rbetoricam enim egregie 
docebat) abite(inquir)difcipuli Magiftrum nobis quarite anfer inter 
olores argutos Strepit. dicebat etiam Pau . fe effe omniwrn feruum , 
omniumq, peripfema . 


Penfier canuti in giouenil etate i /Uimbi 


Canicies morum non annoruta commendabilis et, Magno ‘ Bafil. în 
prin: prouerb. Solomo . 

Erat Daniel quanquam corpore inuenis fapientia tame ac grauitate 
omni cantcie praftatior. el medefimo fi dice di Giultano Imperadore, 
quod erat uirtute fenior quam atate . & quindi Plau. coft . ft albus 
capillus hic uidetur neutiquam ibi ingenio fenex ineSt. & Pinda. ct 
quidem atate inuenis (de Arcefilao loquitur) confilio uero canus.gg 
UlUcs etiam Valentia, 







































PRIMO. 
Cor canumin'inuenili corpore . 
Triompho della morte. Cap I. 


era & rara gloria gloria; è bif 
Poche eran, perche u g ii 


346 


fi uiene il uerfo ad effere di dodeci piedi : 


Beato.c ben chinafce a tal deftino 4ltroue dice il me- 
defimo . 


Sua uentura ha ciafcun dal di che nafce . 
Q ual io non fo fe mai 


Altempo de Giganti foffe a phlegra. quanquam bel 


lum Gigante 
cum dijs fuiffè dicatur attamen nec uerum nec uerifimile e$t, inquit 
igitur Theogenes in Macedonicis » eos cum Hercule pugnaffeymagno 
tamen fulgurum rontruumq; modo, certamine inito . 
Solo in quelta fpoglia, 
Rifpofe quella, fur fu nelmondo una a/erone dice 
gonna. 
Q_ueSta mia graue fiale & mortal Soze È una, metri gratia,per 
che altroue TR0 unica & fola, | 
Nouo habito jr bellezza unica & fola. 
Vergine unica & fola . 
O fola infegna algemino ualore. 
Q ueSta fola fra not del ciel firena . 
Di ueder let che fola al mondo curo . 


Fuggir, uecchiezza & foi molti fallidi 


Languet meo quidem indicio carmen . nondimeno coft dice Vi ve. 
Optima quag; dies miferis mortalibus cui . 

Prima fugit , fubeunt morbi tristis ds fenettas . 

Et labor & dure rapit in clementia mortis . & noftri inde . 

L uod fenelius ipfa morbus eft . Imò Comic. & Apolodor . 

quod est infanabilis . & A riftotel. | 

Quod e$t naturalis . & a ueteribus . 

Quod etas mala e$ì s quam circumfilit agmine falto ». mmorborum 
omne genus . È Boett. 

Venit enim properata malis inopina feneti Us 

Et dolor atatem iuftit ineffe fuam. 
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LIBR GO 
O ciechi il tanto affaticar che» gioua è 

Q uafidicat nulla » perche ft more s come poifozgiugne . seg 
Tuttitornate è la gran madre antica. & ideo uanitas uanitatum(di 
xit ecclefiaStes) & omnia uanitas . Hincg; Euripides. 

Reddenda eSt terra terratum uita omnibus 

Metenda ; ui fruges . fic'inbet neceftitas . 

Et Mors alibi fic. 

Nudus ut in terram ueni , ficnudus abibo , 

Q uid fruStafudo, funera nuda uidens è | 

Et Iuuenal. Saty. 2. ibi. Iluc heu miferitraducimar : 

El uoltro nome a' pena fl ritroua Es però diffe altrowe. 


Chefe l Latino ol Greco > 

Parlan di me s doppo la morte è un uento. 

Via piu dolce fi trowa Pacqua e'lpane è zuca. 
Satis e$t populis fluuiusg; riunsg; . & Hefiod è 

Ignarus non nouit enim sant quam fit - 


| Melins:tota medium feu uinere malua . 


Quantum vili ua uinere porro . 


Che fia de l’altre è fe quelt’arfe & alle I 


In poche notti, rHor4. 
Multa tulit fecitg; puer fudauit & alfit : & P. met alibi. 

L'alma ; ch’arfeper lei fi [peo » &alfe + 

L’hora primera e’l di felto d'Aprile, 

Che gia mi ftrinfe, & hor lafcio mi fciolfe. 
Coft dice altroue. 

Sai, che in mille trecento quarantotto, 

Il difefto d'Aprile in l'horaprima ; 

Del corpo uftio quell'anima beata + 

Et debito è l’etate 

Cacciarmi innanzi;ch’era giunto in prima, cice. 
Q uem fuit equius fic prins exire de uita, cum prius in uitam introif 
fet . el Bembo nella morte del fratello . 
Deb perche innanzi a lui non mi fpoglias 
La mortal gonna ; s 10 me’ n uefli prima è 
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etoèratcolto folo, & unito. & cofi dic’ anco altrone . 

Veggiola inferaccolta, & fi romita 

Ch'igrido s ell'è bendeffa : anchor è în uita + 

Et per defperation fatta ficura Se defperation è quadrif 

illabo » fara anco il uer 

So di dodeci piedi s nondimeno cofi dice Virg . 

Wna falus uiftis nullam (perare falutem . 


Quelche morir chiamanli fciocchi, 


Q uafi uoglia inferire che piu tofto fia uinere » come dice altroue ; 
Dou'è'uina colei ch'altrui par morta . 

Et da l'un'ombra a l'altra ho gia'l piu corfo 

Di queSta morte che fichiama uita. «& fic Terrunt. apud Gorgiam 
Platonicum . 

Q His nouit utrum quidem uiuere mori fit, mori autem uinere , de 
nunc forte re nera mortui fumus. 


Cap. II, 
Quando donna fembiante a la {tagione 


Digemme orientale incoronata 


Moffe uer me da mill’altre corone. une. &x cofi dice 
Ft 10 s per farle bonore; altroue. 
Moficon fronte reuerente & fmorta . & cofi la Chiefa. 
Qua est ifta qua progreditur , quafi aurora confurgens . 
Vnbellauro & un faggio . owid; 
Nec Tilie molles » nec fagus & innuba laurus . 
Et appreffo uogliono molti, che queSti duo Alberi,fignificafero i duo 
nomi parimente del P. & di Laura. 
Viua fonio&tu fe morto anchora. &poco piufu dice. 
Q uelche morir chiaman li fciocchi . «x altroue 
Et da l'un'ombra al'altra bo gia'l piu corfo 
Di questa morte che fi chiama nita . Sic Cice. Tufcu. i.Nam hac qui 
dem uita , mors eSì . & Macrob. in fomnio ip. 
Hi uinunt qui e corporum uinculis tanquam e carcere cuolauerunt » 
mestra uero qua dicitur uita , mors eSì.& Auguftin.prater alia alijs 
estam locis difta. | dii iatale ida 
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Talem te praparaur mortem timere non poftis» & poft. mortem vi. 
uere incipias s qui ante mortem moriendo niuebas , uel uiuendo mo- 
riebaris. x adhuc P. met alibi . 
Chor foftu nino; com'io non fon morta. ! r 
Et io alfindiqueft’altra ferena Et cofi dice altrone . 
Condotte da la uita altraferena . | 


La morte e fin d’una prigion ofcura, 

A gli animi gentili a glialeri e noia, lati è wita exea 
mus, emittique 

nos è cuStodia » & leuari uinculis arbitremursatque horribilem cune 

diem alijs nobis fauStum putemus . 

Parerla morte amara piu che affentio,  altroue diffe. 

Et dolce incominciò farfi lamorte © 

Et dolce morte che a mortali è rara « 


Et piula tema de l’eterno danno Parti per quefto che 
| fi diffidi della miferi- 

cordia dinina però non bifogna temer s ma dir piu toîto . In te domi- 

ne fperaui non confundar in aternum «latta curam tuani in domino 

e ipfe te enutriet : 

Che altrosch’un fofpir breuee la morte? P.meti ep. 

Mortem ipfam pene nil aliud effe eaiftimo quam leue fufpirium . 

La carne inferma & l’anima anchor pronta 

Et cofi dice altroue . 

Lo fpirto è pronto , mala carne è Stanca . & neluange.. 

Spiritus quidem promptus eft s caro autem infirma. 

O mifero colui che i giorni conta. Poe.metinep. 

Dum numerare dies incipio » quod curiofe amantes faciunt . 


Et dolce morteche è mortaliè rara 

Et poco piu fu diffe amara piu che affentio ‘| se 
Se non che mi ftringea di te fol pieta Pietà longo,& 
nondimeno è breve parola ,communemente » bauuto rifpetto d la ri- 
ma s perche dice prima » lieta & manfueta « & altroue il medefimo= 
Cercandomi ; & 0 piùta 

Gia terrainfra le pietre & breue > quando dice pur anco » . 
































Era lgtorno'chal'Sol fifcoloraro sè od 

Per la pieta delfuo fattorirai. 

‘Perche a faluarite; & menull’altra uia 

Era alla noftra giouinetta fama. &cofialtroue. 
Ma pur no$tro ben dura ti fui. 


Q uefto fu quel che ti riuolfe & ftrinfe 


Speffo come. caual fren; che uaneggia 

Dunque altro uoleua . & non come dice innanzi » & poi. 

Che mai non uolfi 

«Altro date che'lSoldegliocchi tuoi. 

Dir piu non ofa il noftro amor cantando 
Sendo forfe Stato riprefo da.L.cio è che per questo non fuffe piu ofo di | 
cantare ilfu'amore. ò uero che questa fuffe una Canzona che ella can c 
tauain lingua prouenZale * | ACNE 
Che in troppo humil terren mi trouai nata . 
Et cofi dice egli ancora . L 
Candida rofa nata în dure (pine . 

Et hoy di un picciol borgo un fol n'ha dato 

Talche natura e’ loco fi ringratia è . 

Duolmi anchor ueramente ch'io non nacqui 


Almen piu prefto altuo fiorito nido cio è è Firenze, 
come altroue diffe chiufo loco per ual chiufa . 

Et coft Firenze non da fluenza fiume come alcuni uogliono,detta ne'è 
ma dal fiore à Firentini donato per infegna, da Gotti, & doppo la 
destruttione di fiefole , però dice quiui anco il P.forito nido metapho 
ricamente . & perche non pareffe ch'ella (pregiaffe cofi pronta la fua 
‘patria » finge che poi la lodi, in que$to bel modo. 

Ma affai fu bel paefe ow'io ti piacqui 

Che potea il cor del qual Sol io mifido © 

Volgerfe altroue a te effendo ignota | 

Ond’io fora men chiara, & di men grido 
Ignotaè parola latina , che corrifponde al fiorito nido . & in queste 
parole appre/fo fa. L. modeSta , anci ( come dicono î Rbetorici ) con 
eSternatione dife Stella. | 
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Dà LIBRO: 
Studiadieffer breue 2erche bauena dettotunon s'accorsi 
del fuggir de l'hore..:. io 
Tuftara in terra fenza me gran.tempo alirone dice. 


E'luoftro per farwWira unol che inuecchi. 
Triompho della fama . Cap. I, 


Nel cor pien di amarisfima dolcezza 


Inornatum eft carmen iftud quoque ut illud amoris » de quofupra» 

ex quo plures bic ponuntur abfa; ornatu biftoria . 

O polymnia hora prego che m’aiuti Hora. 

Nec deus interfit nift dignus uindice nodus 

Inciderît » Ecclypfisg;figura est, & fuppletio neceffaria mutilatum 

nero carmenbic ; ipfius gratia , kora prego , ideft bora ti prego che 

m'aiuti. ma perche cofi Polimnia & non Calliope & Euterpe. come 

dice altroue. 

Subietto in me Calliope & Euterpe .&rcofi Lucre. 

Calliope requies hominum diuumg; uoluptas . fendo medefimamente 

Polimnia inuentrice della Agricultura ? foife perche dice poi. 

Che prendi a ricercar diuerfi liti . | | 

E° duo folgori ueri dibata glia, «%0fulgora beliftipia 
de inquit Poeta. è è 

Ne altro filo. stilo file Se dice » & colt altroue come quiuis 

Che Stilo oltre l'ingegno non fr eftende.. 


Vefpafian poi & a le fpalle quadre 


1 lriconobbia guifa d’huom che ponta ., che ceca. 


Hinc non abfimilzs iocus apud Martialcm in Phebum. 

Vtere latiucis &> mollibus utere Maluts ; 

Nam faciem durum 

Phebe cacantis babes . & Tranquilli uerba funt s in uita ipfiuss Ve 
Jpafiani de ffatura corporis .C€. 20. 
Statura quadrata fuit » conpaltis firmisg; membrisy unltueluti ni 
tentis » exquo non infacete quidam . Dicam cum uentrem exonerare 
defieris .reticentia rame & Tranq. & P. hicsuti poterant » fadita- 
cera haminis omittentes pofiquara illum ab bumerum latitudine lato 
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darant . ut apud Home. Iliad. 3. Aiacem priamus.quisnara Grace- 
rumfuper omnes capite extans  omnesg; latitudine hbumerorum fu- 
perans ille eSt ? cui Helena » bic inquit et Aiax maximus ;. magnue 
«Achinorummurus. fic lutus ab bumeris Tyberius . et talis denique 
Plato, & a latitudine bumerorum qua Grace dicitur. 10 ndat@® 
nomen accepiffe fertur | 


L’un occhio hauea lafciato in mio paefe + 
Sull'alpi dì Firenze. " 
Io era intento al nobile bisbiglio Sufurro.cofi Di.anco» 
Che ti fa ciò che quiui fi bifbiglia + 


Cap. IL 


AI maggior uopo. bifogno . & è uoce prouenzale s ey cofi 
dice anco altroue . 

Que leggiera & fciolta » 

Pianta baurebbe Vopo  & fana d'ogni parte . 

Come?lMetauto uide Fluuiusumbriesdefcedens in adria 
 ticum finum » falinatoris Liui & 

Claudy Neronis confalum » nec non Clade Hasdrubalis ex Hispania 

menientis clarus . vaga 

Abada tenne; in parole. 


Contratutta Thofcana tenne il ponte. perifraflice 
Horatium Coclitem dicit , & poco piu fu Porfenna & altri. 

Et fe non chel fuo lume è l’eltremo hebe 

«Cio è fi indebolia «> fece tepido... Vnde Liui Num ferrum hebet?an 
dextere ( uerba funt Hanibalis fuos milites increpantis ) torpenti 
Mall peggio é uivertroppo » Yndedors, 

Vltima pana eSt , nec metuenda uiris . Imò appetenda) quia A ppia 
unita longior cacitatem attulit, È 
Socrati Calicem. 

Euripidi Canes. 

DemoStheni Gladium . & | 

Plotino denique lepram.è però.(come dice il Poe. ifle[fo) 
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" LIBRO 
Chi ben puote morirs non. cerchi indugio!o 00 vin na 
El buon Nerua Traiano però nelle fue medaglie fi legge: 
S.P. 0..R-Optimo principi. 
quia nihil non uenerationis meruit uinus & mortunss nanque. Rome 
(mitto quod militarem gloria ciuilitate & moderatione fuperauerit) 
& per prouincias aqualemfe omnibus exbibebat.s amicos:falutandi 
caufa frequentabat uel agrotantes » uel cum feftos dies babuiffee:con 
utnia. cum eis indifereta habebat uicisfim ,fepe in uebicalis eorum 
Sedebat , nullum Senatorum luftt unquam, nibilg; iniuftum ad augen 
dum fifcum agebat.Im) amicis culpantibus , quod nimis circa omnes 
comis effet. refbondit, talem fe effe Imperatorem, qualesfibi effe 
priuatos Imperator optaffet » ing; Senatu poSt eius mortem accla= 
mari folebat. 
Ne fis falicior augufto s melior Traiano. 
A chi uirtu relinque metri gratia ufa quefta parola latina 
dan , come in'moltv’altri luogi, <& quiui per- 
che prima hauena detto cinque. 


| Gap. LI.1 
Leonida che a uoi lieto propofe 
di cui dice anco altroue in questo modo. 
Ma Marathona & le mortali ftrette , 
Che diffefe il Leon con poca gente. 
Che poco ualcontra fortuna fcrido altroue diffe. 
Che contra il ciel non ual diffefa bumana. 
Et mentre gliocchialtiergo 
erigo » ditiumgz; et alibi fatis. | I 
Onde dalmo  dalfondo, parola pur latina 3 perche innanzi 
i haueua detto primo;poi flimo. 
Con unatreccia auolta,& l’altra fparfa 


altri tefli dicono. 
Ch'una treccia riuolta, &y queta fu Semiramis perifraftice defcritta 
dal P. regina de gli Afyri & moglie di Nino, della qual altroue pe 
ro diffe. 

Et altre tante ardite &y fcelerate 
Semiramiss& Bibl; & Mirrhba ria; è» 






















PRIMO. 
Poi uidi Cleopatra. | 
«A Ptolemeo fratresqui Dionyfius cognominatus eftsciettasquo inter 
fetto a Cafare po$t pharfalicam pugnam refituta eft,.c&x mortuo Cafe 
re ab Antonio repudiata, OÉfania dutta. Vltimo ab A ugufto fupe- 
rata,mamillis fibi afpidibus admotis extinéta ch. 

Che fe’l folle amadordel capo fcemo, 

reftar fenza caposeftg; notandus loguendi modus » < hauendo detto 
Iudith prima,per circumlocutionem intellizit necelfario Holofern® » 
che fu il folle amador. | | | | 


Ite fuperbi & miferi Chriftiani, I 
Confumando l’un l’altro,& non ui caglia 


Che?l Sepolchro di Chrifto e in man de cani, 


conqueStio cum exprobratione Chriftianorum alibi uero inuchitursez 
Italos uti fegnes ac dormientes reprebèdit acritersfic dicens pariter: 
Che fan qui tante pellegrine fpade si 
Perche luerde terreno 

Del barbarico fangue fi depinga ? 

Voftre uoglie diuife 

Guaftan del mondo la piu bella parte. 


Dal'altre parte il mio gran Colonnefe 
perifraflice, Cardinalem Columnam intelligit.fi come etiam dio,quan 
do altroae dice. 


Rotta è l'alta colonna, e’ l dolce lauro . & quiui die grande s &r iui 
alta sche però fuona il medefimo » alta ciò è grande. 


M agnanimo gentil conftante e largo - liberale. 
Cap. IIITI. 


Philofophia chiamo per nome degno, 
Sophum effe, fed philofophie potins amatorem. 
Primo pittor dele memorie antiche 


p rima dice bumile mente, che fu Pithagora,qui dixtt fe nonphile 


Homero che cantò gli errori di Vliffe,<& l'uno» l'altro dice» per civ 


bt tioicira 
ia Vai ® 











LIBRO: 
cunlocutionem ac perifraffice,& Homero pittore, quoniam elegantie 
Poe .( ut pittores)carmina fingunt,unde Hora, 

Pittoribus atque Poetis, 

Q widlibet audendi femper fuit aqua poteStas, Imò DPIUE, ait par irers 
pocfim pitiuram effe loquentem. 


Quetti fon gliocchi de la Jingua CDA VP 


LatinaVirgilio & Cicerone. ey gli occhi difje, cioè l’ornamento, il 
Splendore, il lume ( oculus enim pro exlmio decore ufurpatur ) de la 
lingua latina. & quindi chiama Pinta. Hieronesocchiv della Sicilia s 
& Adraflo occhio della militia* 


Crifpo Saluftio & feco 2 mano a mano, 
Vn, che gia gli hebbe inuidia & uidel torto; 


CL e NZ Tito Livio Padoano 
Mira il giudicio del P.che prepone Saluftio a T.Liuio, 
AI fcriuer molto & al morir poco accorto + 


Plinius dixit Rie (aiunt) fed potniffet dicere planins,<& poco,cor 
rifponde è molto . &> morio nel monte Y efunio, caftizo della-fa cu- 
riofita . 


Preuento dal {uo fiero deftino RA ’ syncopif; 
qura metri gratia 9 


& parola latina come reali altre, & dal fuso ida deftino dice » quia 
uolentemducit nolentem trahie . 


Che contra quel d’Arpino armar le lingue + 


Foraftato piv fonoro & piu corrente il ueifo s'hauelTe detto cofi , 
Che contra Arpino armarono le lingue , cioè , contra Cicerone , ip= 
fius enimnatalibls gloriatur y ex quo Irpinia ob honoremtanti 
municipis , bodie tris literas pro figno publico confcribunt . 
M.T.C.< hauendo detto Craffo  vAntonio , Hortenfio, Galba,Cal 
uo , &r Pollione innanzi , non diffe Cicerone anco, ma la di lui patria 
come nel fonetto. parrà forfe.ad alcun; quando pur dice.è cofa da fan 
car Athene s Arpino, Mantoa & Smrna & iui a baftanza ne è pa 
wimette ftato detto. '& cofi dice nel fone. 

«Anima che diuerfe cofetante < & Hora. 

Diffugere niues Redeunt iam gramina CT 4 

sAtborbusque coma. 











| PRIMO. usi 
Qu alcampo im p iù gue Ecco un'altra uoce latina,come 
3 dic'anco altroue . 

Et uidtl bison Thomafo 

Ch'ornò Bologna, & bor Mesfina impingua . 

Diri fotutto Gorgias omnium arrogantisfimus s tanto pis 
quanto ne fu la modeStia di'Socrate > il quale 

diffe , faper una fola cofas che non Sapeua nulla. <& cofi dicono i no= 

Stri effere Stato un Pietro Bailardo , il quale faceua queSta profesfio 

ne iftelfa, de quo aliasin. L. pe. C. fini. recun. & però bifogna dire 

piu tofto come Socrate , ò come il Comico 

Dauns fum non adipus . 


Oenun del (uo fa #0? ; opinionibus wi 

)g o taper par chs’appagi i entita 
Suo fenfu ducitur » quisque fuo blanditur ingenio. & ideo att Comic. 
Veritas odium partit obfequium amicos. & Ci. in Tufculan. queftio. 
4.fuum cuig; pulchrumeSt. Subijciens.Neminem cognouiffe poetam» 


qui fibi non oprimus uideretur. er breui, quod resficfe habet. te 
tua, me deleîtant mea . 


Triompho deltempo. 


Del’aureo albergo cum l'aurora inanzi 


Si ratto ufciua’l Sol. Zucbre. 
Primum aurora ch Spargit lumine terras . que è Gracis Leucothea, 
ano$tris uero Matuta appellata eSt, è qua Matutinus. deducitur.» 


hoc idemg; teStatur Ci. Tufcula. è. Hinc quoque Cheronefus aurea > 
quod Orientis $ ol rofeus aureusg; exeat. 


Con quanto itudio como. «Apocope como pro come » 
metri gratia + 


Che piu d’un giorno e la uita mortale 
Nubilo breue freddo & pien di noia; 


Che puo bello parer ma nulla uale è. sic P.merinég, 


O uid enim mihi dies unus eSt uita hac > îsq; bybernus ; breuis , tur 
bidus s cy ut multis mane, multisg; meridie interrupius > fic pau- 
ciffimis perduttus ad uefberam . 
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i LIBRO. 
Nam quid aliud eSt uita bominis , quam dies unus » ifd; brents & tuv 
bidus . Pindaricumg; diltum eSt , dum bomines diurnos uocat, quafs 
ephimeris herba fit, que quo die nafcitur interit+ 


Ec neflù fa quado:fi viva 0 moia. Nefcis quid ferue ue 
fperuchat, quod ex 


Menippeis Varronis, Satyrisselicitur .. dieqg; moitis noftra » nibil 
incertius s aiunt no$tri. in. L. 1. ff. de condi. & de. 

Che piaga antiueduta aflai men dole . Grego: 
Minus enim feriunt iacula , que preuidentur . & Cice . 

Nihil ef enim(ait) quod tam obtundat eleuetg; agritudinem, quane 
perpetua in omni uita cogitatio . 

Cheuolan l’hore i giorni, glianni cimeli, 

uolat enim atas(ut 
ait Cic.) <y omnino 
nibil aliud eft uita huins tempus quam ad mortem curfus . 
Mentre emendar fi puote il uoftro fallo, 


Infieme con breuisfimo interuallo 


altri coft 
egono . 
Mentre emendar potete il uoftro fallo . utrog; modo bene » unde bo= 
num (ait ille) operemury dum'tempus babemus . 

Quanti fur chiaritra peneo & Hebro, fluuius est 
; Thracia tte 
ter emum & Rhodopem , de quo Virgil. 

Nec fi frigoribus medijs Hebrumg; bibamus . & Hora , 

Aridasfrondes hyemis fodali dedicer Hebro. & alibi . 

Ffomnis Stupet eubias Hebrum profpiciens . 

Ogni cofamortal tem po meerrompe . Ouid. 
Tempus edax rerum tugz inuidiofa uetuftas 

Omnia deStruitis s uttiatag, devtibus eui 

Paulatim lenta confamitis omnia morte. € ecclefiaft. | 
Omnia tempus habet , &r fuss fpacijs tranfeunt uniuerfafub calo . 
In fin che u'ha conduttiinpoca polue ecclefia in die 

Cinerum . 

Memento homo, quia cinis es & puluts » < în cinerem ac puluerem 

veuerteris. & P. met. 

Veramente noi fiam poluere <& ombra, 

Veramente fallace è la fperanza . 
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Hor perche humana gloria ha tante corna + 
Sendo gloria biftilabo è com'è ; farà anco iluerfo » di dodeci piedi . 
Alcun dice Beato è chi non nafce . Anfo. Gal. 


Non nafci optimum effe > dicebat » natum autem cito morte potiri.. 
& Theognides . 

Non nafei melius aut quam ocisfime aboleri. 

Et Sylen. Myde regi Phrygio . 

Maximum munns homini 4 deo effe non nre , proximum autem în 

primo uita limine occidere.quafentetia ufus È 1 Crefphote Euripides, 
Nam n6s docebat cetus cebrantes domum 

Lugere , ubi effet aliquis in lucem edîtus 

Humanx uita uaria reputantes mala . 

Ar qui labores morte finiffet grants » 

Omnes amicos laude > & letitia exequi. & ecclefi af. Lande ma 
gu weortuos » quam viuentess & feliciorem utrog; indicaui, qui nec 
dunz natus eSt nec uidit mala que fub fole fiunt . & Poe . met nofier 
inep. Tòtumg; nomen hoc bominis » perofus , optaui me natum n08 
effe:s nec unquam nafciturum . <& ex Cicero. Lattan. non nafci opti= 
mum effe dicebar pariter » aut fi natus quam primum moviatur > & 
tanquam ex incendio effugiat utolentiam fortune . uaniffimum dittw 
tamen nanque îd optimum effe quis unquam putabit > non naftifeie 
licet , cum fit nullus ommino qui fentiat © 


Chiamafi fama & é morir fecondo, Boeti. 
Cum fera uobis rapiet boc etiam dies, iam uos fecunda mors MANCE è 
se riompho della diuinità . 


Ft ueggio andar anci uolar’iltempo Tee mer ineps 


nulla birundos 
nullus fic uolat Herodius , ut uita noSira dies . 
Ma tardinon fur mai gratie diuine Poe. met in ep. 
Bonum intempeStinum efte non poteSt . 

ln quelle fpero , che’n me anchor faranno 


Alte operationi &pellegrine , pohe fanza l'aiuto d'Idie 
non fi fa nulla, onde Dan. 


Cotanto è giùfto quanto d lei confona . 
Nullo creato bene dfe la tira ; 
saclaradiando lui cagiona. - 
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LIBRO 

Ft mentre-piu s’interna, ? 

La mente mia, Siunife sfrintrinfeca, fi fa una cofa medefima, 
| & cofi dice altroue . 7 
Que nelfuo fattor l’alma s'interna . hai 


Qual merauiglia hebb’io quando reftare 


Vidi in un pie colui che mai non fette, 
Quafi dicat fanza motto s înxta illud Pfal. 

Stantes erant pedes' noStri in Atrijs tuis Hierufalem . 
Beati i fpirti che nel fommo choro, 


Sitrouaranno o trouanoin tal grado, 
Che fia in memoria eterna il nome loro . 


Sè memoria è nome trifillabo s farà piu di undeci piedi il uerfo.a que 
Sta però ficonface il detto del falmo . Beatus utr qui timer dominum. 
In memoria eterna erit tuStus. fic. 

Iu.Con.in l.liberor® ad fi.ibiut ex prole corta earu ue diuturnitati 
nobis memoriam in euum relingquamus. ff de uer.fi. fic Romulus in 
calo cum dijs agit auum.Vliffes confuetus eSt in'armw auum agere. 
inquit Ci. & phocylides «ne maneas celebs,ne fine memoria pereas, 
& Mar. 1 4. quod hac fecit narrabitur inmemorians es: 
Egrideltutto & miferi mortali Zig. 

Tempus erat quo prima quies mortalibus egris. 

Ille fitim morbosg; ferens mortalibus egris. 

«Apparent acuuntg; metummortalibus egris'. 

Quel che’n molt’anni a pena fl raguna 


Metri gratia , perche dice altroue . 
Quel che in molt'anni a gran pena s acquista . 


Quel che l’anima noftra preme e’n gombra 
Dianzi,adeffo , hier, diman, mattina & fera 
Tutto inunpunto paflaran com’ombra. «fugufi. 


Anni tui dies unus co dies tuus ton quotidie , fed hodie, quia bo- 
diernus tuus non cedit craftino y neque fuccedit eterno è 


Non harraloco fu, fara ,ncera, 
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Ma é folo in prefente & hora &'hoggi ugufti. 
Tu antem idemipfe ess & omnia chraftina atque ultima , omniag; 
externa atque retro » hodie facit & hodie feciîti . 
Quando cio fia no”l:fo!, faflel proprio ‘efla . 
Et coft dice altroue . 
Saflelamor con cui fpelfo ne parlo . 
Sallelchi n'è cagion &r fallo amore . 
Et quanto in darno s’affatica er cofidice altroue : 
O' ciechi il tanto affaticar che gioua ? 
Che impallidir fe il tempo & morte amara 
Et altroue dice dolce in queSto modo ; 
Et dolce incominciò farfi la morte. LI AC 
A riua un fiume che nafce in Gebenna. zucan, 
Cana pendentes rupe Gebennas. Hoggi monte di Geneura.hinc Tran 
quil. în Cafare , degeStis per eum in Gallia. que d faltu pyreneo; al- 
pibusg; &mote Bebenna,Fluminibus Rbenoc&Rbodano continttur. 


Che la memoria anchorilcoracenna E? quivi come 
| poco piu fu me 
moria , fard trifillabo , e'l'uerfo piu di undeci piedì. 
Se fu beato chi la uide in terra ;.. 


Che fia dunque a riuederla in cielo? 94f dicat argue 

Me do a multo magis 

come fanno i noîtri fpeftiffime fiate auten. multo magis.C.defac.fac. 

ee° I. quanto magis. ff. de iureiu . egli în questo cafo farà beatifimo. 
| , <yr 











ORNLMENTI ARTIFICIOSI 
“DEL P. ET:Q.VASÌ SO.T,10 BREVI, 


TA EPILOGO DELLE.COSE . ‘) 
INNANZI DETTE, 





























ARGVMENTVM A'FABVLIS. 
Ejduo mitrafformaro in quel ch'io fono: 
Daphne in laurum . ata | 
Moxg; pilifrondes., nafcuntur brachia rami , 

Fitd; palatino laurus amata Deo . , i = 
Ond°io prefi col fuon color d'un cigno . a 
Cygnus in'olorem . popo 
seddum victor omans uifium fpoliare parabat » Ra ca 

Inuolucrem pennaprapete cygnus abit . ve 

3 . 
D'un quafi vivo fbigottito faffo. 
Battusinlapidem.  - O Tot, 
‘dit atlantiades bominis mutabile peftus, 

Vertit & in faxumfqualida membrafenis . niro 
Morte mi s'era intorno al corauolta, sé 
Biblis in fontem. <<. i iaia 
Proprerea Biblis lachrimas effundit acerbas , 

‘Et ficin gelidi foluirur amnis aquas . 
Voce rimafi del’antiche fome . 
Ecco in uocem 

Spreta latet fyluis > pudibundag; frondibus ore 
Protegit , & folis ex illo uinit în antris.. 

Ftin un ceruo folitario & uago. 
Afteon in ceruum . 

Mox celeris tinéto furgunt duo cornua cerut.y 

Villofag; cutis uellera corpus habet . 
I non fu mai quelnuuol d’oro + 


Iuppiter in aurum . 
Neque enim Louis effe putabat 
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Perfea s quem plunio 0. conceperat auro » ata 
Ma fui ben fiamma. 


Iuppiterin flammam. 
Aureus ut Danaen , Afopida luferit ignis . 


Et fui l’ucel che piu per] acre poggia. 


Iuppiter in aquilam . chile Usa 
Nullo tamen alite uertî 
Dignatur » nifi qua portat fee feline terre. 


AB HISTORIIS. 
Saidal’ imperio del figlio] di Marte, . 


AI 39 Augufto. 


A B EXE M PLIS. 
Pon mente-al temerario ardir di Xerfe. 
ARAVCTORITATE DIVINA: 
Vt olim a Ioue DT Maximo «>, 
Forfe i deuoti, & gli aa preghi, 
E le lagrime lente: de mortali; | 
Son giunte inanzi à la pieta (uperhi, 


A MVLTO MAGIS. 
Raccefeil foco & fpenfe la paura... 


Che farei dunque gliocchi fuoi guardando ? | 
° De quonoSirietiamin auten. multo magis. C. de facrofanc. ec.& in. 
l quanto magis. ff. de iureiu. & in.c. cum in cunttis in prin. de elec, 
Et medefimamente quando in un'altro luogo dice . 


Se fu beato chila uide interra; 


Hor che fia dunquea RO in cielo: rit 

N gati LE apra 

Q uam maxime neceffarius ; tametfi quandoque abfque co fiat; 
exempl um. 

Piz 
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Le LIBRO 
O ue nacque coleic ‘rasendoni in mano» 


Mio cor. 

Et non lo mio cor. 

Et quando dice ancora. 

Che nonfappian quant'è mia bela acerba: 
Etnonlamia. 


CONTRA VERO; 
V bi minime erat neceffarins s uerbi gratia . 
Deuriam de la pietà romper un faffo + 
Et non di pietà. 


BISCHTCCTO,; 
Dicemo noi » apud latinos Agnominatio, quando plures diftionessfi- 
mul iunguntur uelin principio nel infine fylabe, fenfu t amen diftimi 
lessexemplum . 


Quefto e colui che’ mondo chiama amore, 
Amaro, come uedi & uedrai meglio ; 


Ch’ ilafciai per feguirla ognil lauoro, 


Comel’avaro . 


Boccacio . Pirro d'inful pero pure dicea . 

Comic . Inceptio amentium haud amatium eSì . Item. Difta , dotta, 

pro datis » ultro amas.. Item. Non'omnis &tas byde Pei conuente . 

Cice. ne tu te tibi defuilfe uideatur . 

Et alibi » quem quidem ego (pero iam tuto , tota urbe uagari i polle.. x 

Virgi. omnis in afcanio cari Stat cura parentis . 

Prouerbiorum. lib. ibi.Mandatum lucerna eSì & lex lux. | 

Vlpianus in. LL pomponius. ff. de procu.ut liberi qui in poteState ab- 

Sentis dicuntur ducantur ; interdittum non poffe defiderare aît . 

Etin. L. i. ff. de fur. ubi fures ferunt foras . 

Cice. rurfum . Nec paratum folum. C. Caftium babemus fed peritum 

& fortem . Et alibi . Cur magister cius ex oratore arator fattus fit, 
CARMINA. 

De calo poffunt deducere lunar 








SECONDO. 


Nulla almondo è che non poffano i uerfi 
p 5 


Et gliafpidiincantar fano in lor note, 


«Non chel gielo adornar di noui fiori, 
CIRCVMLOCVTIO. 


Il (ucceffor di Carlo. Redi Franza. 
Vicario di Chrilto 1! Pontefice. 

Vna parte del mondo e che fi giacé, 

Mai fempre inghiaccio & in gelate nevi 
Tutta lontana dal camin del Sole, 

La fotto i giorni nubilofi & breui 
Nemica naturalmente di pace, 

Nafce una gente a cui ilmorirnon dole. 
Ongari,& Rosft. 

Di qua dal mar che fa londe fanguigne, 
Mar Roffo. 

Che ferro mai non ftrigne, 

Matuttii colpifuoi commette aluento. 
Tirano frezze co gli archi. 

Dunquehora e? tempo da ritrare;il collo 
Dal giogo antico, & da (quarciar'il uelo, 


Che ftato auolto intorno a gli occhi noftri. 


Dal giogo antico, idest dalla feruità. 

Da fquarciare il uelo della ignorantia. 

Sai da l’Imperio del figliol di Marte. 
Romole. 

Col figliol di Maria glorioto» 


Lc 
Cbrifto Iefu Redentor noftro. 





















































| SE PBRO OD: 
Quando vede’ paftor calar iPraggi, 
Del gran ‘pianeta . v 45 
Del Sole, Maggior miniftro della natura, quem erronem appellabat 
Nigidius,non pretermittentes alias > quod eSt mundì oculus » CUR 
ditias dici sy pulehritudo cali, quodg; rurfum à Greci dicitur marte 
pov.ideft omnia nidens . 
Su?l duro legno , e fotto a l’afpre gonne » 
Barca, & fchiauine . 
Che fe? popol di Marte + 
Roma. 
A duo lumi hafempre.ilnoftro Polo. 
Frfa maior & minor. i 
Senza uolger gia mai rota fuperna, 
In gternum + 
E?l batter gliocchi miei non fufle (peflo., 
Oculi femper aperti. | i 
Se bianche non fon prima.ambe le tempie, 
Sio non vengo uecchio > 
Quella c’ha null'huom perdona, o 
Morte » qua nulli parcit queg; puifit equo pede pauperum tabér= 
Vas »vegumqg; turres | i 
Et quel fignorconlei, vi 
Che fra gli huomini regna & fraglidei. 
Amore 6 
Spera del’amico piubello , 
Sol. 
Che gli eftremi morfi Nei I 
Di quella ch’io con rutto lmomdoafpetto. 
Morte . que dà mordendo ditta et, & però diffe eStremi morfi. 
Ch'io porto alcuna volta 
quuidia a quei che fon fu l’altra'riva» 
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SECONDO. 
A morti. 

Onde sio ueggio in giouenil figura ; 
Incomminciarhil mondo 2ueftir d'herba è 


Prima era. 
Poi che formonta rifcaldando il Sole, 


ESlate..® 
Ma quando il di Hof 
Dilui che paflo paflo a dietro torni, 
«Autunno. 

O ue fra ilbianco-e l’aureo colore. 
Fraecapellie le gote. 
Et fui l’ucceliche piu perl’aer poggia. 


Aquila . 
Quel che’n Thefaglia hebbe le manfi pronte 


A farla del ciuil (anguc vermiglia . 

Cefare . Vnde Luca . Bella per emathios ,. 

Plufquam ciuilia campos ; ivfg; datum fceleri canimus populumg; 
potentem . 

Pianfe morto il marito de fua figlia È 


Pompeo . la onde altroue dice anco il Poeta , 
Cefare poi che ltraditor d'Egitto , 
Li fece il don de l'honorata tefta. 
Pianfe per gliocchi . 
E°l paftor che:a' Golia ruppe x fronte, 
Dauit. 
Madre benigna & pia. 
Patria. 
E?n bianca nube fi fatta che leda 
Hauria ben detto che fuafiglia perde, 
Helena . 
Vola un’augelch’éfolfenza conforte, 






















LIBR O 





Phenice. i a 
Vna pictra e fi ardita 
La per l’Indico mar,che da natura, | 


Traggea fe il ferro. 
Calamita. 

Veggiam' quando coltauro il Sols'aduna.. 
Primauera. 

Maluagia, che dal fiume & da le ghiande. 
Roma che dala età aurea. 

Pommi cue?l Sol occide i fiori & Pherba. 
Caldo. 

O doueuincelui il ghiaccio cla neue. 

Parte frigida. 

Pommi vue’ carro fuo temprato e leue. 
Parte babitata da noi. 

Et ue chi cel rende. 

Oriente. 

O chi ce’l ferba. .» 

Occidente. 

Vdrallo il bel paefe, 

Ch’appenin parte, e’ mar circonda e l’alpe. 
Italia. 

O' fronde honor de le famote fronti. 
Laurnus. 

Et quel che reffe anni cinquanta fei 
Sibeneilmondo. 

Ottaniano Auguito. | 

Ec quel ch’ancife Egilto, | 

Agamennone. 

Quel fiore antico di uirtuti & d’arme + 














SECONDO: 
Scipione Africano. 
Che fi chiara tromba 


Trouafti,& chidi te fi alto fcrifle, 

Homero Poeta. i 
O del Paftor ch’ancor Mantova honera, 
Virgilio. 

Ft tu fra gli altri fenfi, 

Che fcorgi al cor l'alte parole fante. 

Auditus. 

Non dal’hifpano lbero al’indo hidafpe, 
Occidente &x Oriente. 

Ne dallito uermiglio a l’onde cafpe, 
Mezzo dì <& Tramontana. 

Del fiorir quelte innanzi tempo tempie. 

Di uenir uecchio. 
Anziil Re de le ftelle, 

Dio. 

Dal’unoa l’altro Sole, 
Dalunoal'altro giorno, nude rig. 
Sepe ego longos 
Cantando puerum meminî me condere foles . 

Da l’un’ombra è l’altra, 
Dauna notte al’altra. 
Cofa da ftancar Athene Arpino. 


Demofthene ,& Cicerone » & cofi pone la patria » per loro, el cor= 
tinente » per le perfone contenute » come a'l fuo luogo s'è detto. 


Mantoua é Smirna, 

Virgilio & Homero . 

Non chi reco con fua vaga bellezza 

In Grecia affanni, in Troia ultimi ftridi 
Caffandra . tei VAgRone 
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LIBRO I 
Non la bella Romana che col ferro; 


April {uo cafto & difdegnofo petto s 


Luchretia. 


Arbor uittoriofo e triom phale . 

Laurus . | ì- 
Cofe care tra noi perle, rubini, & oro 
Denti s Labbra ; capell: . 

L’inuifibil fua forma. 

L'anima . 

Dal laccio d’or non fia mai chi mi fcioglia. 
Da capelli. 
Deh perche me del mio mortal nonfcorza. 
Del corpo . la doue prima diffe s de l'inuifibil fua forma fupple» & 
immortale . 

Che de’l piu chiaro fondo di forg’efca, 


Naiades fontium . 


Hel'una & l’alera Stella, 


Ch?al corfo del mio viuerluce denno + 

Oculi. 

Et la giufo e rimafo il mio bel uelo + 

Il corpo. 

Lafciando interrala {ua bella fpoglia A 

Ilcorpo ; in un altro modo. 
Quel foco e morco e’l copre un picciol marmo. 
Sepultura; Monumentum . Tumulas, 

In pochi fasfi. 

In fepultura , & cofiinun'altro modo. 

Sommo Sole, 
Dens . Mist ti teri 
Dolce ritegno. 











SECONDO: 
Laura. 

Chioma cangiata . 
Venuto Vecchio. 

Mala forma miglior : 
L'anima. 

Et uo folin penfar cangiando il pelo. 
Venendo Vecchio . 

Qual à uederil fuo leggiadro uelo , 
Il corpo . 

La menaro al fallo, 


«A morte. 

Chiufa in unfaffo + 
Infepoltura . 

Murieran d’alabaftro. 
Corpus: 

Tetto d’oro, 

Caput. 

Vfcio d’auorio + 
Dentes. 

Feneftre di Zaphiro, 
Oculi. 


D’unbel diamante quadro mainon fcemo. 
Cor. 
Colonna chriftallina. 
Fronte. 
Lonna aflai pronta e fecura + 
Fortuna. 
Hor li andro dietro homai conantro o pelo ; 
Vecchio. 
Ite rime dolential duro faffo, 
«Allafopoltura . 








LIBRO 
Benche il mortal fia in loco. 

Il corpo : i 

A pie del fuo & mio fignor eterno, 

Dio. 

Hor neluolto di lui che tutto vede . 

Di Dio , unde Paulus Apofto. omnia autem nuda & aperta funt oc 
lis eius. 

Il Recelefte. 

Deus in un'altro modo . 

I fuoialati corrieri » 

«Angeli habentes alas . 

O felice quel di che del terreno 
Carcerufcendo . 

Del mondo : 

Quefta mia graue frale & mortal gonna, 
Corpus . 

Ch'i fegua la mia fida & cara duce. 

Laura . 

Per miglior uia 4 uita fenza affanni. 

Ad Calum » 

Ghe”l Re fofferfe con piu praue pene, 


Chriftus + 
Et que’ che del fuo fangue non fu auaro. 


Cbriftus , in unaltro nodo . 

Quefto lufinghier crudele . 

Amor. alibi . Q_uel antico mio dolce empio Signore » 
Alterren uoftro amaro, 

Italia . 

Fr dituttiil piu chiaro +» 

Giulio Cefare . | 

Et a coftui di mille , 

















SECONDO: 
Donne elette eccellenti ne elels’una. 





Laura . allude a quello che appre[fo Crotoniati ne fece Zeufi nobile di 
pintore, il quale trall'altre alquante elettene delle piu belle da ciafcn 
na di quelle le piu eccellentiparti togliendo , con on fommo artificio la 


poitanto famofa Helena ne dipinfe. 

Colei che fu nel mondo fola + 

Laura. 

Cagion prima » 

Deus . 

Dilei, c'hor e dal fuo belnodofciolta., 
Di uita . 

Coluiche pungee molce, 

Amor , qui mitigat & delettat . 

Ha quafi pento, & le mie parte eftreme . 
Vecchiezza. 

Re del cielo inuifibile Fuferragicipi ; 

Deus . 

La qual tu poitornandoal tuo fattore» 
«Ad deum . 

Lafciaftiin terra quel foaue velo } 
Corpus » uelum anima. 

Etuoglio al granbifogno ». 

Di morte + 

D’humor uano ftilante, 

Di lagrime uane . 

Scaldaua il Sol gial’uno & È altro corno 


Deltauro, 
Ilmefe d'Aprile. 
De’ Re fempre di lagrime di giuno, 


«Amore. onde altroue empio Signore il chiama. Q uel'antico mio 


dolce empio Signore 











LIBRO |» 
L’altro e colùi che pianfe fotto antandro 


La morte di Creufa. 
Enea. 
Vedi il famofo con tante fue lode, 


Prefo menor. 

Thefeo . i Di 
Colei c'ha’l titol d’effer bella. + 
Helena. 
L’auara moglier d’ Amphiarao, 

Eriphile . 

Ec quel uano amator .. 


Narcifo. 
Et quella chelui amando in uiua uoce 


Fecefi ilcorpo un duro faflo alciutto. Ecco, > 


Compagni etérni. 

vAlcinoe x Ceice. 

Et uidi la crudel figlia di Nifo . 
Scilla. 

L'altro piu di lontan'. squelPe il gran Greco. a 
Pbilippus . et 
Che la calta mogliera afperta Chea ne 
Penelope. o schiva 
L’alcro è il figliol d’ Amilcare nol piega. 
Hannibale . 

Quella chie’ fuo fio: nor con breue chioma. 
Iplicratea . 
Volgi in qua g glioccni al gran padre Schernito ì 
prio l 
ditsforzalo PERE l'o opra pride poi piango , 
Dauit. È albi 
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SECONDO: 
Del piu faggio figliolla chiara fama» 
Solomon. 

In grembo ala nemica il capo pone. 
«Dalida & Sanfone . 

Ft una uedouetta. 

Judith. 

Et la coppia d’arimino che infieme, 
Vanno facendo dolorofi pianti A 

I Malatefta. |<’ 
Vidi colui che fola Euridice ama. 
Orpheo . 

Vna giouene Greca a paro a paro è 
Sapho . 


Q uefta e la terra che cotanto piacque 


A Venere. 

Citherea Ifola. 

E?l Giouene d’ Abido n 

Leandro . 

Vinto ala fin dal giouene Romano: 

Da Scipion Africano . 

Di Terebinto ; quel gran Philifteo ù 
Golia . 

Al primo fafTo del garzon Hebreo, 

Dauit . Las 

Quelauedoua orba, 

La gran uendetta & memorabil feo , 

Tomaris : orba .ide$t orbata filio hiftoria nota eît. 


Et quella greca che falto' nel mare, 7beofena. 


Al fin nidi una-che fi-chiufe e ftrinfe 
Sopr’arno per feruarfi. Engoldrada - 











LIBRO 
Fral’altrela ueftal Vergine pia. 

Tucia. 

Il grand’ huom, che d’ Aphrica s appella. ; 

Scipion Aphricano. & cofi altrimenti , di quel che fece pe quanti, 


E’ giouene Thofcan. 


$purina . 

Q uefta leggiadra e gloriofa donna . 
Laura . 

Allegra, hauendo uinto il gran nemico + 
Cupidine . 

Spadala qual punge & feca. 

Falce. 

Ft una donna inuolta inuefta negra , 
Morte. i 
Tutti tornate a la gran madre antica + 
Alla terra. 
Che con la bianca amica di Titone, 
Aurora. 


Che in troppo bumilterren mitrouai nata 
Tra Barbari. 

Al men piu preflo altuo fiorito nido, 
Thofcana . 

Perche la rota terza. 

Feneris celum . 

Partisfi quella difpietata e rea, 


Pallida in uifta . 


Morte . 

Quella che trahe l’huom del epolchro, 
Fama. 

La bella donna dA Cefare e Scipio . 
Lafama. 


Eraui 





- 


SECONDO. 
Eraui quel che’ Re di Siria cinfe + 

M. Pompilio, Anthioco . 

Et quel che armato fol diftefe il monte. 
Manlio Capitolino . 


Er quel che folo, 


Contra tutta Fhafcana. tenne ilponte ; 
Horatio Coclite. 

Ec quel ch’in mezzo del nemico ftuolo. 
Porfena . 


L’un feguiua il nipote e Paltroil figlio, 


Scipione Emiliano y& P. Cornelio Scipione. 

Duo padri da tre figli accompagnati, 
Scipioni . 

Et chiin mar prima uincitor apparfe - 
Cn. Ducllus. 

Poi uidiun grande conatti foaui, 

Cn. Pompeins . 

Quel che de l’efler hs igiene leggero + 
L. Corn. Sylla. 

Tanto quelch'il feguiua e era benigno . 
M.Valerio Coruino . 

Vidi il gran fondatore, 

Romolo . 

Ei regi cinque, 

Numa Pompilio . 

Tullo boStilio . 

«Anco Martio . 


Tarquinio Superbo . 
Tullo Seruilio . 


I duo chiari Troiani. 
Hettore, & Enea. 
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LIBRO 
Éi duo gran perfi. 


Dario padre di Xerfe .& 
Dario sche con A PARE, combattee. 


Phillippo, e | figlio, 


Aleffandro . 
Itre Theban chio disfi. 
Hercole. 


Bacco . 
Epaminonda . 


Fl buon figliol che con pieta i perfetta x 
Thunono , figlio di Milciade + 

Il Redi lidia È 

Crefo . 

Ft quel che uolfe è Dio far grande Albergo +‘ 
Dautt. 

Poi quel ch'è Dio familiar futanto + 

Moyfe . 

Et quel che come un ‘animal s’allaccia + 

Iofue . 

Poi vidi il padre noftro + 

Abraam .. 

Seco il figlio el nipote. 

Ifac »& Iacob. 

Di qua dalui chi fece la gra nd” arca. 

NOE + 

Et quel che commincio poi la grantorre. 
Nembrot. 

La uedoa che fificuro uide + 

Tomaris . | 

Poi uidi quella che mal uide Troia, ©" 0! 
Panthafilea + 
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$ E C (9) N D. (o 16: 
Ft fra quefte una Vergine latina. 
Camilla . 


Poi vidi la magnanima Reina. 
Semiramis . 


Vidi uerfo la fine il Saracino. 

Bondogar. 

Quel di luria feguiua il Saladino . 
Soldano . 

IlbuonRe Sicilian. 

Re Roberto,de quo late nos in cle.paftoralis ubi tèx.in prin.uer.fanè 
de re tudt. 

Da l'altra parte ilmio gran colonnefe. 
Stephano Colonna. 

Et quel ardente uecchio a cui le Mufe, 
Homero . 

Del figliol di laerte. 

vliffe. 

I ]Mantoan che di par feco gioftra A 
Virgilio. 

Con gli altri fei, di cui Grecia fi vanta; 


Thabete Milefio . 

Chilon Lacedemonio : 

Pittaco Mitileneo ; 

Biante Prianefe . 

Clebolo Lydio « 

Periandro Corinthio. 

Et qui è da notare come il Poeta dice di cui ; douea dire a mio giudi- 
cio de quai , altrimente Saria errore di grammatica , & forfe fu er- 
ror della Stampa . 


Checontra quel d’ Arpino armarlelingue, 
Contra Cicerone . 
Ei duo . cercando fame indegne e talfe. 





; fi 
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LE LIBRO 
Afinio Pollione s & Caluo Licinio 


Vidi & dipinto il nobilGeometra, 


Euclide. 

Et quel di Choo + 

Hippocrate. 

Vn di pergamo il fegue, 

Galeno. | 

Et quel che lieto i fuo campi disfatti, 
Vide & deferti, 

«Anafagora . 

Il buon Sire. 

Deus : 

Choro fommo + 

Calum . 

Il uolar’ e’ fuggir del gran pianeta. 
Del Sole . 

Vfcendo for de la commune gabbia + 
Del Mondo . 


Rifpofi nel fignor, che mai fallito , 


Non ha promeffa. 

In Dio . | 

Quel ch’il mondo gouerna pur col ciglio + 
Deus. . 

Et quella che piangendo il mondo chiama. 
Laura + i 

Arriua un fiume che nafce in Gebenna. 
Rbodano.' 

Felice faffo è 

Sepoltura . 

Che poi che haura riprefo il fuo bel fielo ». 
Il corpo è 































SECONDO. 
COMPARATIO, 

Riuolta d’occhi ond’ogni mio ripofo 

Vien, com’ogni arbor uien da fue radici. 

Sitofto come auen ch? Parcho fchocchi 

Buon faggittario dilontan difcerne 

Qual colpo e da lprezzare e qual d'hauerne 

Fede, ch’al deftinato fegno tocchi, 

Similmente il colpo de noftr’occhi , 

Donnafentifte a le mie parti interne 

Dritto paflare , onde conuien che eterne 

Lagrime per la piagailcortrabocchi 

Poi che uoftro uedere in me rifplende 

Come raggio di Sol traluce in verro, 

Queita vita terrena e quafiun prato 

Che’ ferpentetra i fiorie l’herba giace, 

Come col balenar tona inun punto 

Cofi fu’io da begliocchi lucenti 

E d’un dolce faluto infieme aggiunto. 

Si come il fol co’ {uo poffenti rai 

Fa fubito fparirogn’altra ftella, 

Cofi par hor men bella 

La uifta mia cui maggiorluce preme, 

Come fanciul che a pena 

Volge la lingua e {noda 

Che dir non fa ma’ piu tacergli e noia; 

Cofì il defir mi mena 

X 3 
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LIBRO 

A dire, & uo che m’oda' 

La mia dolce nemica anzi ch'io moia + 
Et qual ceruo ferito di faetta. 
Col ferro auelenaco dentro al fianco 
Fugge À piu dolfe quanto piu s’affretta + 
Talio conquefta ftral dallato manco, 

Che mi confuma, & parte mi diletta 

Di duol mi ftruggo ; & di fuggir mi ftanco , 
Come ch’il perder faceaccorto e faggio, 

Vo ripenfando ou’'io lafcia’iluiaggio . 
Come fior colto langue. 

Comea corrier tra uia fe? cibo manca, 

Che Laura mia poteffe torre a morte, 

Come Euridice Orpheo fua fenza rime. 

Che legno vecchio mai non rofe tarlo 

Come queft’il mio core. 

Subito alhor com’aqua il foco amorza 
D’unlungo & graue fonnomi rifueglio 
Com’huom che per terren dubbio caualca 
Che ua reftando 

Ch'io come l’huom che non po dire 

Ertace & guarda . 

Cotale ha quefta malitia rimedio, 

Come d’affe fi trahe chiodo con chiedo + 

Et io com’huom che teme 
Futuro male, & trema anzi la tromba 

































SECONDO. 164 
Sentendo gia dou’altri anchor nolpreme. 
Com'huom ch'e infermo & dital cofa ingordo 
Che al gufto e dolceala faluterea è 

Ou'e' il mio ftil, quafial mar picciol fiume, 
Non conalero fromor di petto danfi, 
Duoleon fierio' duo folgori ardenti 

Non fan ft grandee fi terribil fuono 

Echna qualhor da Encelado e' piu fcoffa 

Scylla e Caribdi quando irate fono. 

Non corfe mai fi levemente aluarco, 

Di fuggitiua cerua un leopardo 

Libero in felua o' di catena fcarco, 

Che gia mai fchermidor non fu fiaccorto 

A fchifar colpo, ne nocchier fi preito 

A uolgernaue dali {cogli in porto, 

Come uno fchermo intrepido & honefto . 


Subito ricoperfe quelbeluifo , 

Dal colpoa chi attende agro & funefto. 
Come chifmifuratamente uole 

Cha fcritto innanzi ch’a parlar cominci 
Ne gliocchie ne la fronte le parole, 
Volea dir io, 

Non hebbe mai di uero ualor dramma 
Camilla, & l'altre andar’ ufein bataglia, 
Con la finiftra fola interamamma, 


Non fufiardente Cefarein Pharfaglia 
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LIBRO 
Contra il genero fuo, com’ella fue 


Contra colui , ch’ognilorica fmaglia. 


Non fu il cader di fubito fi ftrano 

Ne giacqu re fi fmarrito nela ualle 

Ne Ciro in Scithia vue la uedou’orba 
Conm'hu6 ch'e fano e’n un mométo ammorba » 
Qual e ch°n cofa nova gliocchi intende 
Etuede . 

Talfi fe quella fera . 

Non come fiamma che per forza c' fpenta 
Ma che per fe medelma fi confume 

Se n’ando in pace l’anima contenta, 

A guifa d’unfoaue & chiaro lume 

Cui nutrimento a poco a poco manca 
Tenendo al fin il fuo ufato coftume. 

Ch tutto quel mio paflo er’io piu lieta 

Ghe qual d°efilio al dolce albergo riede. 

Q uefto fu quel che ti rivolfe e friafe 
Speflo, come caval fren che vaneggia, 

Q ual in ful giorno l'amorofa Stella 

Suol uenir d’oriente innanzi al Sole 

Che s’accompagna uolentier con ella 

Con tal uenia. 

Poi quel buon Guida a cui neflun: puo torre 
Le fue leggi paterne inuito e franco 
Com°huom che per giuftitia à morte corre + 








SECONDO. 165 
Riprefe il corfo piuueloce'aflai, 

Che falcon d’alto a {ua preda uolando, 
Pafla’] penfier fi come fole in uetro 

Anzi piu aflai. | 
Tuttiinun punto paffera',com’ombra, 
Poi uedren prender ciafcun fuo uiaggio 
Come fera cacciata fi rimbofca, 


CONTINENS pro contento. 


I cera interra, eÎcorin paradifo, 

IdeSt in felicitate . 

Athene, Arpino , Mantoua, & Smirna, 
Demosthene » Ciceron, Virgilio, & Homeros 

Grembo adorato d’arabimonti , 

De quo etiam in.l.cum in diuerfis.ff.de religi.&rin.c.monafferia de uì. 
& bo.cle.& inc. cumcontingar de ata.&Y qualita.& quandog; po- 
nitur etiam contentum pro continenti.l. folent.ff.de offi-procon.l.iurif 
gentiumSquod ferè.f.de pac.l.fi longins.S.ft filius.ff.de indi; 


CONTRARIA, 
Arder laneue& agghiacciare lfoco 
Diletti fugitiui ferma noia 
Rofe di uerno è mezza State il ghiaccio +. 
Dannofo guadagno util danno . 
Stanco ripofo ripofato affanno . 
Chiaro difuor , gloria ofcura . 
Perfida lealta , Fido inganno + 
Sollicito furor ragion pigra ; 
Rate fcefe ufcir erte . 
Doglie certe » allegrezze in certe. 
«Arder da longe & aghiacciar dapreffo.. 


CRVDELES homines, . 
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LIBRO 
Sylla, Mario, Neron, Gaio, e Mazentio, 






















CRVDELES MORBI. 


Fianchi, ftomachi, febbri ardenti fanno»: 
Parer la morte amara piu ch’affentio «© 


DELIBERATIVVMGENVS. 
O afpecttatainciel beata e bella. 


BENIVOLENTIA. 
Captatur 4 perfona auditoris . 
Contra quos ftt militandum dicitur . 
Occafto demonStratur . 
«Arguitur a fabulis , ab iftoris » & ab exemplis » & ut ibidem. 


A PERSONA. 


Auditoris Beniuolentiam captat etiam quando alibi dicit . 
Italia mia benche’ patlar fia in darno. 


DEMONSTRATIVVM. 
Propofitio in hoc genere . 


Tacer non poflo, e temo non adopre 
Contrario effetto la mia lingua’! core 
Dura tamen molli faxa cauantur aqua 
Che poco humor gia per continua prova 
Confumar uidi marmi & pietre falde + 


EXCLAMATIO. 
O inconftantia de l’humane cofe . 


O mifero colui che i giorni conta. 
Eto pieta giaterra, 



























SECONDO: 166 
O fucina d’ingani, di uiviinferno + | 
Et o pur non molefto . 

O fortunato che fi chiara tromba, 

O humanefperanze. 

O'ciechiiltanto affaticar che gioua» 
O° di noftre fortune , 

O fugace dolcezza . 

O fommo amor, 

C'fiero uoto. 

O ‘fidanza gentil. 

O qual gratia mi fia. 

O felice colui chetroua il guado, 

Di quefto alpeftre; & rapido torrente » 
Q mente vaga al finfempre digiuna, 


1 FIDES feruanda etto 
Perder? elesfi per non perder fede, 


Etiam hoSli feruanda dicunt no$tri. lis.non fuit. ff. de dolo. Publica 
tame priuata non.}. pacifci &r ibi Bal.in prin: ff. de paci Bar.in. L. 
opprimendorum. C.quando li. unicuig; fi ind. fe uindi ‘Nec piratis » 
uel bareticis » ut not. in.l. 2, ins.ex attis.ff. de origi. iu. 

Plato ad propofitum : Vir fidelis, eft omni argento atque auro în fe= 
ditione melior . 

M..Attily reguli hifto . nota < 

Et quo frdes fit feruanda » probatur etiam in. l.i. ff. de con$titu. pe 
cu. & in.l.i. S.merito.ff. de po. &y in. l. cum proponas. C. de pac. & 
in.C. de infa .&. L fidemin.l.i. C. de dolo. 


FIGVRA grammatica. 


Quea granrifchio uan huomini&arme ideSt buoni 
ni ATMalbs 























LIBRO 


{io Fiammeggiar fanla rugiada il gelo Rail ru= 


| Pianfe per gliocchi » Pleonafmos. 
(i Io era in terra el cor in paradifo.. 
Athene Arpino Matoua & Smyrna. seronymia. 
Ridonbhor per le piaggie herbette e fiori. 
Incifiinerui dilibertate . Udlà 
Mondo orbo,ingrato,traditor,cieco, Prefopopeia- 





FORTVNA. 


Q uand’una aflai pronta e fecura 
Ditempo antica e giouene deluifo, 


| IMPOSSIBILE. 
Annouerarle Stelle. 
Chiuder tutte l’acque in picciol uetro, 
Gridar fanza lingua | 
Arderla neue, & agghiacciar'il foco. 
Arder dalunge & agghiacciar d’apreflo+ 
11 mar fenz’onde 
Che?1Sol babbia la luce da la Luna. 
Che moiano i fior d’Aprile in ogni piaggia, 
Melamaro, affentio dolce . 
Tremara mezza ftate. 


Veder fenz’occhi però dice lecclefiaft. 


Arenam mars, & pluuie guttas , & dies feculi, quis dinumeranite 
Altitudinem cali , & latitudinem terra, & profundum abyfi,quis 
dimenfns e$t? quali dicat nullus . 











SECONDO: 


INGRATITVDO. 


Et tal merito ha chiingrato ferue Maximum ac de- 
| 1° teftabile uitinm eft 
ingratitudo,apud Perfas nil deteftabilius ingrato ue bomine nil peins 
Ingrati Symbolum Columba »s que cum primum adolenit matrem ro 
Stro incefJere non defistit . 
V'ejpafiani Bubulcus , iam fenex cum poSt adeptum Imperium liber- 
tatempetti[]et nec exoraffet prouerbialiter exclamauitsuulpes pilum 
mutant non mores » Hinc aiunt noîtri ingratitudinis gratia donatio= 
nem reuocari » libertum caftigari, & filium » fi fuerit ille è feruitute 
ifte nero a patris poteftate liberatus.1.fi.{f.de his qui funt fui uel ali. 
iu.}.i..S.cum patronus .ff.de offi.praf.urb.l.fi.C.de reuo.do. Abb, Pa 
nor.in.c. propter col.i.de dona. 


INNOVATIO. ideft uerbum notum nouum. 
C'hairami di diamate&d’orle chiome, © © 
L’auaro zappador, l’arme riprende, | sic #Hora. 


Diffugere niues redeunt iam gramina campus . 
Arboribusg; come. 


INVECTIVA. 
Ite fuperbi e miferi Chriftiani 


Confumando un'altro , & non ui caglia 
Che?l fepulchro di Chrifto ein mande cani: 
Che fan qui tante pelegrine fpade 

Perchel uerde terreno 

Del Barbarico fangue fl depinga è 

Voftre uoglie diuife 

G uaftan del mondo I: piu bella parte, 


INVOCATIO. 
Et fe qui lamemorianon m’'aita 
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LIBRO. 
Come fuol far , ifcufila, imartiri; 

Et un penfier che folo angofcia dalle + 
Occhi leggiadri doue amor fa nido ; 

A uoi riuolgo ilmio debile ftile . 

Amor che a cio m’inuoglia 5 

Siala mia fcorta, e’nfegnimi?l camino. 
Ivi facheltuo uero 

(Quali mi fta) perla mia lingua s°o da 
Come.pofs'io , fe non m’infegni amore. 
O Polymria hora prego che m’aiuti. 


METAPHORA. rerum uerborumg; trislatio. 
Piouommiamare lagrime dal uifo . | 
Ma poi ch’il ciel accende le fue Stelle . 
Fulminato e morto il fperare. 

Furar gli animi co’l mirare. 

O nde piu cofe nella mente feritte 

Vo trappaflando. 

Ond’io cridai con charta &con inchioftro 

Longa ftagion di tenebre ueftito . 

Quando il Sol piu forte ardea. 

Ma fui ben fiamma ch’un bel guardo accenfe. 

Naue da l’onde combattuta & uinta + 
uando la gente di pieta dipinta. 

]l Vicario di Chrifto conla foma 

De le chiaui e del mantio‘al nido torna. 

«A Roma. ca 

















SECONDO: 168 
La manfueta uoitra e gentil agna. 
Firenze * 

Abatte i fierilupi, 

Gibbelini nemici della Chiefa . 

Anima che di noltra humanicade 


Velftita uai. 


Al uerace oriente . | 
«A Dio: ù 
Cofi foccorre a la fua atnata a fpofa. | 
Alla Chiefa . 

Dottrina del fantisfimo Helicona 
Dottrina Chriftiana . | 
Per gratia tien del’immortal Apollo 
DI Dio. 

Laudat i inchioftri i 

Lettre , 

Et detto hauea’l carbone. 


Lavaro zappador 1° arme riprende n 
La %appa. 

Poi che fe’ giunto al’honorata uerga, 
Con la qual roma & fuo erranti correggi. 
Che?1 maggior padre ad altr” opera attende, 
Il Papa. 

Fiumi in uifta fuperbi, 

Maftro eterno, 

Dio. 
Onde s’alcuri bel frutto, 
Nafce di me , da uoi uien prima il feme + 
Io EGG: me fon quafi un terreno afciutto » 


— - — 

















LIBRO 
Colto da uoi;e T pregio duoftro intutto .: 


Motoreterno delle ftelle . 

Dio. 

E di cader in man del mio nemico . 

Del uicio è 

Ben uennea diliurarmi un grande amico 
La uirtù. 

L’orfa rabbiofa per gli orfacchi fuoi 
Che trouaron di maggio afpra paftura + 


Orfa . Orfini Contra il Papa . 
Orfacchi. parte fua.. 
Trouaron di Maggio afpra pastura,perche di Maggio furon rotti 


malmenati. 


Rode fe dentro ei denti &lunghie indura, 
Per uendicar fuo dannifopra noi + 

I mi fido in colui chel mondo regge, 

In Duwo. 

L'aura dolce é pura, 

Che aqueta l’aer e mette ituoni inbando , 
O nde/l cor laflo riede, 

Animus . 

Coltormentofo fianco, 

Corpus . 

Daibeirami (eEnicica 

Dolce nela memoria 

Vna pioggia di fiorfouralfuo grembo. 
E quella dolce leggiadretta fcorza. 

Vesta. 

Rettor del cielo » 

Dio. 






























SECONDO, 
Ale piaghe mortali, 

Che nelbel'corpo tuo , fi fpeffo ueggio » 
«A Italia parla. 

Perche il uerdeterreno 

Del barbarico fanguefi depinga » 

Hor dentro ad una gabbia 

Fere feluaggie ; e manfuete gregge, 
S’annidanfi che fempre il miglior geme. 
Indiimie danni a mifurar con gliocchi 
Comincio . 

Paffa la naue mia colma d’oblio « 

Ne l’arme mie punta di {degni fpezza » 
Onde e' {uoltrar di lagrime tal fiume + 
Per accorciar del mio uiuer la tela + 

Che non pur ponte o grado, o remi o uela, 
Ma {campar non potiemmi ale ne piume , 
Si profund’era & di fi larga uena 

1] pianger mio. sd) 

Veggio fortuna in porto & ftanco homai 
Il mio nocchier, & rotte arbore & farte 
Ei lumi bei che mirar foglio fpenti, 
Vedoue l’herbe . 

Indi per alto mar uidiuna naue, 

In un bofchetto nouo i rami fanti, 
Chiara fontana, 

Vna ftrania Phenice, 
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| LIBRO 
AI fin uid’io per entro i fiori Plrcalzigi 


Penfofa ir' fi leggiadra & bella donna 
Che mai no'] penfo ch'io non arda & treme » 
Humil in fe 


Volo con l’ali de penfieri al cielo. 
Talhorti uidi tali fproni al fianco 

Chi disfi qui conuien piu duro morfo.» 

Vn dubbio neruo inftabile & fereno. 

E uoftra fama, & poca nebbia ilrompe, 
Poicon gran fubbio & con mirabil fufo 

Viditella fottiltefler Chrifippo. 

La fua cela gentilteffer Cleante 

Vn gran fulgur parea:tutto di foco, 

Efchine il dica ‘che’ puote fentire, 

Quando preflo alfuo ton'parue:gia roco 

Di cui fu Putil pianta 

Che s'è mal culta mal:frutto produce. 
Come’ Metauro uide a purgar uiene 

Di ria femenza ilbuon campo Romano 
Chi uidi lampeggiar quel'dolce uifo 

Che un fol fu gia di mie virtute afflitte 


MOD VS loquendi. 


Arderla neue agghiacciar il foco; 
Arder da lunge agghiacciard ’appreffo. 
Morendo in terra rinafcer in cielo + 











sECONDO. 
Rider piangendo 

Radice dolce d’amarofoggetto. . 
Tremaramezzaftate, 

Stando in fe fteffa, halafualucefparta. 
Altahumiltateinfe fteffa raccolta è 
Negletto ad arte + 

Gridar fanza lingua , 


PROVERBI. 


Ama ch'i t'ama + 

Tutti fiam macchiati d’una pece» 
Trala fpiga è la man qual muro e meffo . 
Graue foma e un mal fio a mantenerlo, 
Et gia dila dalrio paffato elTmerlo è 

Chi non ha l'oro o°l perde 

Spenga la fete fua con un bel uetro, 


SERVITVS durares et. 


Morir innanzi che feruir foftenne Er25-dulce bonum 
libertas quemorte 


emitur . & Cice. 
Seruituti mors eft anteponenda . 


SIMILITVDO. 
Come d’affe fitrahe chiodo con chiodo , 


Ft anchor quafi in herba, 
La fera uoglia 
Quefta uita terrena e' quafi un prato 

























o: LIBRO tè 
Che?! ferpente tra i fiori & l’herbagiace > + / 
Riftretto in guifa d’huom che afpettà guerra.» . 
i I la riueggio ftar fi humilmente, | 59 
il Tra belle donne a guifa d'una rofa. Loba 
li Qual chi peruia dubbiofateme &erra, .* 
| Che è guifa d'huom che fogna 
Hauer la morte innanzi gliocchi parmer» i.) 
La qual di e notte piu che lauro o' mirto 
Tenneain me uerde l’amorofa uoglia. 

Chen lei fur come ftelle in cielo fparfe, 
Senz’ella e quafi 

Senza fior prato, o fenza gemma anello + 

lui com’oro,, che neltoco‘affina 

Q uafi huom che teme morte e ragion chiede + 


TEMP VS.amoris & mortis. L. 


Milletrecenta uentifette a punto; 

Su l’hora prima il difefto d° Aprile, 
Nellabirintho intrai.. 

Saiche in mille trecento quarant’otto » 
1] di fefto d° Aprile in l'hora prima 


Del corpo ufcio quell’anima Beata , 
TRANSLATIO. 


Wedoue l’herbe, e Saia fonl’acque,,. 










































SECON:D'O: 
SENTENTIAE. 


Amor regefuimpero fenza fpada . 
Che poco ual contra fortuna feudo + 
Corre a morte ogni cofa creata . 
Cofa bella mortal palla e non dura. 
Cofe belle non fur maifenz'honeftate . 
Concordia » ch'è firara al mondo . 
Di poca fiamma gran luce non uiene . 
Fin bello fa chi ben amando more . 
Fame trabe l'hbuom pur delfepulcbro . 
Furor litterato a guerra mena 
Fama mortal morendo crefcie . 
Gloria noîtra è di neue al Sole . 
Gratie diuine maî tarde non furo, 
Honor s'acquiSta ben:morendo è 
Honefftate laude accrefce. 
Infinita è la fchiera delli fciocchi + 
I giudici perfettifon pur rari, — 
Inuidia nemica di uirtute, 
Inconstantia de l'humane cofe. 
Ingannar lieue è chi s'affecura; 
| Inuidia crebbe come crebber l’artî. 
Mondo cieco che uirtu non cura . 
Mifer chi fpeme în cofa mortal pone. 
Morte è fin d'una pregion ofcura . 
Ne per ferza è però madre men pia. 
Ogni cofa al fuo fin uola . 
Ognun del fuo faper par che s'appaghi. 
Occhio ben fan fa (peffo ueder torto . 
O molto mel molt’aloe con fele . 
Ogni cofa mortal tempo interrompe . 
Opinion del uulgo cieca &y dura . 
Pianta mal culto mal frutto produces 
Per firtion non crefcie il uer ne fcema . 
Piaga antiueduta affai men dole . 
Kapidamente n'abbandona il mondo. 
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LIBRO 

Ragion ogni bon alma affrena . 

Ragion contra forza non ha loco : 
Seguite i pochi e non lauolgar gente : 

Senno è non cominciar tropp ‘alte imprefe, 

Sofferenza e nel dolor conforto. 

S'Affrica pianfe Italia non ne rife. 

Suauentura ha ciafeun dal di che nafce , 
Tempo faljo dolce fugitino . 

INTE Temenza grande , gran defire affrena » 

IL n bel morir tutta la uita bonora. 








Il fine. 
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